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CAPO I 
Disposizioni generali   

 
Articolo 1 

 AMBITO DI APPLICAZIONE 
 

1. Il presente Regolamento contiene la disciplina delle modalità costruttive, con particolare 
riguardo ai principi fondamentali e generali, al rispetto  delle normative tecnico-estetiche, 
igienico-sanitarie, di sicurezza e di vivibilità degli immobili e di pertinenze degli stessi, 
nonché le procedure del processo di intervento necessarie per realizzarlo, modificarlo e 
demolirlo.  

 
2. I contenuti del presente Regolamento si presumono conformi alle norme  presenti nel 

Regolamento Comunale di Igiene e nelle disposizioni regionali e statali vigenti; in caso di 
difformità o di contrasto prevalgono queste ultime.  
  

 
 
 

Articolo 2 
 DEFINIZIONI DEGLI INTERVENTI EDILIZI 

 
1. In generale 

Il presente articolo contiene la definizione delle tipologie degli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente e degli interventi di nuova costruzione, coerentemente con: 
9 l'art. 3 del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari approvato con 

d.P.R. 06 giugno 2001, n.380 e successive modificazioni ed integrazioni; 
9 l’art. 27 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12; 
ed anche secondo i consolidati orientamenti della giurisprudenza, tenendo conto, altresì, 
dell'evoluzione tecnologica intervenuta in campo edilizio. 

 
 

2. Definizioni 
Ai fini del presente Regolamento si intendono  per:  
2.1. Interventi di manutenzione ordinaria: 

Gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 
sostituzione delle finiture degli edifici e quelli necessari ad integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti tecnologici esistenti, anche con l’impiego di materiali diversi, 
purché i predetti materiali risultino compatibili con le norme e i regolamenti comunali 
vigenti;  

 
2.2. Interventi di manutenzione straordinaria: 

Le opere e le modifiche riguardanti il consolidamento, il rinnovamento e la 
sostituzione di parti anche strutturali degli edifici, la realizzazione ed integrazione dei 
servizi igienico-sanitari e tecnologici, nonché le modificazioni dell’assetto distributivo 
di singole unità immobiliari.  
Sono di manutenzione straordinaria anche gli interventi che comportino la 
trasformazione di una singola unità immobiliare in due o più unità immobiliari, o 
l’aggregazione di due o più unità immobiliari in una unità immobiliare; 

 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      3  
 

2.3. Interventi di restauro e di risanamento conservativo: 
Gli interventi edilizi rivolti a conservare e recuperare l’organismo edilizio e ad 
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 
degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano 
destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il 
consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, 
l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze 
dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; 

 
2.4. Interventi di ristrutturazione edilizia: 

Gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente.  
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti.  
Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione parziale o totale nel rispetto della 
volumetria preesistente.  

 
2.5. Interventi di nuova costruzione: 

Sono quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti e precisamente: 
2.5.1 la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento 

di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli 
interventi pertinenziali, quanto previsto al punto 2.5.6; 

2.5.2 gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti 
diversi dal comune; 

2.5.3 la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che 
comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

2.5.4 l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori 
per i servizi di telecomunicazione; 

2.5.5 l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di 
qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che 
siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, 
magazzini e simili e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente 
temporanee; 

2.5.6 gli interventi pertinenziali che gli atti di pianificazione territoriale e i 
regolamenti edilizi, anche in relazione al pregio ambientale paesaggistico delle 
aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che  
comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del volume 
dell’edificio principale; 

2.5.7 la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti 
per attività produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui 
consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato. 

 

2.6. Interventi di ristrutturazione urbanistica: 
Sono quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del 
disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
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2.7. Art. 29, comma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’art. 29, comma 4, del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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CAPO II 
Titoli abilitativi   

 
 

A) Sezione I – Attività e soggetti 
 

Articolo 3 
 ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA 

 
1. Nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 

edilizia e, in particolare, delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, i seguenti interventi possono essere eseguiti senza titolo abilitativo: 
a) Interventi di manutenzione ordinaria; 
b) Interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 

realizzazione di rampe o di ascensori, ovvero manufatti che alterino la sagoma 
dell’edificio;  

c) Opere temporanee per attività di ricerca nel sotto suolo che abbiano carattere 
geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato. 

 
2. Gli interventi riportati al precedente capoverso  sono comunque soggetti a preventiva e 

semplice comunicazione con la quale vengono asseverati gli interventi ed alla quale, con 
riferimento agli edifici produttivi, devono  essere allegati appositi grafici dimostrativi. 

 
 
 
 

Articolo 4 
 ATTIVITÀ EDILIZIA DELLE PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI  
 

Non si applicano le disposizioni  del presente Capo per: 
1. opere ed interventi pubblici che richiedano per la loro realizzazione l’azione integrata e 

coordinata di una pluralità di amministrazioni pubbliche allorché l’accordo delle predette 
amministrazioni, raggiunto con l’assenso di questo comune, sia pubblicato ai sensi 
dell’articolo 34., comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 
2. opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree 

statali del demanio statale e opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi dagli enti 
istituzionalmente competenti, ovvero dai concessionari di servizi pubblici, previo 
accertamento di conformità con le prescrizioni urbanistiche ed edilizie  ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 
3. opere pubbliche del comune deliberate dalla giunta comunale  ed assistite dalla validazione 

del progetto, ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1999, n. 554 e successive modificazioni ed integrazioni.   
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Articolo 5 
 ATTIVITÀ EDILIZIA 

 IN ASSENZA DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
 

1. Per quelle zone che le indicazioni del piano regolatore generale assoggettano a vincoli 
preordinati all’espropriazione o a vincoli di inedificabilità  e che hanno perso efficacia per 
decorrenza del termine di cinque anni, sono consentiti:   
1.1 Gli interventi previsti nel punto 2.1  (manutenzione ordinaria), 2.2 (manutenzione 

straordinaria) e 2.3  (restauro e risanamento conservativo),  del precedente articolo 2 che 
riguardino singole unità immobiliari o parti di esse; 

2.2 Fuori dal perimetro dei centri abitati, gli interventi di nuova edificazione nel limite 
della densità massima fondiaria di 0,03 metri cubi per metro quadrato; in caso di 
interventi a destinazione produttiva, la superficie coperta non può superare  
un decimo dell’area di proprietà; 

 
2. Nelle aree nelle quali non siano stati approvati gli strumenti urbanistici attuativi previsti 

dagli strumenti urbanistici generali come presupposto per l’edificazione, oltre agli interventi 
indicati nel precedente comma 1., punto 1.1, sono consentiti gli interventi di cui al punto 
2.6 (ristrutturazione edilizia) del precedente articolo 2 che riguardino singole unità  
immobiliari o parti di esse. 
Tali ultimi interventi sono consentiti anche se riguardino globalmente uno o più edifici e 
modifichino fino al 25 per cento delle destinazioni preesistenti, purché il titolare del 
permesso si impegni, con atto trascritto a favore del comune e a cura e spese 
dell’interessato, a praticare, limitatamente alla percentuale mantenuta ad uso residenziale, 
prezzi di vendita e canoni di locazione concordati con il comune ed a concorrere negli oneri 
di urbanizzazione. 
  

 
 
 

Articolo 6 
PERMESSO DI COSTRUIRE 

 
1. Trasformazioni soggette a permesso di costruire 

1.1 Tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio sono 
subordinati a permesso di costruire, fatto salvo quanto disposto dai successivi punti  
1.2 e 1.3 e dall’articolo 8. 

 
1.2 Nel rispetto delle normative di settore, aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 

edilizia, della sicurezza del cantiere, della sicurezza degli impianti e, in particolare, 
delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni ed integrazioni, i seguenti interventi possono essere  
eseguiti senza titolo abilitativo: 
1.2.1 Gli interventi previsti nel comma 1 del precedente art. 3. ed  in 

termini:  
� interventi di manutenzione ordinaria; 
� interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 

che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori 
esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma 
dell’edificio; 
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� opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che 

abbiano carattere geognostico o siano eseguite in aree 
esterne al centro edificato; 

1.2.2 realizzazione di coperture stagionali destinate a proteggere le  
colture ed i piccoli animali allevati all’aria aperta ed a pieno campo, 
nelle aree destinate all’agricoltura; 

1.2.3 strutture temporanee di cantiere. 
 
 

2. Interventi su beni paesaggistici 
2.1 Per l’esecuzione degli interventi di cui al precedente comma 1, punto 1.1,  

l’autorizzazione paesaggistica, deve essere allegata alla richiesta di permesso di 
costruire e la procedura di rilascio deve essere conforme al disposto dell’art. 82 della 
citata legge regionale n. 12 del 2005 ed ai «Criteri e procedure per l’esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di beni paesaggistici» », una volta 
adottati dal Comune;   fino a quel momento varranno, per quanto interessano,   
quelli riportati nella deliberazione della Giunta Regionale della Lombardia 15 
marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento straordinario di 
venerdì, 31 marzo 2006). Quindi, nei territori assoggettati a specifica tutela 
paesaggistica, in base allo “Art. 136. -  Immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico”  ed allo “Art. 142. – Aree tutelate per legge” del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, la valutazione di compatibilità dei progetti di trasformazione 
è effettuata, sulla base dei citati criteri, con riferimento al contesto paesaggistico e 
tenuto conto delle motivazioni del vincolo. 
Tale valutazione si conclude, laddove l'intervento risulti compatibile coi valori 
paesaggistici tutelati, con l'autorizzazione paesaggistica, che è atto amministrativo 
autonomo e preliminare rispetto al permesso di costruire o alla denuncia di inizio 
attività, ovvero, laddove l'intervento non risulti compatibile coi valori paesaggistici 
tutelati, con un diniego di autorizzazione paesaggistica, che inibisce la realizzazione 
dell'intervento anche sotto il profilo edilizio. 
 

2.2 Per quanto riguarda la rimanente parte del territorio comunale, quindi negli ambiti 
non assoggettati a specifica tutela paesaggistica, la Regione, in coerenza con la 
Convenzione Europea del Paesaggio, ha deciso che venga comunque riservata una 
doverosa attenzione alla qualità paesaggistica degli interventi. 
In tali ambiti la salvaguardia del paesaggio va pertanto esercitata come valutazione 
delle trasformazioni in rapporto al contesto paesaggistico seguendo una metodologia 
fornita dal Piano Territoriale Paesistico Regionale, e tenendo conto delle indicazioni  
e prescrizioni paesaggistiche contenute nei Piani territoriali di Coordinamento 
Provinciali e negli strumenti di pianificazione territoriale comunali; questo esame non 
dà luogo ad un atto amministrativo autonomo, ma costituisce una fase interna al 
procedimento di emissione del permesso di costruire o della denuncia di inizio 
attività. 
Per questi ambiti, per effetto del Piano Territoriale Paesistico Regionale è  operativa 
la norma che prevede l'obbligo di esame paesistico per i progetti che incidono 
sull'esteriore aspetto dei luoghi e degli edifici negli ambiti non assoggettati a 
specifica tutela paesaggistica. 
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3. Caratteristiche del permesso di costruire 
3.1 Il permesso di costruire è rilasciato al proprietario dell’immobile o a chi abbia titolo 

per richiederlo. 
 
3.2 Il permesso di costruire è trasferibile, insieme all’immobile o al titolo legittimante, ai 

successori o aventi causa. Esso non incide sulla titolarità della proprietà o di altri 
diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio. E’ irrevocabile  
ed è oneroso secondo quanto previsto al capo quarto del presente titolo. 

 
3.3 Il rilascio del permesso di costruire non comporta limitazione dei diritti dei terzi. 

 
3.4 La data di inizio e ultimazione dei lavori è immediatamente dichiarata nel permesso 

di costruire. 
 
 

4. Presupposti per il rilascio del permesso di costruire. 
4.1 Il permesso di costruire è rilasciato in conformità alle previsioni degli strumenti di 

pianificazione, del presente regolamento edilizio e della disciplina urbanistico-edilizia 
vigenti. 

 
4.2 Il permesso di costruire è comunque subordinato alla esistenza delle opere di 

urbanizzazione primaria o alla previsione, da parte del comune, dell’attuazione delle 
stesse nel successivo triennio, ovvero all’impegno degli interessati di procedere 
all’attuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell’intervento 
oggetto del permesso. 

 
4.3 Nel periodo intercorrente tra l’adozione e la definitiva approvazione degli strumenti  

di pianificazione comunale, a richiesta del dirigente del competente ufficio comunale, 
ovvero, laddove costituito, dello sportello unico per l’edilizia, il dirigente della 
competente struttura regionale, con provvedimento motivato da notificare 
all’interessato, può ordinare la sospensione di interventi di trasformazione  
urbanistica ed edilizia del territorio che siano tali da compromettere o rendere più 
onerosa l’attuazione dei predetti strumenti. 

 
4.4 Sino all’adozione degli atti di PGT secondo quanto previsto nella parte prima della 

legge regionale 11 marzo 2005, n. 12, in caso di contrasto dell’intervento oggetto 
della domanda di permesso di costruire con le previsioni degli strumenti urbanistici 
adottati, è sospesa ogni determinazione in ordine alla domanda stessa. La misura di 
salvaguardia non ha efficacia decorsi i tre anni dalla data di adozione dello  
strumento urbanistico, ovvero cinque anni nell’ipotesi in cui lo strumento urbanistico 
sia stato sottoposto all’Amministrazione competente per l’approvazione entro un 
anno dalla conclusione della fase di pubbicazione. . 

 
 
5. Competenza al rilascio del permesso di costruire 

5.1 Il permesso di costruire è rilasciato dal responsabile del competente ufficio comunale 
ovvero, laddove costituito, dallo sportello unico per l’edilizia nel rispetto delle leggi, 
dei regolamenti e degli strumenti di pianificazione vigenti ed adottati. 
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6. Procedimento per il rilascio del permesso di costruire 
6.1 La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta dal proprietario 

dell’immobile o da chi abbia titolo per richiederlo, è presentata al competente ufficio 
comunale, ovvero, laddove costituito, allo sportello unico per l’edilizia, corredata da 
una attestazione concernente il titolo di legittimazione, dagli elaborati progettuali 
richiesti dal regolamento edilizio e, quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri 
documenti previsti dalla vigente normativa, nonché da una autocertificazione circa la 
conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie nel caso in cui il progetto 
riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero la verifica in ordine a tale  
conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali. 

 
6.2 Il competente ufficio comunale, ovvero, laddove costituito, lo sportello unico per 

l’edilizia, comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del 
procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 
6.3 Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del 

procedimento cura l’istruttoria, acquisisce, avvalendosi, laddove costituito, dello 
sportello unico per l’edilizia, i prescritti pareri degli uffici comunali e, ove previsto, 
della commissione edilizia, se istituita, nonché:  
a) il parere dell'azienda sanitaria locale nel caso in cui non possa essere sostituito 

da una autocertificazione; 
b) il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa 

antincendio; 
c) i pareri della commissione edilizia, se istituita, e della commissione per il 

paesaggio, nel caso di interventi la cui autorizzazione paesaggistica sia di 
competenza comunale ai sensi dell’art. 80 della citata legge regionale n. 12 del 
2005; 

sempre che gli stessi non siano già stati allegati alla domanda dal richiedente e, 
valutata la conformità del progetto alla normativa vigente, formula una proposta di 
provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-
giuridica dell’intervento richiesto. 
 

6.4 Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso 
di costruire sia necessario apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto 
originario, può, nello stesso termine di cui al precedente punto 6.3, richiedere tali 
modifiche, illustrandone le ragioni. La richiesta di cui al presente comma sospende, 
fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al precedente punto 6.3. 
L’interessato si esprime sulla richiesta di modifica entro il termine fissato, che non 
può essere inferiore a trenta giorni dal ricevimento della richiesta stessa e, in caso di 
adesione, è tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. In 
tal caso, il termine ricomincia a decorrere, per la parte rimanente, dalla data di 
ricezione della documentazione integrativa. Qualora l’interessato non aderisca alla 
richiesta di modifica, ovvero non si esprima entro il termine fissato, il procedimento 
di rilascio del permesso di costruire si intende concluso in senso negativo. 

 
6.5 Il termine di cui al precedente punto 6.3 può essere interrotto una sola volta dal 

responsabile del procedimento, entro quindici giorni dalla presentazione della 
domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di documenti che integrino o 
completino la documentazione presentata e che non siano già nella disponibilità 
dell’amministrazione. Il termine ricomincia a decorrere, per intero, dalla data di 
ricezione della documentazione integrativa. 
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6.6 Nell’ipotesi in cui, ai fini della realizzazione dell’intervento, sia necessario acquisire 
atti di assenso, comunque denominati, di altre amministrazioni, diverse da quelle di 
cui al precedente opunto 6.3, il competente ufficio comunale, ovvero, laddove 
costituito, lo sportello unico per l’edilizia, convoca, nel termine di cui al comma 3,  
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter e 14 quater della 
legge n. 241 del 1990. Qualora si tratti di opere pubbliche incidenti su beni culturali, 
si applica l’art. 25 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 
6.7 Il provvedimento finale è adottato dal responsabile del competente ufficio comunale, 

ovvero, laddove costituito, dello sportello unico per l’edilizia, entro quindici giorni 
dalla proposta di cui al precedente punto 6.3, ovvero dall’esito della conferenza dei 
servizi di cui al punto 6.6. Dell’avvenuta emanazione del permesso di costruire è  
dato immediato avviso agli interessati, nonché notizia al pubblico mediante  
affissione all’albo pretorio. 

 
6.8 Il procedimento previsto dal presente articolo si applica anche al procedimento per il 

rilascio del permesso di costruire in deroga agli strumenti di pianificazione, a seguito 
dell’approvazione della deliberazione consiliare di cui  al successivo articolo 8,  
comma 1.. 

 
6.9 L’infruttuosa decorrenza del termine di cui al precedente punto 6.7 costituisce 

presupposto per la richiesta di intervento sostitutivo. Il termine sopra fissato  per il 
rilascio del richiesto titolo abilitativo può essere raddoppiato per i progetti 
particolarmente complessi, definiti tali secondo motivata determinazione del 
responsabile del procedimento. 

 
 
7. Intervento sostitutivo 

7.1 Il potere d’intervento sostitutivo è esercitato dalla Regione, ovvero dalle province a 
far tempo dall’efficacia del rispettivo Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(PTCP). 

 
7.2 Al fine di attivare il procedimento di cui al precedente punto 7.1, l'interessato, 

verificata l'inerzia comunale, può, con atto notificato o trasmesso in plico 
raccomandato con avviso di ricevimento, intimare al comune di provvedere nel 
termine di quindici giorni dal ricevimento della richiesta. 

 
7.3 Ad avvenuta infruttuosa decorrenza del termine previsto dal comma 2, è data facoltà 

all'interessato di inoltrare al dirigente della competente struttura regionale o 
provinciale istanza per la nomina di un commissario ad acta; il dirigente provvede 
sulla richiesta nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell’istanza, invitando il 
comune ad assumere il provvedimento conclusivo del procedimento per il rilascio del 
permesso di costruire entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione stessa, 
che deve intendersi quale avvio del procedimento sostitutivo ai sensi dell’articolo 7 
della legge 7 giugno 1990, n. 241. 

 
7.4 Il Presidente della Giunta regionale o provinciale, o l’assessore competente, se 

delegato, scaduto inutilmente il termine di trenta giorni, nomina, nei successivi  
trenta giorni, un commissario ad acta, scelto tra i soggetti iscritti all’albo regionale 
dei commissari ad acta ai sensi dell’art. 31 della legge regionale n. 12 del 2005. 
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7.5 Entro il termine di sessanta giorni dalla nomina, il commissario ad acta assume, in 
via sostitutiva, gli atti e i provvedimenti necessari per la conclusione del  
procedimento per il rilascio del permesso di costruire; gli oneri derivanti dall'attività 
del commissario ad acta sono posti a carico del comune inadempiente. 

 
 
 
 

Articolo 7 
PERMESSO DI COSTRUIRE IN DEROGA 

 
1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti di pianificazione è rilasciato  

esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione 
del Consiglio comunale e senza necessità di preventivo nulla-osta regionale. 

 
2. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può riguardare 

esclusivamente i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i fabbricati stabiliti dagli 
strumenti di pianificazione comunale. 

 
3. La deroga può essere assentita ai fini dell’abbattimento delle barriere architettoniche e 

localizzative, nei casi ed entro i limiti indicati dall’articolo 19 della legge regionale 20 
febbraio 1989, n. 6 (Norme sull’eliminazione delle barriere architettoniche e prescrizioni tecniche 
di attuazione). 

 
4. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi dell’articolo 7 

della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 

 
 
 

Articolo 8 
DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’ 

 
1. Interventi realizzabili mediante denuncia di inizio attività 

1.1 Chi ha titolo per presentare istanza di permesso di costruire ha facoltà, 
alternativamente e per gli stessi interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia,  
di inoltrare al comune denuncia di inizio attività, fatta eccezione: 
1.1.1 Per i mutamenti di destinazione d’uso di immobili, anche non comportanti la 

realizzazione di opere edilizie, finalizzate alla creazione di luoghi di culto e 
luoghi destinati a centri sociali; 

1.1.2 per gli interventi edificatori relativi alla realizzazione di nuovi fabbricati nelle 
aree destinate all’agricoltura, disciplinati dagli articoli 59 e 60 della legge 
regionale 11 marzo 2005, n. 12, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. 

 
1.2 Nel caso di interventi assentiti in forza di permesso di costruire, è data facoltà 

all’interessato di presentare denuncia di inizio attività per varianti che non incidano 
sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modifichino la destinazione  
d’uso e la categoria edilizia, non alterino la sagoma dell’edificio e non violino le 
eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell’attività di 
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, 
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tali denunce di inizio attività costituiscono parte integrante del procedimento relativo 
al permesso di costruire dell’intervento principale e possono essere presentate prima 
della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

 
 

2. Disciplina della denuncia di inizio attività) 
2.1 Il proprietario dell’immobile o chi abbia titolo per presentare la denuncia di inizio 

attività, almeno trenta giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, presenta la 
denuncia, accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista 
abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la conformità delle 
opere da realizzare agli strumenti di pianificazione vigenti ed adottati ed ai 
regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle 
igienico-sanitarie. La denuncia di inizio attività è corredata dall’indicazione 
dell’impresa cui si intende affidare i lavori. 

 

2.2 Nel caso in cui siano dovuti oneri di urbanizzazione e costo di costruzione, il relativo 
calcolo è allegato alla denuncia di inizio attività e il pagamento è effettuato con le 
modalità previste dalla vigente normativa, fatta comunque salva la possibilità per il 
comune di richiedere le eventuali integrazioni. 

 

2.3 La quota relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al comune entro trenta 
giorni successivi alla presentazione della denuncia di inizio attività, fatta salva la 
facoltà di rateizzazione. 

 

2.4 Nei casi in cui la realizzazione dell’intervento debba essere preceduta dalla 
sottoscrizione, da parte dell’interessato, di atti di impegno comunque denominati, 
l’efficacia della denuncia di inizio attività resta sospesa sino all’avvenuta definizione 
dell’adempimento richiesto, che risulta soddisfatto anche mediante presentazione di 
atto unilaterale d’obbligo. 

 

2.5 Nel caso in cui l’intervento comporti una diversa destinazione d’uso, non esclusa dal 
P.R.G. ovvero dal P.G.T., in relazione alla quale risulti previsto il conguaglio delle 
aree per servizi e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, il 
dichiarante allega impegnativa, accompagnata da fideiussione bancaria o 
assicurativa. L’impegnativa indica la superficie delle aree per servizi e attrezzature 
pubbliche e di interesse pubblico o generale da cedere al comune a titolo di 
conguaglio e l’assunzione dell’obbligo di cedere le aree con la loro identificazione o  
la loro monetizzazione. La fideiussione garantisce l’obbligo di cessione delle aree per 
servizi e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale o il versamento 
della somma equivalente. 

 

2.6 La denuncia di inizio attività è sottoposta al termine massimo di efficacia di tre anni. 
La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel predetto termine è 
subordinata a nuova denuncia. L’interessato è comunque tenuto a comunicare la 
data di ultimazione dei lavori al comune. 

 

2.7 La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di inizio attività da cui 
risulti la data di ricevimento della denuncia stessa, l’elenco di quanto presentato a 
corredo del progetto, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di 
assenso eventualmente necessari.  

2.8 Il responsabile del competente ufficio comunale, ovvero, laddove costituito, dello 
sportello unico per l’edilizia, entro il termine di trenta giorni dalla presentazione della 
denuncia di inizio attività: 
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a) verifica la regolarità formale e la completezza della documentazione presentata; 
b) accerta che l’intervento non rientri nel caso di esclusione previsto dal  

precedente comma 1; 
c) verifica la correttezza del calcolo del contributo di costruzione dovuto in  

relazione all’intervento. 
 

2.9 Il responsabile del competente ufficio comunale, ovvero, laddove costituito, dello 
sportello unico per l’edilizia, qualora entro il termine sopra indicato di trenta giorni  
sia riscontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica all’interessato 
l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa 
attestazione del professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria ed il consiglio 
dell’ordine di appartenenza. 

 

2.10 Qualora non debba provvedere ai sensi del comma 9, il responsabile del competente 
ufficio comunale, ovvero, laddove costituito, dello sportello unico per l’edilizia,  
attesta sulla denuncia di inizio attività la chiusura del procedimento. 

 

2.11 La realizzazione degli interventi di cui al comma 2.1, qualora riguardino beni 
culturali o paesaggistici sottoposti a specifica tutela, è subordinata alla stessa 
procedura riportata nel precedente art. 6. comma 2. Parimenti è  operativa la 
norma che prevede l'obbligo di esame paesistico per i progetti che incidono 
sull'esteriore aspetto dei luoghi e degli edifici negli ambiti non assoggettati a 
specifica tutela paesaggistica. Per altri versi, si fa rimando a quanto previsto nei 
«Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
tutela dei beni paesaggistici», una volta adottati;   fino a quel momento varranno, 
per quanto interessano,  quelli riportati nella deliberazione della Giunta Regionale 
della Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° 
Supplemento straordinario di venerdì, 31 marzo 2006).  

 
2.12 Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di 

collaudo finale, che va presentato allo sportello unico, con il quale si attesta la 
conformità dell’opera al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 
Contestualmente allega ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione 
catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non 
hanno comportato modificazioni del classamento. In assenza di tale  
documentazione, si applica la sanzione di cui all’art. 37, comma 5., del Testo Unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, approvato con d.P.R. 
6 giugno 2001, n. 380 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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Articolo 9 
 MUTAMENTI DI DESTINAZIONE D’USO  

CON E SENZA OPERE EDILIZIE  
 
1. I mutamenti di destinazione d’uso, conformi alle previsioni urbanistiche connessi alla 

realizzazione di opere edilizie, non mutano la qualificazione dell’intervento e sono ammessi 
anche nell’ambito di piani attuativi in corso di esecuzione. 

 
2. i mutamenti di destinazione d’uso di immobili  non comportanti la realizzazione di opere 

edilizie, purché conformi alle previsioni urbanistiche comunali ed alla normativa igienico-
sanitaria, sono soggetti esclusivamente a preventiva comunicazione dell’interessato al 
Comune, ad esclusione di quelli riguardanti unità immobiliari o parte di esse, la cui 
superficie lorda di pavimento non sia superiore a mq. 150, per i quali la comunicazione non 
è dovuta. Sono fatte salve le previsioni dell’art. 20, comma 1, del decreto legislativo n. 42 
del 2004 in ordine alle limitazioni delle destinazioni d’uso dei beni culturali; 

 
3. Qualora la destinazione d’uso sia comunque modificata nei 10 (dieci) anni successive 

all’ultimazione dei lavori, il contributo di costruzione è dovuto nella misura massima 
corrispondente alla nuova destinazione, determinata con riferimento al momento 
dell’intervenuta variazione; 

 
4. I mutamenti di destinazione d’uso di immobili, anche non comportanti la realizzazione di 

opere edilizie, finalizzati alla creazione di luoghi di culto e luoghi destinati a centri sociali, 
sono assoggettati a permesso di costruire.           

 
 
 
 

Articolo 10 
 CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 

 
1. Il certificato di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, 

risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo 
quanto dispone la normativa vigente. 

 
2. Il certificato di agibilità è rilasciato dal responsabile del competente ufficio comunale con 

riferimento ai seguenti interventi: 
a. Nuove costruzioni; 
b. Ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali; 
c. Interventi sugli edifici esistenti che possono influire sulle condizioni di cui al comma 1.; 

 
3. Con riferimento agli interventi di cui al precedente capoverso, il soggetto titolare del 

permesso di costruire o il soggetto che ha presentato la denunzia di inizio attività, o i loro 
successori o aventi causa, sono tenuti a presentare allo sportello unico, la domanda  
chiedere, entro 15 (quindici) giorni dall’ultimazione dei lavori di dicitura dell’intervento  il 
rilascio del certificato di agibilità .   
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Articolo 11 
NULLA OSTA PER L’ESERCIZIO  

DI ATTIVITÀ LAVORATIVE E DEPOSITI 
 

1. Per iniziare, modificare o ampliare una qualsiasi attività lavorativa o istituire un deposito di 
materiale, anche all’aperto, deve essere ottenuto, oltre che il certificato di agibilità, anche 
nulla osta per l’esercizio. Pertanto nessuna attività può essere iniziata se non previa 
acquisizione di  nulla osta per l’esercizio. 

 
2. Il nulla osta per l’esercizio è inteso come atto che attesta l’idoneità e la corrispondenza alla 

documentazione prodotta delle norme vigenti in materia di conformità urbanistica, igiene 
edilizia, igiene ambientale e tutela della salute dei lavoratori. 

 
3. Non sono soggetti al nulla osta per l’esercizio, ma comunque assoggettate a  

comunicazione preventiva da inoltrare al competente ufficio comunale, le seguenti attività: 
a) Esercizi commerciali e/o attività commerciali di sola vendita di prodotti alimentari e 

non; 
b) Pubblici esercizi di preparazione e somministrazione di alimenti e bevande; 
c) Laboratori di produzione e confezionamento di sostanze alimentari fino a n. 3 (tre) 

addetti ivi compresi quelli annessi ad esercizi di vendita diretta al dettaglio;     
d) Piccoli laboratori artigianali fino a n. 3 (tre) addetti adibiti a prestazioni che: 
¾ non producano, con impianti o macchine, emissioni in atmosfera ai sensi del  

d.P.R. n. 203 del 1988; 
¾ non abbiano scarichi idrici di tipo produttivo; 
¾ non riducano rifiuti speciali pericolosi, ai sensi del decreto legislativo n. 22 del 

1997 e successive modificazioni ed integrazioni; 
¾ non abbiano un significativo impatto rumoroso con l’ambiente (a titolo 

esemplificativo: elettricista, riparatore TV, calzolaio, sarto ed assimilabili); 
e) Barbieri, parrucchieri ed affini, estetisti ed altre attività affini;   
f) Depositi e magazzini annessi ad esercizi di vendita al dettaglio, depositi di attrezzi 

agricoli ed assimilabili; 
g) Strutture ricettive e ricreative (ad esempio: alberghi, motel, campeggi, centri culturali e 

sportivi); 
h) Uffici pubblici e studi professionali; 
i) Scuole senza laboratori annessi, istituzioni sanitarie e socio-assistenziali (ambulatori e 

poliambulatori, cliniche e studi medici). 
 
 
 
 

Articolo 12 
L’INIZIATIVA’ 

 
1. Permesso di costruire e  e denuncia di inizio attività 

1.1 Sono legittimati a presentare domanda di permesso di costruire nonché a presentare 
la denuncia di inizio attività (D.I.A.), i seguenti soggetti: 
a) il proprietario, nel caso di comproprietà, pro quota indivisa, la domanda deve 

essere firmata da tutti i comproprietari; 
b) l’amministratore del condominio per quanto riguarda i beni comuni; 
c) l singolo condomino, previo consenso dell'assemblea condominiale, quando 

l’intervento avviene su parti comuni; 
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d) il rappresentante volontario del proprietario, laddove nominato, con l’indicazione 

della procura; 
e) il rappresentante legale del proprietario; 
f) il titolare di diritto di superficie; 
g) l’usufruttuario, nei limiti di cui all’art. 986 c.c.; 
h) l’enfiteuta; 
i) il titolare del diritto di servitù, sia volontaria che coattiva, limitatamente alle 

opere necessarie per l’esercizio della servitù; 
j) l’ affittuario di fondo rustico, limitatamente alle opere consentite in base al titolo 

vantato, secondo quanto prevede la legge 3 maggio 1982, n. 203; 
k) il concessionario di terre incolte per il miglioramento dei fabbricati rurali e delle 

case di abitazione; 
l) il  beneficiario di decreto di occupazione d'urgenza; 
m) il concessionario di miniere, limitatamente alle opere necessarie all’esercizio 

dell’attività in concessione; 
n) il conduttore o l’affittuario, nel caso in cui in base al contratto abbia la facoltà, 

espressamente conferitagli dal proprietario, di eseguire interventi edilizi; 
o) colui che abbia ottenuto dall’Autorità Giudiziaria provvedimento, di qualunque 

natura, che lo legittimi all’esecuzione di interventi edilizi su fondi altrui;  
p) colui che ha ottenuto il godimento di beni immobili appartenenti al demanio. 
 

1.2 I soggetti legittimati a presentare istanze per i provvedimenti abilitativi, oppure a 
presentare denuncia di inizio attività, oppure ad attivare la procedura di cui all’art. 26 
della legge n. 47/85, sono altresì legittimati a presentare domanda per ottenere i 
pareri o i provvedimenti autorizzatori nei procedimenti o nei subprocedimenti  
relativi, fatto comunque salvo quanto previsto al successivo art. 2. 

 
 

2. Piani attuativi 
2.1 Sono legittimati a presentare proposta di piani attuativi di iniziativa privata i titolari 

del diritto di proprietà o del diritto di superficie di tutte le aree comprese nel piano. 
 
2.2 La proposta di piano attuativo di cui al comma precedente può essere presentata 

anche dagli usufruttuari previo assenso dei proprietari. 
 

2.3 La proposta di piano di recupero può essere presentata, ai sensi dell'art. 30 della 
legge 5 agosto 1978 n. 457, dai proprietari degli immobili e delle aree facenti parte 
delle zone di recupero o degli aventi titolo. 
Qualora i proprietari o gli aventi titolo di ogni singola “unità minima di intervento” 
non raggiungano tra loro l’accordo per la presentazione di un progetto unitario, sarà 
sufficiente che tale richiesta venga inoltrata da quei proprietari od aventi titolo 
rappresentanti, in base all’imponibile catastale, o al volume degli edifici, almeno i tre 
quarti del valore degli immobili o della loro consistenza volumetrica; in tal caso gli 
interventi successivi si dovranno armonizzare ai pironi interventi autorizzati. 
Per altri versi, con riferimento ad ogni “unità minima di intervento” riferita ad  
edifici costituiti da due livelli (piano terra e primo piano) e nella ipotesi in cui ad  
ogni singolo piano corrisponde un proprietario diverso, è consentito l’avvio anche da 
parte di chi sia proprietario del 50% del valore dell’immobile coincidente con l’intero 
piano terra o piano primo. 
 

2.4 Nelle ipotesi previste al precedente comma 3.,  avvalendosi della “ratio” dell’avvio 
del provvedimento amministrativo previsto dagli articoli 7, comma primo, e 
dall’articolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, che è quella di consentire alla parte 
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interessata di partecipare al procedimento stesso fin dal momento del suo concreto 
avvio, è fatto obbligo al competente Servizio del Comune di dare comunicazione, 
entro sette giorni dalla data di presentazione della istanza, dell’avvio del 
procedimento alla parte controinteressata, fissando in 15 (quindici) giorni  dalla data 
di notifica il termine entro il quale quest’ultima ha facoltà di esternare la volontà di 
partecipare o meno all’iniziativa  del proprietario rappresentante i tre quarti, ovvero  
il 50% a seconda delle ipotesi, del valore degli immobili o della loro consistenza 
volumetrica, con riferimento all’unità minima di intervento presa in esame. 
Il mancato riscontro entro il termine dei quindi cagioni equivarrà a disinteresse 
all’iniziativa proposta. 
In tal caso gli interventi successivi all’interno della stessa unità minima di intervento 
si dovranno armonizzare agli interventi autorizzati. 
In conseguenza dell’obbligo sopra formulato e posto a carico del competente  
Servizio del comune ne consegue che:  
� È fatto obbligo alla parte interessata di comunicare i dati anagrafici del 

proprietario della parte controinteressata; 
� Il termine previsto per il rilascio del permesso di costruire o per l’efficacia della 

denuncia di inizio attività comincerà a decorrere dalla data di scadenza del 
termine dei quindici giorni come in precedenza fissato.  

 
 

3. Autorizzazione paesaggistica 
3.1 Sono legittimati a presentare istanza di autorizzazione paesaggistica, secondo  

quanto prevede l'art. 146 e seguenti del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 – 
come modificato ed integrato con legge 15 dicembre 2004, n. 308, il proprietario, il 
possessore o il detentore del bene che si intende trasformare. 

 
3.2 Per gli interventi da eseguirsi su aree vincolate paesaggisticamente in base al citato 

decreto legislativo n. 42 del 2004,  il rilascio dell'autorizzazione di cui all'art. 146 e 
seguenti è, in ogni caso, preliminare all'avvio dei procedimenti edilizi. 

 
3.3 Per altri versi, si fa rimando a quanto previsto nei «Criteri e procedure per 

l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni 
paesaggistici», una volta adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto 
interessano,  quelli riportati nella deliberazione della Giunta Regionale della 
Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento 
straordinario di venerdì, 31 marzo 2006).  

 
 
4.  Autorizzazione per interventi su beni culturali 

4.1 Sono legittimati a presentare istanza di autorizzazione per interventi su beni  
culturali, secondo quanto prevede l'art. 21 e seguenti  del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, il proprietario, il possessore o il detentore del bene che si 
intende trasformare. 

 
4.2 In conformità a quanto disposto dal sopra citato art. 21, per gli interventi da 

eseguirsi su beni culturali, il rilascio della relativa autorizzazione è, in ogni caso, 
preliminare all'avvio dei procedimenti edilizi. 

 
4.3 Per gli interventi su beni culturali pubblici da eseguire da parte delle amministrazioni 

dello Stato, delle regioni, di altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed 
istituto pubblico, l’autorizzazione necessaria ai sensi del citato art. 21 può essere 
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espressa nell’ambito di accordi tra il Ministero ed il soggetto pubblico interessato. 
 
 
5. Autorizzazione per opere su terreni soggetti a vincolo idrogeologico 

5.1 Sono legittimati a presentare istanza di autorizzazione per opere su terreni soggetti  
a vicolo idrogeologico,  secondo quanto prevede l'art. 7 del R.D. 30 dicembre 1923, 
n. 3267 e dall’art. 25. della legge regionale 5 aprile 1976, n. 8, come modificata con 
legge regionale 22 dicembre 1989, n. 80, il proprietario, il possessore o il detentore 
del bene che si intende trasformare. 

 
 
6. Certificato di agibilità 

6.1 Sono legittimati a chiedere il rilascio dei certificati di agibilità tutti i soggetti 
intestatari dei provvedimenti abilitativi di cui ai precedenti articoli o comunque 
legittimati alla realizzazione di opere per le quali sia richiesta tale certificazione di 
conformità alla normativa igienico-sanitaria.  
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B) Sezione II – Contenuti dell’istanza  
 

Articolo 13 
DOMANDA DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 
1. La domanda del permesso di  costruire, indirizzata al competente Sportello Unico per 

l’Edilizia, deve contenere tutti i seguenti dati: 
1.1 generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio)  

è necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il 
soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella domanda;  

1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 
1.3 generalità del progettista, con indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di 

appartenenza;  
1.4 ubicazione ed estremi catastali dell’immobile oggetto dell’intervento con la 

specificazione: 
� della zona urbanistica in cui l’immobile oggetto dell’intervento insiste; 
� di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura (idrogeologico,  

ecc.), che gravano sull’immobile oggetto dell’intervento; 
1.5 descrizione sommaria dell’intervento, con l’indicazione della qualificazione 

dell’intervento stesso; 
1.6 luogo e data di presentazione della domanda nonché sottoscrizione del richiedente e 

del progettista; 
1.7 indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o notificare 

gli atti amministrativi inerenti il procedimento. 
 
 

2. Nel caso di interventi di nuova costruzione o di ampliamento e soprelevazione, vanno 
indicati, se possibile, anche gli estremi catastali dei fondi confinanti a quelli oggetto 
dell’intervento, nonché i proprietari quali risultano dai pubblici registri immobiliari. 
 
 

3. Nelle aree destinate all’agricoltura, gli interventi edificatori relativi alla realizzazione di 
nuovi fabbricati sono assentiti unicamente  mediante permesso di costruire.  
3.1 Il permesso di costruire può essere rilasciato esclusivamente: 

3.1.1 All’imprenditore agricolo professionale, a titolo gratuito per gli interventi 
relative ad opere realizzate in funzione della conduzione del fondo e destinate 
alle residenze dell’imprenditore agricolo e dei dipendenti dell’azienda, nonché 
alle attrezzature e infrastrutture produttive necessarie per lo svolgimento delle 
attività di cui all’art. 2135 del Codice civile quali stalle, silos, serre, magazzini, 
locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti agricoli 
secondo i criteri e le modalità di cui al successivo punto 3.2. 
Il requisito soggettivo di imprenditore agricolo professionale deve essere 
provato a mezzo di attestazione rilasciata dal competente Settore della 
Provincia di Varese. 

3.1.2 In carenza della qualifica di imprenditore agricolo professionale: 
a. al titolare o al legale rappresentante dell’impresa agricola per la 

realizzazione delle sole attrezzature ed infrastrutture produttive e delle 
sole abitazioni per i salariati agricoli, subordinatamente al versamento dei 
contributi di costruzione; 
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b. al titolare o al legale rappresentante dell’impresa agro-meccanica per la 
realizzazione delle sole attrezzature di ricovero dei mezzi agricoli, 
subordinatamente al versamento dei contributi di costruzione. 

Contestualmente alla presentazione del permesso di costruire deve essere 
presentato specifica certificazione rilasciata dal competente Settore della 
Provincia che attesti, anche in termini quantitativi, le esigenze edilizie  
connesse alla conduzione dell’impresa.; 
 

3.2 il permesso di costruire è subordinato a: 
3.2.1 presentazione di un atto di impegno che preveda il mantenimento della 

destinazione dell’immobile al servizio dell’attività agricola, da trascriversi a  
cura e spese del titolare del permesso di costruire sui registri della proprietà 
immobiliare; tale vincolo decade a seguito di variazione urbanistica  
riguardante l’area interessata, operata dagli strumenti urbanistici generali; 

3.2.2 l’accertamento dell’effettiva esistenza e funzionamento dell’azienda agricola; 
3.2.3 la costituito il vincolo di non edificazione, da trascriversi a cura e spese del 

titolare del permesso di costruire sui registri della proprietà immobiliare, sulle 
aree computate ai fini edificatori. A tal fine l comune rilascia un’attestazione 
relativa alle aree su cui deve essere apposto il vincolo.  

 
3.3 Dei requisiti, dell’attestazione e delle verifiche di cui ai precedenti punti, è fatta 

specifica menzione nel permesso di costruire. 
 
 

 
 

Articolo 14 
MODALITÀ DI PRESENTAZIONE  

DELLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 
 

1. Il soggetto legittimato presenta al competente Sportello Unico per l’Edilizia nei modi e nei 
tempi previsti dalla legislazione vigente, apposita denuncia, redatta in forma libera e 
sottoscritta dal soggetto legittimato e dal progettista, nella quale vanno descritte le opere 
edilizie che si intendono realizzare con la specificazione dei seguenti dati: 
1.1 generalità del dichiarante, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il 
soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la denuncia in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella denuncia stessa; 

 
1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 

 
1.3 generalità del progettista, con indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di 

appartenenza;  
 

1.4 ubicazione ed estremi catastali dell’immobile oggetto dell’intervento con la 
specificazione : 
� della zona urbanistica in cui l’immobile oggetto dell’intervento insiste; 
� di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura (idrogeologico, 

ecc.), che gravano sull’immobile oggetto dell’intervento; 
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1.5 dichiarazione del titolo che legittima il dichiarante a presentare la denuncia di inizio 

attività; 
 
1.6 generalità del professionista al quale è affidata la direzione dei lavori, con  

indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di appartenenza; 
 

1.7 indicazione dell’impresa alla quale si intende affidare i lavori; 
 

1.8 indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o notificare 
gli atti amministrativi inerenti il procedimento. 

 
 
2. La denuncia  deve riportare l’elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati allegati. 
 
 
3. Il professionista dovrà, nella relazione, descrivere in modo analitico le opere oggetto della 

denuncia di inizio attività, ed asseverare che tali opere siano conformi agli strumenti 
urbanistici vigenti, sia generali che particolari, e al vigente regolamento edilizio e non in 
contrasto con gli strumenti urbanistici adottati, sia generali che particolari; dovrà altresì 
asseverare il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie vigenti. 

 
 
4. Il costruttore deve produrre: 

4.1 Dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica; 
 
4.2 Dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali, 

comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 
 

4.3 Certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, oltre che 
dall’I.N.P.S. e dall’I.N.A.I.L. competenti, anche dalla relativa Cassa Edile.               

 
 
 
 

Articolo 15 
     PROPOSTE DI PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 

 
1. La proposta di piani attuativi di iniziativa privata, redatta in conformità ad un modello 

predisposto dall’Amministrazione comunale ed alla stessa indirizzata per il tramite della 
competente struttura organizzativa, deve contenere tutti i dati richiesti nello stesso  
modello ed in particolare deve indicare: 
1.1 generalità del proponente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il 
soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la proposta in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella domanda; 

 
1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 

 
1.3 generalità del progettista, con indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di 

appartenenza;  
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1.4 ubicazione ed estremi catastali dell’immobile oggetto dell’intervento con la 
specificazione:  
� della zona urbanistica in cui l’immobile oggetto dell’intervento insiste; 
� di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura (idrogeologico, ecc.) 

che gravano sull’immobile oggetto dell’intervento;  
 

1.5 indicazione del titolo che legittima il proponente ad avanzare la proposta di Piano 
Attuativo di iniziativa privata.  Resta in capo della Amministrazione comunale la 
facoltà di richiedere anche l’indicazione dei soggetti controinteressati, titolari di diritti 
reali su beni confinanti e risultanti da registrazioni catastali, ove esistenti. 

 
1.6 luogo e data di presentazione della domanda nonchè sottoscrizione del richiedente e 

del progettista. 
 
 

2. La domanda deve riportare l’elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati allegati.  
 
 
 
 

Articolo 16 
DOMANDA DI VOLTURA 

 
1. Nell’ipotesi di trasferimento del permesso di costruire ovvero della denuncia di inizio 

attività, i successori e gli aventi causa possono chiedere che il permesso di costruire  
ovvero la denuncia di inizio di attività sia intestata agli stessi. 

 
 
2. Il successore o l’avente causa presenta al competente Sportello Unico per l’Edilizia la 

domanda di nuova intestazione (voltura) corredata con: 
2.1 La indicazione, in via di autocertificazione, dell’atto con cui è stata trasferita la 

titolarità del diritto che ha costituito il presupposto per il rilascio della concessione o 
autorizzazione edilizia; 

 
2.2 La riconferma, o meno, del direttore dei lavori e del costruttore, con obbligo, in caso 

di esonero, della indicazione dei nuovi soggetti i quali ultimi sottoscriveranno la 
medesima domanda in segno di  accettazione dell’incarico conferito. 

 
 

 
 

Articolo 17 
DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA, CULTURALE E  

INTERVENTI SU TERRENO SOGGETTO A  VINCOLO IDROGEOLOGICO  
 
1. I soggetti legittimati, come previsti dalla legislazione vigente, a presentare istanza di 

autorizzazione paesaggistica, culturale o per interventi su terreno soggetto a  vincolo 
paesaggistico, devono indicare nell’istanza medesima i seguenti elementi: 
1.1 generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) 

è necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il  
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soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella domanda;  

 
1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 

 
1.3 estremi catastali e ubicazione dell’immobile oggetto dell’intervento; 

 
1.4 generalità del progettista, con indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di 

appartenenza; 
 

1.5 specificazione della natura del vincolo; 
 

1.6 comunicazione degli estremi di eventuali altri provvedimenti autorizzativi oppure 
pareri rilasciati ai sensi dell’art. 32, della legge n. 47 del 1985; 

 
1.7 indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o notificare 

gli atti amministrativi inerenti il procedimento. 
 
 
2. La domanda deve riportare l’elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati allegati.  
 
 
3. Per quanto riguarda la rimanente parte del territorio comunale, quindi negli ambiti non 

assoggettati a specifica tutela paesaggistica, la Regione, in coerenza con la Convenzione 
Europea del Paesaggio, ha deciso che venga comunque riservata una doverosa attenzione 
alla qualità paesaggistica degli interventi. In tali ambiti la salvaguardia del paesaggio va 
pertanto esercitata come valutazione delle trasformazioni in rapporto al contesto 
paesaggistico seguendo una metodologia fornita dal Piano Territoriale Paesistico  
Regionale, e tenendo conto delle indicazioni e prescrizioni paesaggistiche contenute nei 
Piani territoriali di Coordinamento Provinciali e negli strumenti di pianificazione territoriale 
comunali; questo esame non dà luogo ad un atto amministrativo autonomo, ma costituisce 
una fase interna al procedimento di emissione del permesso di costruire o della denuncia di 
inizio attività. Per questi ambiti, per effetto del Piano Territoriale Paesistico Regionale è  
operativa la norma che prevede l'obbligo di esame paesistico per i progetti che 
incidono sull'esteriore aspetto dei luoghi e degli edifici negli ambiti non assoggettati a 
specifica tutela paesaggistica. 
 
 

4. Per altri versi, si fa rimando a quanto previsto nei «Criteri e procedure per l’esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici», una volta 
adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto interessano,  quelli riportati nella 
deliberazione della Giunta Regionale della Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  
(pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento straordinario di venerdì, 31 marzo 2006).  
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Articolo 18 
     RICHIESTA DI CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 

 
1. La domanda di certificato di agibilità deve indicare: 

1.1 generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 
necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il 
soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa; 

1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 
1.3 estremi del titolo abilitativo in base al quale sono state realizzate le opere delle quali 

si chiede di certificare l’abitabilità o l’agibilità;  
1.4 estremi della denuncia di ultimazione dei lavori presentata (riportando la relativa data); 
1.5 luogo e data di presentazione della richiesta, nonché sottoscrizione del richiedente. 

 
2. La domanda deve riportare l’elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati  allegati. 
 
 
 
 

Articolo 19 
     RICHIESTA DI NULLA OSTA PER L’ESERCIZIO DI ATTIVITÀ 

LAVORATIVE E DEPOSITI  
  

1. La domanda di nulla osta per l’esercizio deve indicare: 
1.1 generalità del richiedente, nel caso di soggetto collettivo (società, ente, condominio) è 

necessario anche indicare le generalità della persona fisica che rappresenta il 
soggetto collettivo o che, comunque, è legittimata a presentare la domanda in base 
allo statuto o a specifico atto deliberativo da indicare nella domanda stessa; 

 
1.2 numero del codice fiscale del richiedente; 

 
1.3 generalità del proprietario dell’immobile 

 
1.4 estremi del titolo abilitativo in base al quale sono state realizzate le opere delle quali 

si chiede il nulla osta per l’esercizio; 
 

1.5 estremi della denuncia di ultimazione dei lavori presentata (riportando la relativa 
data) nonché della richiesta di certificato di agiblità ; 

 
1.6 luogo e data di presentazione della richiesta, nonché sottoscrizione del richiedente. 

 
 
2. La domanda deve riportare l’elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati  allegati. 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      25  
 

C) Sezione III – Documenti ed elaborati da allegare alle istanze  
 

Articolo 20 
DOCUMENTI ED ELABORATI DA ALLEGARE ALLE ISTANZE 

 
1. Alle istanze di permesso di costruire, alle denunce di inizio attività ed alle proposte di piani 

attuativi di iniziativa privata deve essere allegata la documentazione come indicata nei 
successivi articoli del presente regolamento. 

 
2. Il titolo legittimante l’istanza è oggetto di autocertificazione. 
 
 
 
 

Articolo 21 
PERMESSO DI COSTRUIRE E DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 

 
1. In generale: 

A corredo delle domande di permesso di costruire ed alla denuncia di inizio attività devono 
essere presentati i seguenti elaborati di progetto, redatti secondo quanto di seguito 
disposto:  
1.1 relazione tecnica illustrativa; 

 
1.2 planimetria di progetto con indicate le opere in oggetto, le distanze dai confini di 

proprietà e dagli edifici adiacenti, il calcolo del volume del progetto e la verifica della 
rispondenza agli indici edilizi del PRG, ed eventuali aree vincolate; 

 
1.3 piante relative a tutti i piani compreso quello di copertura debitamente quotate e con 

l’indicazione delle destinazioni d'uso dei locali, dei rapporti aeroilluminanti, degli 
ingombri degli apparecchi sanitari, della dislocazione dei pluviali e degli scarichi,  
delle aree coperte e scoperte e relativa destinazione, delle aree destinate a 
parcheggio e dei relativi accessi; 

 
1.4 almeno due sezioni quotate di cui almeno una sul vano scala, ove esistente, con 

segnalati eventuali vespai aerati; 
 

1.5 prospetti di tutte le fronti. 
 

1.6 Deve altresì essere presentata la seguente documentazione: 
1.6.1 autocertificazione relativa al titolo che abilita alla richiesta del permesso di 

costruire  o alla presentazione della denuncia di inizio attività;; 
1.6.2 estratto di mappa catastale con evidenziato l'immobile; 
1.6.3 estratto della tavola di azzonamento del P.R.G.; 
1.6.4 modello debitamente  compilato  per la determinazione del costo di 

costruzione nonché elaborato riportante i computi, debitamente esplicati, di 
tutte le superfici utili residenziali e non residenziali, suddivise per unità 
immobiliari, che compongono l’organismo edilizio ; 

1.6.5 ove occorra, assunzione di impegno: 
� per la esecuzione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti; 
� per la cessione al comune, a valore di esproprio o senza corrispettivo 

nei casi specifici previsti dalla normativa vigente, delle aree necessarie  
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alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria pertinenti 
all’intervento; dovrà comunque essere assicurata la disponibilità degli 
spazi necessari per l’installazione della rete dei servizi strumentali alla 
esecuzione della costruzione o dell’impianto oggetto del provvedimento 
abilitativo;     

1.6.6 autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-
sanitarie, per i casi in cui questa può sostituire il parere dell’A.S.L.; 

1.6.7 dichiarazione impegnativa di assunzione di responsabilità in ordine al  
rispetto di tutte le norme igienico-sanitarie del Regolamento d'Igiene, ai 
sensi dell’art. 3.1.4. e, se il caso, dell’art. 3.1.5 del Regolamento Comunale  
di Igiene (R.C.I.). A tale scopo deve essere predisposta adeguata scheda 
degli eventuali vincoli; 

1.6.8 in ordine alla “difesa dal rumore”, la documentazione tecnica previsonale – 
sottoscritta da tecnico abilitato competente in acustica, prevista: 
� dal D.P.C.M. 5 dicembre 1997, in caso di costruzione e/o  

ristrutturazione di stabili ad uso abiativo e non; 
� dal  D.P.C.M. 16 aprile 1999, n. 215, in caso di luoghi di pubblico 

spettacolo e di intrattenimento danzante ed in caso di circoli privati e 
pubblici esercizi nei quali sono utilizzati apparecchi elettro-acustici di 
amplificazione e di diffusione sonora;  

1.6.9 parere di conformità del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, se 
necessario; 

1.6.10 relazione geologica e/o geotecnica, ove necessaria in relazione allo studio 
geologico del territorio comunale; 

1.6.11 se necessario, copia dell'autorizzazione della Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e per il Paesaggio in caso di immobile assoggettato a vincolo 
storico, artistico, archeologico; 

1.6.12 se necessario, copia dell'autorizzazione rilasciata ai sensi dell'art. 146 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

1.6.13 se necessario, copia dell'autorizzazione rilasciata dalla Provincia o dal 
Comune, per le opere sub-delegate,  per gli interventi ricadenti in ambiti 
assoggettati a vincolo per scopi idrogeologici; 

1.6.14 parere e/o nulla osta tecnico rilasciato dalla  Provincia per gli interventi da 
eseguire in fregio alle strade provinciali; 

1.6.15 parere e/o nulla osta tecnico rilasciato dalla  R.F.I. – Rete Ferroviaria 
Italiana per gli interventi da eseguire in prossimità della linea ferroviaria, se 
necessario; 

1.6.16 parere e/o nulla osta rilasciato dai competenti uffici regionali per le opere da 
realizzarsi in fregio al torrente Strona, se necessario; 

1.6.17 parere e/o nulla osta rilasciato dal Comune per le opere da realizzarsi in 
fregio al reticolo idrico minore, se necessario. 

 
1.7 Qualora l’istanza non sia corredata dalla predetta documentazione, il responsabile  

del procedimento (o dell’istruttoria) richiede, nel termine perentorio di 15 giorni di cui 
agli articoli 4 e 5. del T.U. di cui al D.P.R. 06 giugno 2001, n. 380 e successive 
modificazioni ed integrazioni,  della legge n. 493 del 1993, la documentazione 
mancante 1.   In tal caso i termini di conclusione del procedimento sono interrotti e  
 

                                                           
1  Sempre nel predetto termine, la competente struttura comunale può richiedere, in via 

eccezionale e sulla base di specifica motivazione, integrazioni documentali anche non  
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decorrono nuovamente per intero dalla data di presentazione di quanto richiesto. 
Qualora il soggetto richiedente la concessione non presenti la necessaria 
documentazione entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della richiesta, la  
pratica è archiviata d’ufficio. 

 
1.8 Qualora la richiesta di integrazione documentale sia successiva alla scadenza dei 

termini previsti dalla normativa vigente, la richiesta stessa, pur essendo valida, non 
produce interruzione dei termini fissati dalla legge per l’emanazione del 
provvedimento finale. 

 
1.9 Nell’ipotesi in cui, ai fini della realizzazione dell’intervento, sia necessario acquisire  

gli atti di assenso necessari e rientranti nella casistica di cui al precedente punto 2, 
lett.  n), o), p), q), r) e s),  ed ove questi non siano stati già allegati dal richiedente, 
il competente Servizio comunale convoca una conferenza di servizi ai sensi degli 
articoli 14, 14-bis, 14-ter e 14 quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, e  
successive  modificazioni ed integrazioni. In tale caso, il richiedente deve  
presentare, oltre alle prescritto numero minimo di copie degli elaborati, un’ulteriore 
serie di elaborati pari  al nu,mero degli Enti da convocare con riferimento 
all’acquisizione dei relativi atti di assenso. 

 
 
2. Modalità di rappresentazione grafica 

2.1 Al fine di rendere più facile l’identificazione degli elementi di progetto, la loro 
confrontabilità, nonché la verifica del rispetto delle norme del presente regolamento, 
gli elaborati grafici devono essere redatti seguendo modalità unitarie di 
rappresentazione. Tali modalità vanno rispettate sia nella rappresentazione grafica 
delle opere (quotatura, campitura, dettaglio di soluzioni tecnologiche, ecc.) che nella 
descrizione dei materiali impiegati. 

 
2.2 Tutte le rappresentazioni grafiche devono rispondere ai criteri di unificazione 

riconosciuti e codificati e devono utilizzare grafie, segni e simboli riconosciuti e 
codificati, in particolare: 
2.2.1 le quote interne ed esterne e di spessore, nonché le quote di riferimento ai 

punti fissi e le quote di riferimento altimetrico, devono essere chiaramente 
leggibili; 

2.2.2 le quote numeriche devono essere sufficienti per la verifica di tutti gli indici  
e i parametri, il cui rispetto legittima l’esecuzione dell’intervento proposto; 

2.2.3 qualora vi sia discordanza tra la quota numerica e la misura grafica, si deve 
far riferimento alla quota numerica. 

 
2.3 Tutti gli elaborati cartacei devono essere piegati secondo il formato Uni A4 e devono 

contenere in testata l’indicazione del tipo di intervento, la sua ubicazione, il titolo 
dell’elaborato, le generalità e la firma dell’avente titolo e del progettista (con relativo 
timbro professionale). 
 
 

                                                                                                                                                                          
 
 

precedentemente elencate, purché le stesse si pongano in relazione con la documentazione 
elencata e non siano connesse con differenti procedure. 
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3. Rappresentazione del contesto ambientale 
3.1 Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ricostruzione e di recupero dell’esistente 

devono inserirsi armonicamente nel contesto circostante, edificato e non edificato, 
indipendentemente dall’esistenza di specifici vincoli di tutela. 

 
3.2 La predisposizione di specifici elaborati grafici di lettura dello stato di fatto e della 

soluzione progettuale proposta deve garantire il corretto inserimento del manufatto 
nel contesto urbano o extraurbano, rispettando in ogni caso le caratteristiche 
peculiari dei luoghi. 

 
3.3 La documentazione relativa alla rappresentazione dello stato di fatto deve contenere 

la planimetria di rilievo del sito di intervento a scala non minore di quella catastale 
(scala 1:500 nel caso si intervenga in ambiti urbani) ed estesa alle aree limitrofe,  
con specificati: 
3.3.1 orientamento, toponomastica, quote altimetriche e planimetriche; 
3.3.2 presenze naturalistiche ed ambientali (con evidenziazione di eventuali vincoli di 

tutela); 
3.3.3 alberature esistenti con l’indicazione delle relative essenze; 
3.3.4 presenza di eventuali costruzioni limitrofe, con relativi distacchi ed altezze, 

delle quali va specificata la destinazione d’uso, i materiali, le finiture, ecc.; 
3.3.5 presenza di eventuali impianti (elettrodotti, metanodotti, ecc.) e relative  

servitù; 
3.3.6 rilievo fotografico a colori (dimensioni minime 10 x 15) dell’area e del suo 

contesto. 
 

3.4 La documentazione relativa alla proposta progettuale deve contenere: 
3.4.1 progetto planivolumetrico alla stessa scala della rappresentazione dello stato 

di fatto, con l’indicazione di: 
3.4.1.1 limiti di proprietà e dell’ambito oggetto di intervento; 
3.4.1.2 quote planimetriche ed altimetriche del suolo, evidenziando 

sbancamenti, riporti, sistemazione aree scoperte e formazione  di 
giardini; 

3.4.1.3 accessibilità e fruibilità degli spazi; 
3.4.2 simulazione fotografica dell’inserimento del progetto nella situazione 

esistente nel caso di interventi aventi forte impatto per le dimensioni proprie 
o per le caratteristiche storiche, artistiche ed ambientali del contesto in cui  
si collocano. 

 
3.5 Nei casi di interventi di restauro e risanamento conservativo su edifici dichiarati di 

interesse storico, artistico, architettonico, lo stato di fatto, in scala 1:100 o 1:50, 
deve contenere il rilievo puntuale del manufatto, evidenziante eventuali  
stratificazioni e parti aggiunte, relativo a tutti i piani interessati dagli interventi, 
comprese le parti interrate, la copertura ed eventuali pertinenze. 

 
3.6 Le tavole dei prospetti dovranno riportare le caratteristiche degli infissi, le indicazioni 

dei colori, modanature, marcapiani ecc. 
 

3.7 Le sezioni dovranno essere significative delle tipologie costruttive. 
 

3.8 Ogni elemento naturalisticamente, storicamente ed artisticamente rilevante deve 
essere evidenziato con rappresentazioni grafiche anche a scala maggiore. 
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3.9 La proposta progettuale deve essere parimenti esaustiva, con ampia descrizione  
delle tecniche di intervento e dei materiali da impiegare. 

 
 

4. Documentazione tecnica 
4.1 Le richieste di permesso di costruire nonché la denuncia di inizio attività di cui all’art. 

6 ed all’art. 8 del presente regolamento, devono essere corredate dalla 
documentazione tecnica esplicativa dei progetti che consenta le necessarie verifiche 
tecniche da parte del responsabile del procedimento (o dell’istruttoria). 

 
4.2 Permesso di costruire nonché denuncia di inizio attività all’interno di piano 

attuativi: 
Gli elaborati grafici da allegare, in numero minimo di 3 copie, alla domanda di 
permesso di costruire nonché alla denuncia di inizio attività edilizia, per interventi di 
nuova costruzione di fabbricati, sopraelevazioni, ampliamenti di fabbricati esistenti, 
ricostruzione di edifici a seguito di demolizione all’interno di piano attuativo, oltre a 
quelli già indicati al precedente comma 2. e fatti salvi gli elaborati prescritti da  
norme speciali o da leggi di settore, sono: 
4.2.1 estratto della documentazione urbanistica relativa al Piano Attuativo; 
4.2.2 estratto mappa catastale in scala 1:1.000 o 1:2.000, con l’individuazione di 

tutti i mappali interessati dall’intervento; 
4.2.3 tavola grafica in scala 1:200 o 1:500 riportante rilievo planivolumetrico 

quotato, illustrativo dello stato di fatto dei lotti interessati dall’edificazione, 
comprensivo dell’ingombro degli edifici da realizzare, delle strade limitrofe, 
dei fabbricati circostanti con relative altezze, delle distanze dai confini, delle 
consistenze arboree presenti, delle urbanizzazioni primarie esistenti. Sulla 
medesima tavola devono essere riportati i calcoli dimostrativi del volume, 
della superficie lorda di pavimento e del rapporto di copertura richiesti, 
nonché la loro verifica; 

4.2.4 tavola grafica di progetto quotata, in scala 1:100 (1:200 in relazione 
all’ampiezza dell’intervento) con piante, prospetti relativi ad ogni lato 
dell’edificio con i riferimenti alle sagome degli edifici contigui, sezioni 
significative (almeno due, con indicazione delle altezze nette dei piani, dei  
parapetti e delle aperture), copertura e particolari costruttivi in scala 1:20.  
Sulla medesima tavola dovranno essere indicate le superfici utili, le 
destinazioni d’uso dei singoli locali, dei vani accessori ecc., nonché il calcolo 
di verifica dei rapporti aeroilluminanti. Dovranno infine essere indicati i 
materiali da utilizzare e i colori prescelti per le parti esterne; 

4.2.5 tavola grafica comparativa tra stato di fatto e stato di progetto per interventi 
di ampliamento di edifici esistenti in scala 1:100 (1:200 in relazione 
all’ampiezza dell’intervento), sulla quale devono essere riportate, con colore 
giallo, le demolizioni e con colore rosso le nuove opere. 
Per interventi di ampliamento di edifici esistenti occorre riprodurre in scala 
1:100 (1:200 in relazione all’ampiezza dell’intervento) il rilievo quotato 
dell’immobile oggetto di intervento con piante, prospetti, sezioni significative 
ed eventuali particolari tipologici;  

4.2.6 tavola riportante piante e sezioni dell’intervento in scala 1:100 con 
dimostrazione grafica dei requisiti previsti dalla vigente legislazione in 
materia di abbattimento delle barriere architettoniche circa l’accessibilità, 
l’adattabilità e visitabilità degli immobili, in conformità alle disposizioni 
riportate nella legge 9 gennaio 1989, n. 13  e nella legge regionale 20  
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febbraio 1989, n. 6 e, per ambedue, successive modificazioni ed 
integrazioni. Ove ne ricorra il caso, deve essere anche dimostrato che è  
garantito il superamento delle barriere architettoniche secondo quanto 
stabilito dalla normativa vigente con particolare riguardo ai parcheggi, ai 
percorsi pedonali, alle pendenze longitudinali/trasversali, nonché alle 
caratteristiche della pavimentazione.  

4.2.7 per gli interventi non assoggettati al preventivo nulla-osta del Comando 
Provinciale dei Vigili del Fuoco, oltre alla dichiarazione del progettista che 
attesti tale condizione, va predisposta una planimetria in scala 1:100 dalla 
quale risultino i requisiti minimi di prevenzione incendi da realizzare (uscite di 
sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.); 

4.2.8 schema della rete di smaltimento delle acque reflue, meteoriche e di cicli 
produttivi in scala 1:100 con eventuali particolari (pozzetti separatori, pozzetti 
di prima pioggia, camerette di ispezione, ecc.) in scala 1:50. 

  
 
5. Permesso di costruire nonché denuncia di inizio attività in ambiti non interessati 

da pianificazione attuativa: 
Gli elaborati grafici da allegare in numero minimo di 3 copie alla domanda di 

permesso di costruire nonché alla denuncia di inizio attività edilizia,  per interventi di 
nuova costruzione di fabbricati, sopraelevazioni, ampliamenti di fabbricati esistenti, 
ricostruzione di edifici a seguito di demolizione in ambiti non interessati da pianificazione 
attuativa oltre a quelli già indicati nel precedente comma 2 e fatti salvi gli elaborati 
prescritti da norme speciali o da leggi di settore, sono: 
5.1 stralcio del P.R.G. vigente e di quello eventualmente adottato con individuazione 

degli ambiti e delle modalità di intervento; 
 
5.2 estratto mappa catastale in scala 1:1.000 o 1:2.000, con l’individuazione di tutti i 

mappali interessati dall’intervento determinanti la superficie fondiaria dell’intervento; 
 

5.3 tavola grafica in scala 1:200 o 1:500 riportante rilievo planivolumetrico quotato, 
illustrativo dello stato di fatto dei lotti interessati dall’edificazione, comprensivo 
dell’ingombro dell’edificio da realizzare, delle strade limitrofe, dei fabbricati  
circostanti con relative altezze, delle distanze dai confini, delle consistenze arboree 
presenti, delle urbanizzazioni primarie esistenti. Sulla medesima tavola dovranno 
essere riportati i calcoli dimostrativi del volume, della superficie lorda di pavimento e 
del rapporto di copertura richiesti, nonché la loro verifica; 

 
5.4 tavola grafica di progetto quotata, in scala 1:100 (1:200 in relazione all’ampiezza 

dell’intervento) con piante, prospetti relativi ad ogni lato dell’edificio e con i  
riferimenti alle sagome degli edifici contigui, sezioni significative (almeno due, con 
indicazione delle altezze nette dei piani, dei parapetti e delle aperture con segnalati eventuali 
vespai aerati), copertura, particolari costruttivi in scala 1:20. Sulla medesima tavola 
dovranno essere indicate le superfici utili, le destinazioni d’uso dei singoli locali, dei 
vani accessori ecc., nonché il calcolo di verifica dei rapporti aeroilluminanti.  
Dovranno infine essere indicati i materiali da utilizzare e i colori prescelti per le parti 
esterne; 

 
5.5 tavola grafica comparativa tra stato di fatto e stato di progetto per interventi di 

ampliamento di edifici esistenti in scala 1:100 (1:200 o 1:500 in relazione all’ampiezza 
dell’intervento), sulla quale devono essere riportate, con colore giallo, le demolizioni 
e con colore rosso le nuove opere. Per interventi di ampliamento di edifici esistenti,  
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occorre riprodurre in scala 1:100 (1:200 o 1:500 in relazione all’ampiezza  
dell’intervento) il rilievo quotato dell’immobile oggetto di intervento con piante, 
prospetti, sezioni significative ed eventuali particolari tipologici;  

 
5.6 tavola riportante piante e sezioni dell’intervento in scala 1:100 con dimostrazione 

grafica dei requisiti previsti dalla vigente legislazione in materia di abbattimento  
delle barriere architettoniche circa l’accessibilità, l’adattabilità e visitabilità degli 
immobili, in conformità alle disposizioni riportate nella legge 9 gennaio 1989, n. 13   
e nella legge regionale 20 febbraio 1989, n. 6 e, per ambedue, successive 
modificazioni ed integrazioni. Ove ne ricorra il caso, deve essere anche dimostrato 
che è garantito il superamento delle barriere architettoniche secondo quanto  
stabilito dalla normativa vigente con particolare riguardo ai parcheggi, ai percorsi 
pedonali, alle pendenze longitudinali/trasversali, nonché alle caratteristiche della 
pavimentazione.  

 
5.7 Per gli interventi non assoggettati al preventivo nulla-osta del Comando Provinciale 

dei Vigili del Fuoco, oltre alla dichiarazione del progettista che attesti tale  
condizione, va predisposta una planimetria scala 1:100 dalla quale risultino i requisiti 
minimi di prevenzione incendi da realizzare (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, 
estintori, ecc.). 

 
5.8 Schema della rete di smaltimento delle acque reflue, meteoriche e di cicli produttivi 

in scala 1:100 con eventuali particolari (pozzetti separatori, pozzetti di prima pioggia, 
camerette di ispezione, ecc.) in scala 1:50. 

 
5.9 Dichiarazioni impegnative ai sensi dell’art. 3.1.4 e, se il caso, dell’art. 3.1.5 del 

Regolamento Comunale di Igiene. A tale scopo deve essere predisposta adeguata 
scheda degli eventuali vincoli.  

 
  
6. Permesso di costruire nonché denuncia di inizio attività per interventi di 

ristrutturazione edilizia: 
I grafici da allegare in numero minimo di 3 copie alla domanda di concessione edilizia, per 
interventi di ristrutturazione edilizia, oltre a quelli già indicati al precedente comma 2 e fatti 
salvi gli elaborati prescritti da norme speciali o da leggi di settore, sono: 
6.1 stralcio del P.R.G. vigente e di quello eventualmente adottato con individuazione 

degli ambiti e delle modalità di intervento; 
 
6.2 mappali interessati dall’intervento determinanti la superficie fondiaria dell’intervento; 

 
6.3 tavola grafica di progetto quotata, in scala 1:100 (1:200 in relazione all’ampiezza 

dell’intervento) con piante, prospetti relativi ad ogni lato dell’edificio con i riferimenti 
alle sagome degli edifici contigui, sezioni significative (almeno due, con indicazione  
delle altezze nette dei piani, dei parapetti e delle aperture, con segnalati eventuali vespai 
aerati), copertura e particolari costruttivi in scala 1:20. Sulla medesima tavola 
dovranno essere indicate le superfici utili, le destinazioni d’uso dei singoli locali, dei 
vani accessori ecc., nonché il calcolo di verifica dei rapporti aeroilluminanti.  
Dovranno infine essere indicati i materiali da utilizzare e i colori prescelti per le parti 
esterne; 
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6.4 tavola grafica comparativa tra stato di fatto e stato di progetto in scala 1:100 (1:200 
o 1:500 in relazione all’ampiezza dell’intervento), sulla quale devono essere riportate, 
con colore giallo, le demolizioni e con colore rosso le nuove opere.    In caso di 
ampliamento occorre inoltre integrare gli elaborati di cui al precedente capoverso il 
rilievo quotato dell’immobile oggetto di intervento, piante, prospetti, sezioni 
significative ed eventuali particolari tipologici; 

 
6.5 tavola riportante piante e sezioni dell’intervento in scala 1:100 con dimostrazione 

grafica dei requisiti previsti dalla vigente legislazione in materia di abbattimento  
delle barriere architettoniche circa l’accessibilità, l’adattabilità e visitabilità degli 
immobili, in conformità alle disposizioni riportate nella legge 9 gennaio 1989, n. 13   
e nella legge regionale 20 febbraio 1989, n. 6 e, per ambedue, successive 
modificazioni ed integrazioni. Ove ne ricorra il caso, deve essere anche dimostrato 
che è garantito il superamento delle barriere architettoniche secondo quanto  
stabilito dalla normativa vigente con particolare riguardo ai parcheggi, ai percorsi 
pedonali, alle pendenze longitudinali/trasversali, nonché alle caratteristiche della 
pavimentazione.  

 
6.6 per gli interventi non assoggettati al preventivo nulla-osta del Comando Provinciale 

dei Vigili del Fuoco, oltre alla dichiarazione del progettista che attesti tale  
condizione, va predisposta una planimetria scala 1:100 dalla quale risultino i requisiti 
minimi di prevenzione incendi da realizzare (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, 
estintori, ecc.); 

 
6.7 schema della rete di smaltimento delle acque reflue, meteoriche e di cicli produttivi 

in scala 1:100 con eventuali particolari (pozzetti separatori, pozzetti di prima pioggia, 
camerette di ispezione, ecc.) in scala 1:50.  

 
6.8 Dichiarazioni impegnative ai sensi dell’art. 3.1.4 e, se il caso, dell’art. 3.1.5 del 

Regolamento Comunale di Igiene. A tale scopo deve essere predisposta adeguata 
scheda degli eventuali vincoli.  

 
 
7. Relazione illustrativa 

7.1 Ogni progetto di opera edilizia di rilevante entità deve essere corredato da una 
relazione tecnico illustrativa contenente gli elementi descrittivi idonei a consentire la 
piena comprensione del progetto e la verifica del rispetto delle disposizioni 
normative, nonché ad illustrare i calcoli planivolumetrici ed i livelli di prestazioni di 
comfort attesi. 

 
7.2 I paragrafi della relazione saranno relativi: 

7.2.1 descrizione del sito e sua individuazione nell’ambito dello strumento 
urbanistico generale e/o esecutivo; 

7.2.2 tipo di intervento, destinazione d’uso e modalità di attuazione; 
7.2.3 requisiti urbanistici, vincoli e condizioni; 
7.2.4 caratteri dell’intervento edilizio: 
7.2.5 collocazione nel sito naturale o nel contesto edificato; 
7.2.6 caratteri compositivi ed ambientali, con riferimento all’intorno   

all’armonizzazione con le preesistenze; 
7.2.7 opere di urbanizzazioni esistenti e previste, con riferimento a viabilità, 

acquedotto; 
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7.2.8 fognatura, distribuzione energia, reti di telecomunicazione, illuminazione 
pubblica, ecc; 

7.2.9 descrizione, ove necessario e con gli approfondimenti opportuni in relazione al 
tipo di intervento, dei requisiti illuminotecnici, acustici, termici e idrotermici, 
nonché di quelli relativi alla purezza dell’aria, ai servizi tecnologici, alla  
fruibilità degli spazi e alla  sicurezza; 

 
7.3 calcolo dei volumi e delle superfici di progetto e dimostrazione della conformità a 

tutti i parametri urbanistico – edilizi previsti dagli strumenti urbanistici vigenti e/o 
adottati anche mediante tabelle esemplificative di lettura e raffronto; 

 
7.4 nel caso trattasi di insediamenti produttivi, la relazione deve essere integrata dal 

punto di vista tecnico – sanitario con informazioni relative a: 
7.4.1 genere di industrie da insediare; 
7.4.2 numero di addetti previsti; 
7.4.3 descrizione delle lavorazioni effettuate; 
7.4.4 materiali trattati, prodotti depositati ed eliminati; 
7.4.5 flussi di traffico commerciale; 
7.4.6 provvedimenti atti ad eliminare rumori, scarichi di ogni tipo, esalazioni nocive  

e  rifiuti tossico – nocivi. 
 

7.5 Tale documentazione può essere sostituita da una dichiarazione del progettista che 
asseveri che le opere progettate non sono soggette a tali disposizioni. 

 
7.6 In allegato alla relazione vanno presentate le seguenti dichiarazioni asseverate dal 

progettista e sotto la propria personale responsabilità: 
7.6.1 di conformità planivolumetrica del progetto alle prescrizioni urbanistico – 

edilizie vigenti; 
7.6.2 di conformità del progetto con la normativa in materia di abbattimento delle 

barriere architettoniche; 
7.6.3 di conformità degli impianti elettrici ed idrico sanitari alla legislazione vigente; 
7.6.4 di conformità degli scarichi civili o industriali; 
7.6.5 di conformità con la vigente normativa in materia di inquinamento acustico ed 

atmosferico; 
7.6.6 di conformità con la vigente legislazione sul contenimento dei consumi 

energetici; 
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Articolo 22 
PIANI URBANISTICI ATTUATIVI 

 
Fatto salvo quanto già statuito per i “piani di recupero” nello specifico strumento 

urbanistico di attuazione, la documentazione necessaria corredo dei piani urbanistici attuativi, in 
genere, è così individuata: 
 
1. Piani attuativi in aree libere 

1.1 Relazione circa i caratteri e l’entità dell’intervento, da cui risulti la dimostrazione  
della conformità dell’intervento previsto con le disposizioni dello strumento 
urbanistico generale vigente, eventualmente corredata da specifiche norme di 
attuazione del piano attuativo; 

 
1.2 Stralcio dell’azzonamento dello strumento urbanistico generale vigente delle relative 

norme di attuazione, c on l’individuazione delle aree interessate, nonché stralcio di 
eventuale strumento in itinere e delle relative norme di attuazione; 

 
1.3 Estratto catastale con l’indicazione delle aree interessate  e con l’elenco delel 

proprietà; 
 

1.4 Planimetria dello stato di fatto, almeno in scala 1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza 
dell’intervento), della zona interessata con l’individuazione delle curve di livello o dei 
capisaldi di riferimento, delle presenze monumentali, naturalistiche ed ambientali, 
degli eventuali vincoli apposti in forza della vigente legislazione con adeguata 
estensione al territorio circostante per consentire una opportuna conoscenza del 
contesto di intervento; 

 
1.5 Progetto planivolumetrico, almeno in scala 1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza 

dell’intervento), definito nelle sue componenti tipologiche e di destinazione d’uso, con 
indicazione delle sagome di ingombro e delle coperture dei singoli eifici; il progetto 
dovrà altresì individuare le aree di uso pubblico, le aree da cedere in proprietà al 
Comune nonché le opere di sistemazione delle aree libere; 

 
1.6 Progetto di massima delle opere di urbanizzazione relativo a strade, agli accessi, ai 

parcheggi pubblici e privati nonché agli impianti tecnici di collegamento con la rete 
dei pubblici servizi; 

 
1.7 Nel caso di piano di lottizzazione deve essere allegato anche lo schema di 

convenzione contenete l’impegno per la cessione gratuita delle aree per 
l’urbanizzazione primaria e secondaria, e per l’esecuzione delle opere relative a  
carico del lottizzante; o l’assunzione degli oneri sostitutivi; la determinazione 
dell’importo da versare  a garanzia delle urbanizzazioni; le modalità e i tempi di 
attuazione.   

 
1.8 Inoltre, deve essere predisposta adeguata scheda degli eventuali vincoli di natura 

igienico-sanitaria.  
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2. Piani attuativi in aree edificate 
2.1 Relazione circa i caratteri e l’entità dell’intervento, da cui risulti la dimostrazione  

della conformità dell’intervento previsto con le disposizioni dello strumento 
urbanistico generale vigente, eventualmente corredata da specifiche norme di 
attuazione del piano attuativo nonché da schede di rilevamento degli edifici compresi 
nel piano; 

 
2.2 Stralcio dell’azzonamento dello strumento urbanistico generale vigente, delle relative 

norme di attuazione, con l’individuazione delle aree interessate;  nonché stralcio di 
eventuale strumento in itinere e delle relative norme di attuazione; 

 
2.3 Estratto catastale con l’indicazione degli immobili e delle aree interessate  e con 

l’elenco delle  proprietà; 
 

2.4 Planimetria dello stato di fatto dell’area e degli edifici esistenti, almeno in scala  
1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza dell’intervento); 

 
2.5 Profili dello stato di fatto verso gli spazi pubblici e sezioni progressive schematiche, 

almeno, della zona interessata con l’individuazione delle curve di livello o dei  
capisaldi di riferimento, delle presenze monumentali, naturalistiche ed ambientali, 
degli eventuali vincoli apposti in forza della vigente legislazione con adeguata 
estensione al territorio circostante per consentire una opportuna conoscenza del 
contesto di intervento; 

 
2.6 Progetto urbanistico architettonico definito nelle componenti tipologiche e dci 

destinazione d’uso, nelle masse e nelle altezze delle costruzioni; il progetto dovrà 
contenere altresì le indicazioni relative agli spazi riservati ad opere ed impianti di 
interesse pubblico o di uso pubblico, nonché gli edifici destinati a demolizione o 
ricostruzione ovvero soggetti a restauro e risanamento conservativo ed a 
ristrutturazione edilizia;  

 
2.7 Profili regolatori verso gli spazi pubblici, almeno in scala 1:200 (1:500 in relazione 

all’ampiezza dell’intervento); 
 

2.8 Relazione di previsione di massima delle spese occorrenti per l’acquisizione delle aree 
e per le sistemazioni generali necessarie per l’attuazione del piano;  

 
 

2.9 Inoltre, deve essere predisposta adeguata scheda degli eventuali vincoli di natura 
igienico-sanitaria.  

 
 
3. Piani di zona per l’edilizia economica popolare  ex legge n. 167 del 1962: 

3.1 Relazione illustrativa e relazione sulle previsioni della spesa occorrente per la 
sistemazioni generali necessarie per l’attuazione del piano; 

 
3.2 Norme urbanistiche edilizie per la buona esecuzione del piano; 

 
3.3 Planimetria in scala non inferiore a 1:2.000, contenente le previsioni del P.R.G. con  

la precisa indicazione delle zone destinate all’edilizia popolare; 
 

3.4 Progetto in scala 1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza dell’intervento) contenente: 
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3.4.1 la rete stradale e la delimitazione degli spazi riservati ad opere ed impianti  
di interesse pubblico, nonché ad edifici pubblici o di culto; 

3.4.2 la suddivisione in lotti delle aree con l’indicazione e l’ubicazione della 
volumetria dei singoli lotti; 

3.4.3 la profondità delle zone laterali ad opere pubbliche, la cui occupazione serve 
ad integrare le finalità delle opere sottese ed a soddisfare prevedibili 
esigenze future; 

 
3.5 Progetto planivolumetrico, in scala 1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza 

dell’intervento), definito nelle sue componenti tipologiche e di destinazione d’uso, con 
l’indicazione delle sagome di ingombro e delle coperture dei singoli edifici; 

 
3.6 Estratto catastale con l’indicazione degli immobili e delle aree interessate e con 

l’indicazione della proprietà; 
 

3.7 Planimetria, in scala 1:200 (1:500 in relazione all’ampiezza dell’intervento), indicante lo 
stato di fatto. 

 
 

4. Ulteriore  documentazione 
4.1 Aree sottoposte a vincolo idrogeologico: 

Nel caso di piani attuativi di cui ai precedenti sub 1), 2) e 3) ricadenti in aree 
sottoposte a vincolo idrogeologico deve essere allegata anche l a relazione geologica 
particolareggiata comprovante l’ammissibilità dell’inye5vento e contenente le 
eventuali condizioni alle quali l’intervento dovrà essere subordinato. 
 

4.2 Piani attuativi in variante al P.R.G.: 
I piani attuativi, in variante al P.R.G., di cui all’art. 6., comma 2, della legge  
regionale 23 giugno 1997, n. 23, ai quali si applica la procedura di approvazione 
disciplinata dall’art. 3 della stessa legge regionale, dovranno essere inoltre corredati: 
� dalla documentazione prevista dalla deliberazione della Giunta Regionale della 

Lombardia 18 maggio 1994, n. 5/52776 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

� dalla scheda informativa approvata con deliberazione della Giunta Regionale 
della Lombardia 1 luglio 1997, n. 29534. 

 
4.3 Piani attuativi di interesse sovracomunale: 

I piani attutivi di interesse sovracomunale, di cui all’art. 9 della legge regionale 23 
giugno 1997, n. 23, ai quali si applica la procedura di approvazione disciplinata 
dall’art. 10 della stessa legge regionale, dovranno essere corredati inoltre da 
documentazione fotografica, a colori, che rappresenti da più punti di vista lo stato di 
fatto dell’area di intervento, e documenti le caratteristiche ambientali e naturali della 
stessa nonché i rapporti intercorrenti con i. territorio circostante.   
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Articolo 23 
AUTORIZZAZIONE  PER OPERE SU TERRENI SOGGETTI 

 A «VINCOLO IDROGEOLOGICO» 
 
1. In conformità a quanto prevede l'art. 7 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 e dall’art. 5 

della legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27 ,  gli interventi da eseguirsi su sottoposte a 
vincolo idrogeologico, il rilascio della relativa autorizzazione è, in ogni caso, preliminare 
all'avvio dei procedimenti edilizi. 

 
2. La competenza per il rilascio della autorizzazione, di norma,  è della Provincia di Varese. 
 
3. Sono sub-delegate al Comune le competenze relative a: 

3.1 Interventi su edifici già presenti  per ampliamenti pari al 50% dell’esistente e 
comunque non superiori a 200 metri quadrati di superficie; 

3.2 Posa in opera di cartelli e recinzione; 
3.3 Posa in opera di fognature e condotte idriche totalmente interrate; linee elettriche di 

tensione non superiore a 15 Kv; linee di comunicazione  e reti locali di distribuzione 
del gas;  posa in opera di serbatoi interrati, comportanti scavi e movimenti di terra 
non superiori a 50 mc.; 

3.4 Interventi, comportanti scavi e movimenti di terra non superiori a 100 mc., di 
sistemazione idraulico-forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione  della 
viabilità agro-silvo-pastorale e di realizzazione di manufatti di sostegno e di 
contenimento;   

che comunque non devono comportare necessità di disboscamento. 
 

4. La presentazione della istanza deve avvenire in cinque copie, della quale una bollata, 
completa degli elementi individuativi riportati al precedente articolo 22. Essa deve essere 
corredata dagli elaborati tecnici, in cinque copie, come sotto individuati:: 
4.1 Relazione tecnica contente la descrizione dell’intervento, l’individuazione dei mappali 

interessati,  la quantificazione della superficie interessata e dei movimenti di terra 
previsti; la destinazione del materiale di risulta (in loco o in discarica autorizzata); 

4.2 Planimetria quotata, in scala 1:200 (1:500 in relazione alla dimensione e 
localizzazione dell’intervento);  

4.3 Disegni tecnici in scala adeguata; 
4.4 Ove necessario, relazione geologica per interventi di scavo in  aree potenzialmente 

instabili o nella vicinanza di corsi d’acqua; 
 

5. Qualsiasi intervento comportante il cambio di destinazione d’uso dei boschi è subordinato 
alla presentazione, unitamente agli elaborati tecnici di cui al precedente comma 4, di 
dettagliato progetto di interventi di compensazione redatto da dottore forestale o dottore 
agronomo, regolarmente iscritto al relativo ordine professionale  
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Articolo 24 
AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA  

 
Per i documenti ed elaborati da allegare alle istanze, si fa rimando a quanto previsto nei 

«Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei 
beni paesaggistici», una volta adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto 
interessano,  quelli riportati nella deliberazione della Giunta Regionale della Lombardia 15 
marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento straordinario di venerdì, 31 
marzo 2006).  
 
 
 

 
Articolo 25 

CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 
 

A corredo delle richieste dei certificati di agibilità devono essere allegati i seguenti 
documenti: 
1. Copia della dichiarazione presentata per l’iscrizione in catasto dell’immobile, redatta in 

conformità alle norme vigenti in materia, nonché copia delle planimetrie delle nuove unità 
immobiliari e delle modifiche alle unità preesistenti; 

 
2.  Dichiarazione sottoscritta dallo stesso richiedente il certificato di agibilità che  certifichi, 

sotto la sua responsabilità,  la conformità delle opere rispetto al progetto approvato, 
nonché in ordine alla prosciugatura dei muri e la salubrità degli ambienti; 

 
3. Certificato di regolare esecuzione a firma dell’impresa costruttrice e del direttore dei lavori; 
 
4. Certificato di collaudo statico delle opere realizzate; 
 
5. Certificati di collaudo degli impianti tecnologici resi dalle ditte installatrici; 
 
6. Dichiarazione attestante il rispetto della normativa vigente sulla eliminazione delle 

"barriere architettoniche" (legge 9 gennaio 1989, n. 13 e D.M. 14 giugno 1989, n. 236), resa 
sotto forma di perizia giurata; 

 
7. Dichiarazione congiunta sulle caratteristiche di isolamento termico (artt. 29 e 34, comma 3, 

della legge n. 10 del 1991; d.P.R. n. 412 del 1993); 
 
8. attestazione, rilasciata da tecnico abilitato in acustica ambientale, certificante la 

rispondenza di quanto realizzato alle specifiche disposizioni in materia di requisiti acustici 
passivi degli edifici e la conformità alla documentazione depositata al momento della 
presentazione del progetto edilizio; 

 
9. Certificato di collaudo da parte dei vigili del fuoco degli impianti termici con potenzialità 

superiore a 30.000 Kcal/h; 
 
10. Eventuale certificazione di prevenzione incendi, se necessaria, del Comando Provinciale dei 

Vigili del Fuoco o attestazione di avvenuto deposito della richiesta di collaudo o nulla osta, 
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con allegato, in quest’ultimo caso, il certificato rilasciato da l professionista abilitato in 
materia di prevenzione incendi; 

 
11. Planimetria aggiornata degli impianti tecnologici e degli allacciamenti ai pubblici servizi; 
 
12. Autorizzazione allo scarico in fognatura comunale o, in caso di recapito diverso dalla 

fognatura comunale, autorizzazione dell’Ente preposto  
 
 
 

 
Articolo 26 

NULLA OSTA PER L’ESERCIZIO  
DI ATTIVITÀ LAVORATIVA E DEPOSITI 

 
A corredo delle richieste dei nulla osta per l’esercizio di attività lavorativa e depositi,  

in linea generale, devono essere allegati i seguenti documenti: 
1. Certificato di agibilità, ovvero, in carenza di questa.  tutta la documentazione – se ed in 

quanto necessaria – prevista nel precedente articolo 24; 
  
2. Relazione tecnica redatta su modello A.S.L. inerente l’attività specifica; 
 
3. Copia del progetto di fognatura interna, con elaborato distinto, con correttamente indicate 

le reti (distinte per acque nere civili, acque di processo e meteoriche) con relativi terminali 
e recapiti (eventuale trattamento); 

 
4. Certificazioni di conformità redatte da tecnici abilitati in merito alla corrispondenza degli 

impianti tecnici installati alla normativa vigente; 
 
5. Copia dell’avvenute denuncie obbligatorie presentate agli Enti e/o Istituti competenti in 

merito agli impianti installati (impianti di messa a terra, apparecchi di sollevamento, apparecchi a 
pressione); 

 
6. Copia della dichiarazione di compatibilità ambientale per le attività per le quali è richiesta 

dalla legislazione vigente; 
 
7. Copia del certificato di analisi chimico-fisico-batteriologica dell’acqua utilizzata, in data non 

inferiore a mesi 1 (uno); 
 
8. Planimetria, in scala 1:200, degli ambienti di lavoro e delle relative pertinenze, con indicate 

la destinazione d’uso dei singoli locali con la disposizione dei macchinari, degli impianti e  
dei punti di emissione significativi; 

 
9. Copia della documentazione relativa allo smaltimento dei rifiuti speciali non assimilabili a 

quelli urbani (copia della prima ed ultima pagina del registro di carico e scarico, scheda di 
identificazione del rifiuto, ditta smaltatrice e/o servizio pubblico di raccolta, ecc.); 

 
10. Copia della prima e dell’ultima pagina del registro degli infortuni vidimato dalla competente 

I.S.P.S.A.L.; 
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11. Copia degli adempimenti previsti dal decreto legislativo n. 334 del 17 agosto 1999 in tema 

di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose; 
 
12. Copia della valutazione revisionale del clima acustico delle are interessate all’attività ai  

sensi della vigente normativa;  
 
13. Relazione relativa alla valutazione della concentrazione di radon ai sensi della C.R. 

103/SAN/91 per i locali di lavoro o depositi seminterrati/interrari con permanenza di 
persone; 

 
14. Estremi di eventuali altre autorizzazioni/certificazioni relative a lavorazioni particolari. 
 

Quanto sopra con salvezza di quanto diversamente disposto dagli altri Enti ed Organi  
istituzionalmente competenti.  
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D) Sezione IV – Autocertificazione ed asseverazione  
 

 
Articolo 27 

AUTOCERTIFICAZIONE  
 

Al fine di favorire lo snellimento delle procedure di cui al presente regolamento ed in 
ottemperanza alle disposizioni delle leggi 4 gennaio 1968 n.15 e 15 maggio 1997 n. 127 come 
successivamente modificate ed integrate, nonché in attuazione delle disposizioni del DPR 20 
ottobre 1998 n. 403, recante  norme di attuazione degli artt. 1, 2, 3, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, così come modificati e sostituiti con D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 in materia  
di semplificazione delle certificazioni amministrative, tutte le situazioni giuridiche relative alla 
materia oggetto del presente regolamento risultanti da atti pubblici, potranno essere 
autocertificate mediante l'attestazione delle stesse in una dichiarazione redatta e sottoscritta 
dall'interessato che contenga il richiamo esplicito alle norme sopra richiamate e l'indicazione 
espressa degli estremi dell'atto pubblico che sostituisce. 
 

 
 
 

Articolo 28 
ASSEVERAZIONE  

 
1. Nelle ipotesi in cui l'Amministrazione comunale deve verificare la sussistenza di dati di fatto 

o  di requisiti di legittimità di atti riguardanti le procedure previste dal presente 
regolamento, il progettista e/o l'interessato possono produrre una asseverazione 
consistente, secondo quanto disposto dalla D.G.R. 25 settembre 1998 n. 6/38573, in una 
attestazione chiara ed esplicita sulla sussistenza dei dati di fatto o dei requisiti di legittimità 
dell'atto richiesti nelle distinte procedure. 

 
2. In particolare, per accelerare la conclusione dei procedimenti relativi al rilascio di atti 

abilitativi, deve essere asseverata:  
2.1 la conformità dei progetti agli strumenti urbanistici, alle disposizioni legislative ed ai 

regolamenti vigenti; 
2.2 la superficie delle aree da edificare; 
2.3 la volumetria di fabbricati esistenti; 
2.4 le distanze di edifici esistenti dal confine; 
2.5 i distacchi  dagli edifici; 
2.6 l'altezza dei fabbricati. 
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CAPO III 
Le fasi del procedimento amministrativo 

 
A) Sezione I – Fase di avvio  

 
Articolo 29 

           PRESENTAZIONE DELL’ISTANZA  
 

1. La domanda per i rilascio del permesso di costruire o della autorizzazione paesaggistica o 
della autorizzazione per la esecuzione di opere in ambito soggetto a vincolo per scopi 
idrogeologici, o la denuncia di inizio attività, redatte in conformità con la vigente normativa 
sull’imposta di bollo, può essere presentata personalmente nei giorni e nelle ore previsti  
dal responsabile della struttura competente, ovvero spedita a mezzo raccomandata con 
avviso di ricevimento, alla struttura competente corredate dei documenti e redatte secondo 
quanto disposto nei precedenti Capi.  

 
2. Ogni istanza deve concernere un unico procedimento abilitativo.  
 
3. L’esame delle domande deve avvenire secondo l’ordine di presentazione riscontrabile in 

base al protocollo di ingresso della domanda stessa. 
 

 
 
 

Articolo 30 
           Responsabilità del procedimento  

 
1. Il competente ufficio comunale, ovvero laddove costituito,  lo Sportello Unico,  entro 10 

(dieci) giorni dalla data di presentazione della domanda per i rilascio del permesso di 
costruire o della autorizzazione paesaggistica o della autorizzazione per la esecuzione di 
opere in ambito soggetto a vincolo per scopi idrogeologici,  provvede a comunicare 
all’interessato e ad eventuali controinteressati facilmente individuabili l’avvio del 
procedimento.  

 
2. Nella comunicazione di avvio del procedimento devono essere comprese: 

2.1 L’indicazione del protocollo generale e del numero del fascicolo; 
2.2 le generalità del dell’istruttoria e del procedimento, il suo numero telefonico, i giorni 

e gli orari in cui è disponibile al pubblico; 
2.3 la persona legittimata ad assumere l’atto finale; 
2.4 l’indicazione che le richieste di accesso agli atti e la presentazione di eventuali 

memorie devono essere inoltrate al responsabile del procedimento. 
2.5 L’indicazione degli eventuali documenti mancanti. 
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B) Sezione II – Fase istruttoria  
 

Articolo 31 
PERMESSO DI COSTRUIRE E PERMESSO DI COSTRUIRE CONVENZIONATO 

 
1. Per il permesso di costruire in genere si rimanda a quanto già contemplato nel precedete 

articolo 6. 
 
2. Nei “Centri Storici”  per gli interventi: 

2.1 di ristrutturazione edilizia, si farà ricorso al permesso di costruire eventualmente  
convenzionato; 

2.2 di ristrutturazione urbanistica e di nuova edificazione  il piano regolatore prevederà  
il ricorso al piano attuativo  o al permesso di costruire convenzionato per gli aspetti 
planivolumetrici e ciò in ordine alle caratteristiche di maggiore o minore complessità 
dell’intervento edilizio.  

 
3. Il permesso di costruire convenzionato costituisce, quindi,  strumento intermedio tra il 

permesso di costruire e gli atti di pianificazione attuativa. 
 
 
 
 

Articolo 32 
         DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ  

 
1. Per la denuncia di inizio attività in genere si rimanda a quanto già contemplato nel 

precedete articolo 8. 
 
2. Nel termine di 30 (trenta) giorni dalla presentazione della denuncia di inizio attività (D.I.A),  

il responsabile del procedimento , ovvero laddove costituito,  lo Sportello Unico verifica la 
sussistenza di tutte le condizioni previste dalla legge per la legittimità della D.I.A. 

 
3. Qualora sia riscontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, il responsabile della 

struttura competente, con provvedimento motivato da notificare nello stesso termine di cui 
al comma 2, ordina all’interessato di non effettuare il previsto intervento. 

 
 
 
 

Articolo 33 
AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA 

 
1. Fase istruttoria:  

per la fase istruttoria si fa rimando a quanto previsto nei «Criteri e procedure per l’esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici», una volta 
adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto interessano,  quelli riportati nel 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e nella deliberazione della Giunta Regionale 
della Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento 
straordinario di venerdì, 31 marzo 2006). 
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2. Interventi non soggetti ad autorizzazione 
Fatte salve le individuazioni effettuate nel piano paesaggistico ai sensi dell’art. 143, 

comma 5, lett. b),  nonché gli  eventuali verifiche  ed adeguamento, come previsto dall’art. 
156, comma 4, del “Codice” di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e successive 
modificazioni ed integrazioni, non è comunque richiesta l’autorizzazione: 
2.1 Per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico 

e di restauro  conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore 
degli edifici; 

 
2.2 Per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non 

comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed 
altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto 
idrogeologico del territorio; 

 
2.3 Per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, 

antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi , purché previsti ed  
autorizzati in base alla normativa in materia. 

 
 

3. Cartelli pubblicitari 
Per i cartelli pubblicitari si fa rimando a quanto previsto nei «Criteri e procedure per 
l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici», una 
volta adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto interessano,  quelli riportati nel 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e nella deliberazione della Giunta Regionale 
della Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  (pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento 
straordinario di venerdì, 31 marzo 2006). 
 
 

4. Il rilascio di autorizzazione ambientale nel regime transitorio 
(fino all’adeguamento dei piani regionali e comunali – artt. 143, 145 e 156  del  D.Lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42)  
Fino all’adeguamento dei piani regionali e comunali, si fa rimando a quanto previsto nei 
negli articoli 142, 145 e 156 del decreto legislativo  22 gennaio 2004, n. 142, nonchè nei 
«Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela 
dei beni paesaggistici», una volta adottati;   fino a quel momento varranno, per quanto 
interessano,  quelli riportati nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e nella 
deliberazione della Giunta Regionale della Lombardia 15 marzo 2006, n. 8/2121  
(pubblicata nel B.U.R.L. n. 13 – 3° Supplemento straordinario di venerdì, 31 marzo 2006). 
 
 

5. Il rilascio di autorizzazione ambientale a regime.  
5.1 La domanda di autorizzazione dell’intervento deve indicare  lo stato attuale del bene 

interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, gli impatti sul paesaggio 
delle trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione 
necessari. 

 
5.2 L’Ente locale al quale la Regione ha affidato la relativa competenza, nell’esaminare  

la domanda di autorizzazione, verificherà la conformità dell’intervento alle  
prescrizioni contenute nei piani paesaggistici e deve accertarsi. 
5.2.1 la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici  riconosciuti dal vincolo; 
5.2.2 la congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area; 
5.2.3 la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica. 
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5.3  Accertata la compatibilità paesaggistica dell’intervento  ed acquisito il  parere della 
commissione per il paesaggio, entro il termine di 40 (quaranta) giorni dalla ricezione 
della istanza, l’Ente locale al quale la Regione ha affidato la relativa competenza 
trasmette la proposta di autorizzazione, corredata dal progetto e dalla relativa 
documentazione, alla competente Soprintendenza, dandone notizia agli interessati. 
Tale ultima comunicazione costituisce avviso di inizio del relativo procedimento, ai 
sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 
5.4 Qualora venga: 

5.4.1 verificato che la documentazione allegata non corrisponda a quella prevista al 
precedente punto 5.1, saranno  chieste le necessarie integrazioni; in tal caso,  
il predetto termine di 40 (quaranta) giorni è sospeso dalla data della richiesta 
e ricomincerà a decorrere, per intero, dalla data di ricezione della 
documentazione; 

5.4.2 ritenuto necessario acquisire documentazione ulteriore rispetto a quella 
prevista al precedente punto 5.1, ovvero effettuare accertamenti, il termine è 
sospeso, per una sola volta, dalla data della richiesta e fino a quella  di 
ricezione della documentazione, ovvero dalla data di comunicazione  della 
necessità di accertamenti fino a quella di effettuazione degli stessi, per un 
periodo comunque non superiore a 30 (trenta) giorni. 

 
5.5 La Soprintendenza comunica il parere entro il termine perentorio di 20 (venti) giorni 

dalla ricezione della proposta di cui al punto  5.3. Decorso inutilmente il termine per 
l’acquisizione del parere, l’Ente locale al quale la Regione ha affidato la relativa 
competenza assume comunque le determinazioni in merito alla domanda di 
autorizzazione. 

 
5.6 L’autorizzazione è rilasciata o negata dall’Ente locale al quale la Regione ha affidato 

la relativa competenza  entro il termine di 20 (venti) giorni dalla ricezione del parere 
della Soprintendenza e costituisce atto distinto e presupposto del permesso di 
costruire o degli altri titoli legittimanti l’intervento edilizio. 

 
5.7 Decorso inutilmente il termine indicato al punto 5.6, è data facoltà agli interessati di  

richiedere l’autorizzazione alla Regione, che provvede anche mediante un 
commissario ad acta entro il termine di 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento 
della richiesta. Qualora venga ritenuto necessario acquisire documentazione ulteriore  
o effettuare accertamenti, il termine è sospeso per una sola volta fino alla data di 
ricezione  della documentazione richiesta  ovvero fino alla data di effettuazione degli 
accertamenti.  

 
5.8 L’autorizzazione paesaggistica: 

5.8.1 diventa efficace dopo il decorso di 20 (venti) giorni dalla sua emanazione; 
5.8.2 è trasmessa in copia, senza indugio, alla Soprintendenza  che ha emesso il 

parere nel corso del procedimento, nonché, unitamente al parere, alla  
Regione ed alla Provincia; 

5.8.3 non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, 
anche parziale, degli interventi. 

5.9 L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile con ricorso al Tribunale Amministrativo 
Regionale  o con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, dalle 
associazioni ambientalistiche portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi 
dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 e da qualsiasi altro soggetto 
pubblico o privato che ne abbia interesse. Il ricorso è deciso anche se, dopo la sua  
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proposizione ovvero in grado di appello, il ricorrente dichiari di rinunciare o di non 
avervi più interesse. Le sentenze e le ordinanze  del Tribunale Amministrativo 
Regionale  possono essere impugnate da chi sia legittimato a ricorrere avverso 
l’autorizzazione paesaggistica, anche se non abbia proposto il ricorso di primo grado. 

 
5.10 Presso il Comune è istituito un elenco, aggiornato almeno ogni  7 (sette) giorni e 

liberamente consultabile, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna  
autorizzazione paesaggistica, con la annotazione sintetica del relativo oggetto e con 
la precisazione se essa sia stata rilasciata in difformità dal parere della 
Soprintendenza. Copia dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla Regione ed alla 
Soprintendenza, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza di cui all’articolo 155 
del “Codice” approvato con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 
5.11 Le disposizioni dei precedenti punti si applicano anche alle istanze concernenti le 

attività minerarie di ricerca ed estrazione. 
 

5.12 Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle autorizzazioni per le attività 
di coltivazione di cave e torbiere. Per tali attività restano ferme le potestà del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio ai sensi della normativa in materia, 
che sono esercitate tenendo conto delle valutazioni espresse, per quanto attiene ai 
profili paesaggistici, dalla competente Soprintendenza. 

    
 
 
 

Articolo 34 
STRUMENTI URBANISTICI  ATTUATIVI 

 
1. Competenza per l’approvazione 

1.1 L’approvazione dei piani attuativi, di iniziativa pubblica o privata, e delle relative 
varianti è di esclusiva  competenza comunale, salvo che si tratti di piani attuativi 
definiti di interesse sovracomunali ai sensi del successivo comma 4.. 

 
1.2 Fino all’approvazione del P.G.T.  di cui allo “Art. 7 – Piano di governo del 

territorio” della legge 11 marzo 2005, n. 12, nei casi previsti: 
1.2.1 dall’art. 2, commi 1 e 2, della legge regionale 23 giugno 1997, n. 23 e 

successive modificazioni ed integrazioni; 
1.2.2 dall’art. 3,  comma 1., della  legge regionale 9 maggio 1992, n. 19; 
il Comune può approvare piani attuativi anche in variante al Piano Regolatore  
Generale ed in tali casi si applica la procedura di approvazione  disciplinata dall’art. 3 
della regionale 23 giugno 1997, n. 23 e successive modificazioni ed integrazioni.  
 

1.3 Qualora il piano attuativo introduca varianti agli atti di PGT, dopo l’adozione da parte 
del Consiglio comunale: 
1.3.1 Entro novanta giorni dall’adozione, gli atti di PGT sono depositati, a pena di 

inefficacia degli stessi, nella segreteria comunale per un periodo  
continuativo di trenta giorni, ai fini della presentazione di osservazioni nei 
successivi trenta giorni. Del deposito degli atti è fatta, a cura del comune, 
pubblicità sul Bollettino ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano o 
periodico a diffusione locale; 
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1.3.2 Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è trasmesso alla 
Provincia se dotata di piano territoriale vigente. La Provincia, garantendo il 
confronto con il comune interessato, valuta esclusivamente la compatibilità 
di detto atto con il proprio piano territoriale entro centoventi giorni dal 
ricevimento della relativa documentazione, decorsi inutilmente i quali la 
valutazione si intende espressa favorevolmente. Qualora il comune abbia 
presentato anche proposta di modifica o integrazione degli atti di 
pianificazione provinciale, le determinazioni in merito sono assunte con 
deliberazione di Giunta provinciale. In caso di assenso alla modifica, il 
comune può sospendere la procedura di approvazione del proprio 
documento di piano sino alla definitiva approvazione, nelle forme previste 
dalla vigente legislazione e dalla presente legge, della modifica dell’atto di 
pianificazione provinciale di cui trattasi, oppure richiedere la conclusione 
della fase valutativa, nel qual caso le parti del documento di piano connesse 
alla richiesta modifica della pianificazione provinciale acquistano efficacia  
alla definitiva approvazione della modifica medesima. In ogni caso, detta 
proposta comunale si intende respinta qualora la provincia non si pronunci  
in merito entro centoventi giorni dalla trasmissione della proposta stessa. 

1.3.3 Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è trasmesso anche 
all’A.S.L. e all’A.R.P.A., che, entro i termini per la presentazione delle 
osservazioni di cui al precedente punto 1.3.1, possono formulare 
osservazioni, rispettivamente per gli aspetti di tutela igienico-sanitaria ed 
ambientale sulla prevista utilizzazione del suolo e sulla localizzazione degli 
insediamenti produttivi; 

1.3.4 Entro novanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle 
osservazioni, a pena di inefficacia degli atti assunti, il Consiglio comunale 
decide sulle stesse, apportando agli atti di PGT le modificazioni conseguenti 
all’eventuale accoglimento delle osservazioni. Contestualmente, a pena 
d’inefficacia degli atti assunti, provvede all’adeguamento del documento di 
piano adottato, nel caso in cui la provincia abbia ravvisato elementi di 
incompatibilità con le previsioni prevalenti del proprio piano territoriale, o 
con i limiti di cui all’articolo 15, comma 5, ovvero ad assumere le definitive 
determinazioni qualora le osservazioni provinciali riguardino previsioni di 
carattere orientativo; 

1.3.5 Qualora nel piano territoriale regionale vi siano determinazioni che devono 
obbligatoriamente essere recepite da parte del comune nel documento di 
piano, lo stesso è tenuto nei confronti della Regione a quanto previsto nei 
precedenti  punti 1.3.2, primo periodo e 1.3.4, secondo periodo; 

1.3.6 La deliberazione del Consiglio comunale di controdeduzione alle osservazioni 
e di recepimento delle prescrizioni provinciali o regionali di cui ai commi 
precedenti non è soggetta a nuova pubblicazione; 

1.3.7 Gli atti di PGT, definitivamente approvati, sono depositati presso la 
segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla provincia ed alla Giunta 
regionale; 

1.3.8 Gli atti di PGT acquistano efficacia con la pubblicazione dell’avviso della loro 
approvazione definitiva sul Bollettino ufficiale della Regione, da effettuarsi a 
cura del comune; 

1.3.9 Nel periodo intercorrente tra l’adozione e la definitiva approvazione degli atti 
di PGT si applicano le misure di salvaguardia in relazione a interventi, 
oggetto di domanda di permesso di costruire, ovvero di denuncia di inizio 

attività, che risultino in contrasto con le previsioni degli atti medesimi. 
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1.4 Per i piani di lottizzazione l’approvazione, ai sensi della citata legge regionale n. 23 
del 1997, tiene luogo dell’autorizzazione e del nullaosta, previsti dall’art. 28 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150 (legge urbanistica) e successive modificazioni.  

 
 

2. Procedura di approvazione 
2.1 I procedimenti di istruttoria, adozione ed approvazione dei piani attuativi sono 

soggetti al rispetto dei termini previsti nel presenta comma, la cui infruttuosa 
decorrenza è presupposto per la richiesta di intervento sostitutivo, secondo le 
modalità di cui al successivo comma 3, in quanto compatibili. 

 
2.2 L’istruttoria della proposta e l’adozione dei piani attuativi di iniziativa privata  è 

condotta ed interviene nel termine di 90 (novanta) giorni decorrente dalla 
presentazione al comune del piano attuativo o della variante, completi della 
documentazione come individuata nei precedenti articoli 11, comma 2, 14 e 21,  
come necessario corredo al piano medesimo. 

 
2.3 Il termine di 90 (novanta) giorni, di cui al precedente punto 2.2, può essere interrotto 

una sola volta qualora gli uffici comunali deputati  all’istruttoria richiedano, con 
provvedimento espresso da assumere nel termine di 30 (trenta) giorni dalla data di 
presentazione del piano attuativi, le integrazioni documentali, ovvero le modifiche 
progettuali ritenute necessarie per l’adeguamento dello stesso alle prescrizioni 
normative vigenti, in questo caso, il termine di cui al precedente punto 2.2 decorre 
nuovamente e per intero dalla data  di presentazione della documentazione 
integrativa, ovvero delle modifiche progettuali richieste. 

 
2.4 Della conclusione della fase istruttoria, indipendentemente dall’esito della stessa, è 

data comunicazione da parte dei competenti uffici comunali al soggetto proponente. 
La conclusione in senso negativo della fase istruttoria pone termine al procedimento 
di adozione dei piani attuativi e loro varianti. 

 
2.5 I piani attuativi, e loro varianti, sono adottati dal Consiglio Comunale entro 60 

(sessanta) giorni dalla positiva conclusione della fase istruttoria di cui ai precedenti 
punti 2.2 e 2.3; 

 
2.6 La deliberazione di adozione, di cui al punto 2.5, divenuta esecutiva, è depositata, 

con i relativi allegati, nella segreteria comunale per 15 (quindici) giorni consecutivi 
unitamente a tutti gli elaborati . 
Del deposito è data comunicazione al pubblico mediante avviso affisso all’albo 
pretorio. 
 

2.7 Durante il periodo di pubblicazione, chiunque la facoltà di prendere visione   degli  
atti depositati e, entro quindici giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il 
deposito, può presentare osservazioni. 

 
2.8 Entro 60 (sessanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle 

osservazioni, a pena di inefficacia degli atti assunti, il Consiglio Comunale, approva il 
piano attuativo decidendo nel contempo sulle osservazioni presentate; 

 
2.9 Il  provvedimento di approvazione del piano attuativi ha valore di concessione 

edilizia in relazione ai singoli interventi previsti, ove sia stati preventivamente 
acquisiti dalle amministrazioni competenti i necessari pareri, autorizzazioni e 
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nullaosta. Il provvedimento finale di cui sopra comporta anche l’assenso del Comune 
all’intervento in relazione alle competenze ad esso delegate o sub-delegate. 

 
2.10 Non necessita di approvazione di preventiva variante, da assumersi secondo il 

procedimento previsto dal presente comma, la previsione, in fase di esecuzione, di 
modificazioni planivolumetriche, a condizione che queste non alterino le 
caratteristiche tipologiche di impostazione dello strumento urbanistico attuativi 
stesso, non incidano sul dimensionamento globale degli insediamenti e non 
diminuiscano la dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico. 

 
3. Interventi sostitutivi 

3.1 L’infruttuosa decorrenza dei termini posti dal precedente punto 2.5, rispettivamente 
per l’adozione e l’approvazione del piano attuativi, costituisce presupposto per la 
richiesta di intervento sostitutivo;  

 
3.2 Il potere d’intervento sostitutivo è esercitato dalla Regione, ovvero dalla Provincia a 

far tempo dall’efficacia del piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP); 
 

3.3 Al fine di attivare il procedimento di cui al precedente punto 3.2,  chi ha presentato il 
piano attuativo, verificata l'inerzia comunale, può, con atto notificato o trasmesso in 
plico raccomandato con avviso di ricevimento, intimare al comune di provvedere nel 
termine di quindici giorni dal ricevimento della richiesta; 

 
3.4 Decorso infruttuosamente il termine previsto dal precedente punto 3.3., chi ha 

presentato il piano attuativo può inoltrare al dirigente della competente struttura 
regionale o provinciale istanza per la nomina di un commissario ad acta; il dirigente 
provvede sulla richiesta nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell’istanza, 
invitando il comune ad assumere il provvedimento conclusivo del procedimento di 
adozione del piano attuativo entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione 
stessa, che si intende quale avvio del procedimento sostitutivo ai sensi dell’articolo 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

 
3.5 Il Presidente della Giunta regionale o provinciale o l’assessore competente, se 

delegato, scaduto inutilmente il termine di trenta giorni di cui al precedente punto 
3.4, nomina, nei successivi quindici giorni, un commissario ad acta, scelto tra i 
soggetti iscritti all’apposito “Albo dei commissari ad acta”; 

 
3.6 Entro il termine di trenta giorni dalla nomina, il commissario ad acta assume, in via 

sostitutiva, gli atti e i provvedimenti necessari per la conclusione del procedimento  
di adozione del piano attuativo; gli oneri derivanti dall'attività del commissario ad 
acta sono posti a carico del comune inadempiente. 

 
 
4. Piani attuativi di interesse sovracomunale 

4.1 Definizione: 
4.1.1 Sono definiti di interesse sovracomunale i piani attuativi: 

4.1.1.1 interessanti ambiti specificatamente individuati e dichiarati di 
interesse sovracomunale nel programma regionale di sviluppo , nei 
piani territoriali della Regione o di enti sovracomunali, ovvero nei 
piani regolatori generali dei Comuni; 
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4.1.1.2 predisposti ai sensi della legge 18 aprile 1962, n. 167  
(Disposizione per favorire l’acquisizione di aree edificabili per 
l’edilizia economica e popolare) e successive modificazioni ed 
integrazioni, qualora essi comportano variante agli strumenti 
urbanistici generali determinanti aumento dei pesi insediativi o 
riduzione degli spazi pubblici o di uso pubblico, in quantità 
superiore ai limiti stabiliti per l’applicazione della procedura 
semplificata prevista dall’art. 3 della legge regionale 23 giugno 
1997, n. 23 e successive modificazioni ed integrazioni; 

4.1.2 l’individuazione di cui al precedente punto 4.1.1.1 è effettuata in relazione 
alle seguenti caratteristiche del territorio interessato: 
4.1.2.1 presenza di opere o di impianti di interesse dello Stato o della 

Regione; 
4.1.2.2 presenza di complessi storici, monumentali, ambientali od 

archeologici, qualificati come tali in forza della vigente legislazione; 
4.1.2.3 previsione di insediamenti che, per localizzazione o dimensioni, 

comportino la risoluzione di problemi di riassetto delel 
infrastrutture generali di particolare rilevanza sovracomunale. 

 
4.2 Procedura di approvazione piani attuativi di interesse sovracomunale  

I piani attuativi di interesse sovracomunale sono approvati  con le procedure di cui al 
presente comma, oltre a quelle  riportate nel  precedente comma 2., in quanto 
compatibili. 
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C) Sezione III – Provvedimento finale   
 

Articolo  35  
PROVVEDIMENTO DI PERMESSO DI COSTRUIRE, CON RIFERIMENTI 

ANCHE ALLA DENUNCIA DI INIZIO DI ATTIVITÀ  
 

1. In generale 
1.1 Il provvedimento di permesso di costruire deve contenere: 

1.1.1 le generalità, il codice fiscale e gli estremi del documento attestante il titolo 
di legittimazione del soggetto che ha presentato istanza di concessione, 
ovvero, nel caso di soggetto collettivo, la persona fisica che ha presentato 
l’istanza in rappresentanza dello stesso;  

1.1.2 la definizione tecnico-giuridica dell’intervento,  indipendentemente dalla 
qualificazione proposta dall’istante,  completa del relativo oggetto;  

1.1.3 l’ubicazione e l’identificazione catastale dell’immobile oggetto dell’intervento; 
1.1.4 gli estremi e il contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari 

procedimenti connessi; 
1.1.5 gli estremi del versamento del contributo di costruzione; 
1.1.6 eventuali prescrizioni e/o condizioni, se del caso prescrivendo la 

presentazione di elaborati corretti o aggiornati; 
1.1.7 il termine per l’inizio e la fine dei lavori. Qualora non diversamente 

specificato, le date di inizio e fine lavori sono quelle stabilite dall’art. 15 del 
T.U. approvato con D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

1.1.8 la data e la sottoscrizione da parte del responsabile della competente 
struttura (ufficio tecnico o struttura creata ad hoc);  

 
1.2 Dell’avvenuta emanazione del provvedimento di permesso di costruire il responsabile 

del servizio competente dà avviso agli interessati , invitandoli a versare al comune, 
entro 30 (trenta) giorni, il contributo di costruzione con le eventuali modalità di 
versamento. 

 
1.3 L’avviso deve indicare la data del provvedimento del permesso di costruire, le 

prescrizioni cui esso è eventualmente subordinato e l’ammontare del contributo 
richiesto.  

 
1.4 Il rilascio e l’efficacia del permesso di costruire sono subordinati del permesso  

di costruire sono subordinati al versamento del contributo di costruzione. 
 

1.5 Il mancato inizio delle opere nei termini previsti comporta decadenza del permesso 
di costruire ed in tal caso la domanda s’intende   come non presentata. 

 
1.6 La domanda del permesso di costruire si considera a tutti gli effetti  di legge come 

non presentata quando l’interessato, in caso di mancata determinazione da parte del 
responsabile del competente ufficio comunale sulla domanda stessa, non abbia 
proposto nei termini di legge istanza di intervento sostitutivo o ricorso  
giurisdizionale. 

 
1.7 Il rilascio del permesso di costruire è subordinato, ove occorra, alla sottoscrizione da 

parte dei proprietari di un atto, da registrarsi  a cura e spese degli interessati e da 
trascriversi in caso d’uso, per la cessione al comune, a valore di esproprio o senza 
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corrispettivo nei casi specifici previsti dalle normative vigenti, delle aree necessarie 
alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria pertinenti all’intervento;  
dovrà comunque essere assicurata la disponibilità degli spazi necessari per 
l’installazione dei servizi strumentali all’esecuzione della costruzione o dell’impianto 
oggetto della concessione. 

 
 

2. Riferimento alla denuncia di inizio attività 
Se ed in quanto compatibili, le disposizioni riportate al precedente comma 1. trovano 
applicazione anche nei casi in cui gli interventi sono assoggettate al modulo 
procedimentale della  denuncia di inizio attività. 

 
 
 
 

Articolo 36 
CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE 

 
1. Contributo di costruzione 

1.1 I titoli abilitativi per interventi di nuova costruzione, ampliamento di edifici esistenti e 
ristrutturazione edilizia sono soggetti alla corresponsione degli oneri di 
urbanizzazione primaria e secondaria, nonché del contributo sul costo di costruzione, 
in relazione alle destinazioni funzionali degli interventi stessi; 

 
1.2 Il contributo di costruzione di cui al precedente punto 1.1 non è dovuto, ovvero è 

ridotto, nei casi espressamente previsti dal successivo comma 7.; 
 

1.3 Salvo quanto disposto al successivo comma 7., il rilascio del permesso di costruire ed 
affinché le denuncie di inizio attività, a titolo oneroso, possano acquisire efficacia,  
comporta la corresponsione di un contributo commisurato all’incidenza degli oneri di 
urbanizzazione nonché al costo di costruzione  e, per l’industria e l’artigianato, al 
contributo per opere necessarie allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi, 
secondo le modalità ed aliquote indicate e stabilite negli appositi atti deliberativi 
comunali.  

 
 

2. Oneri di urbanizzazione. 
2.1 Gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria sono determinati dai comuni, con 

obbligo di aggiornamento ogni tre anni, in relazione alle previsioni del piano dei 
servizi e a quelle del programma triennale delle opere pubbliche, tenuto conto dei 
prevedibili costi delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, incrementati da 
quelli riguardanti le spese generali; 

 
2.2 Le opere di urbanizzazione primaria devono essere eseguite contestualmente alle 

realizzazioni degli interventi sia pubblici che privati entro la fine dei lavori medesimi 
così come le altre opere eventualmente pattuite nelle convenzioni e non 
diversamente disciplinate; 

 
2.3 Gli oneri di urbanizzazione si distinguono in : 

2.3.1 Oneri di urbanizzazione primaria che sono relativi alle seguenti opere: 
strade, spazi di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di 
distribuzione dell’energia elettrica e del gas, cavedi multiservizi e cavidotti 
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per il passaggio di reti di telecomunicazioni, pubblica illuminazione, spazi di 
verde attrezzato. 

2.3.2 Oneri di urbanizzazione secondaria che sono relativi alle seguenti opere:  
asili nido e scuole materne, scuole dell’obbligo e strutture e complessi per 
l’istruzione superiore all’obbligo, mercati di quartiere, presidi per la sicurezza 
pubblica, delegazioni comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti  
sportivi di quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature 
culturali e sanitarie, cimiteri. 

 
2.4 Gli oneri riguardanti gli edifici residenziali sono definiti nelle tabelle comunali a metro 

cubo vuoto per pieno della volumetria oggetto del permesso di costruire, ovvero  
della denuncia di inizio attività, calcolata secondo la disciplina urbanistico-edilizia 
vigente nel comune. 

 
2.5 Per le costruzioni e gli impianti destinati alle attività industriali o artigianali nonché 

alle attività turistiche, commerciali e direzionali, gli oneri sono calcolati al metro 
quadrato di superficie lorda complessiva di pavimento, compresi i piani seminterrati  
e interrati la cui destinazione d'uso comporti una permanenza anche temporanea di 
persone; 

 
2.6 Per le costruzioni o gli impianti destinati ad attività industriali o artigianali si  

computa anche la superficie utilizzabile per gli impianti, con esclusione delle opere 
necessarie al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti liquidi, solidi e gassosi al 
servizio dell'attività produttiva; 

 
2.7 Nel caso in cui l’opera per la quale viene richiesto il permesso di costruire o sia stata 

presentata la denuncia di inizio di attività, preveda diverse destinazioni d’uso 
all’interno dello stesso edificio, la misura del contributo sarà determinata sommando 
tra loro le quote dovute per le singole parti secondo la loro destinazione;  

 
2.8 Per gli interventi di ristrutturazione non comportanti demolizione e ricostruzione, i 

cui progetti debbono essere corredati dal computo metrico estimativo e dai prezzi 
unitari risultanti dai listini della Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura della provincia Milano vigente all’atto di presentazione del porgetto, gli 
oneri di urbanizzazione, se dovuti, sono riferiti: 
2.8.1 alla superficie virtuale ottenuta dividendo il costo complessivo delle opere in 

progetto per il costo unitario stabilito annualmente ai sensi del comma 6.,  
quando si tratti di edifici con destinazione diversa da quella residenziale;  

2.8.2 alla volumetria ottenuta quadruplicando il valore dell'anzidetta superficie 
virtuale, quando si tratti di edifici con destinazione residenziale. 

 

2.9 Nei casi di cui al precedente punto 2.8,  il soggetto che promuove l’intervento può 
chiedere che gli oneri di urbanizzazione siano riferiti alla volumetria reale o alla 
superficie reale interessate dall'intervento, secondo che si tratti rispettivamente di 
edifici a destinazione residenziale o diversa dalla residenza; in tal caso non è 
prescritta la presentazione del computo metrico di cui al precedente punto 2.8; 

 
2.10 Nel caso di interventi su edifici esistenti comportanti modificazioni delle destinazioni 

d'uso, per quanto attiene all'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria, il contributo dovuto è commisurato alla eventuale maggior somma 
determinata in relazione alla nuova destinazione rispetto a quella che sarebbe 
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dovuta per la destinazione precedente e alla quota dovuta per le opere relative ad 
edifici esistenti, determinata con le modalità di cui ai precedenti punti 2.8. e 2.9.. 
L'ammontare dell'eventuale maggior somma va sempre riferito ai valori stabiliti dal 
comune alla data del rilascio del permesso di costruire, ovvero di presentazione della 
denuncia di inizio attività; 
 

2.11 Nel contributo richiesto per gli oneri di urbanizzazione non sono comprese le tariffe e 
gli altri diritti eventualmente richiesti, anche in misura forfetaria, per l'allacciamento 
alle reti elettriche, telefoniche e del gas e ad ogni altro servizio pubblico dei quali sia 
già dotata la zona interessata dall'intervento; 

 
2.12 Per le costruzioni o gli impianti da eseguirsi nelle aree comprese nei piani per gli 

insediamenti produttivi previsti dall’articolo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, , 
nonché per gli insediamenti produttivi da realizzarsi nelle aree attrezzate industriali  
in attuazione della normativa regionale vigente, i contributi dovuti sono determinati 
in sede di adozione dei piani stessi, con facoltà di riduzione al 50 per cento;  

 
 

3. Scomputo degli oneri di urbanizzazione. 
3.1 A scomputo totale o parziale del contributo relativo agli oneri di urbanizzazione, gli 

interessati possono essere autorizzati a realizzare direttamente una o più opere di 
urbanizzazione primaria o secondaria, nel rispetto dell’articolo 2, comma 5, della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), secondo le 
seguenti modalità procedurali: 
3.1.1 Il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività deve  

chiedere, nell’istanza di permesso di costruire o nella denuncia di inizio 
attività, di essere autorizzato a realizzare direttamente una o più opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria; 

3.1.2 Qualora la realizzazione diretta dell’opera sia riconosciuta conveniente per 
l’interesse pubblico il responsabile del competente ufficio comunale invita i 
richiedenti a presentare il relativo progetto esecutivo accompagnato dal 
computo metrico estimativo in base ai prezzi unitari risultanti dal listino della 
C.C.I.A.A. della Provincia di Milano, pubblicati alla data di presentazione del 
computo metrico al competente ufficio comunale, e dall’offerta di congrue 
garanzie finanziarie ai fini dell’esatto adempimento dei relativi obblighi. 

3.1.3 Unitamente a tale invito, il responsabile del competente ufficio comunale, 
anche ai fini dello scomputo di cui al precedente punto 3.1.1, comunica agli 
interessati  l’ammontare  della quota relativa agli oneri di urbanizzazione 
determinata in relazione al permesso di costruire richiesto ed alla denuncia di 
inizio attività presentata. Il termine previsto per il rilascio del permesso di 
costruire o affinché la denuncia di inizio attività acquisisca efficacia giuridica 
riprende a decorrere nuovamente, per intero, dalla presentazione del 
progetto esecutivo o dalla rinuncia di esecuzione delle opere di 
urbanizzazione; 

3.1.4 Se il progetto è ritenuto meritevole di approvazione, il responsabile del 
competente ufficio comunale nel rilasciare il permesso di costruire ed anche 
ai fini della denuncia di inizio di attività, autorizza la esecuzione di tutte o di 
alcune  delle opere, dettando le prescrizioni eventualmente necessarie e 
determina il contributo per il rilascio del permesso di costruire ed ai fini della 
denuncia di inizio attività riducendolo dell’ammontare del costo delel opere 
da realizzarsi direttamente. 
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3.2 L’autorizzazione per la esecuzione, a scomputo totale o parziale del contributo 
relativo agli oneri di urbanizzazione, diretta di una o più opere di urbanizzazione 
primaria o secondaria, non può essere concessa per l’esecuzione di quelle per le 
quali, in sede  di programma opere pubbliche o in sede di approvazione dei relativi 
progetti, siano state  espressamente riservate alla realizzazione diretta da parte del 
Comune.   

 
 

4. Convenzione dei piani attuativi 
4.1 La convenzione, alla cui stipulazione è subordinato il rilascio dei permessi di  

costruire ovvero la presentazione delle denunce di inizio attività relativamente agli 
interventi contemplati dai piani attuativi, oltre a quanto stabilito ai numeri 3) e 4) 
dell’articolo 8 della legge 6 agosto 1967, n. 765 (Modifiche ed integrazioni alla legge 
urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150), deve prevedere: 
4.1.1 la cessione gratuita, entro termini prestabiliti, delle aree necessarie per le 

opere di urbanizzazione primaria, nonché la cessione gratuita delle aree per 
attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale previste dal piano 
dei servizi; qualora l'acquisizione di tali aree non risulti possibile o non sia 
ritenuta opportuna dal comune in relazione alla loro estensione, 
conformazione o localizzazione, ovvero in relazione ai programmi comunali  
di intervento, la convenzione può prevedere, in alternativa totale o parziale 
della cessione, che all'atto della stipulazione i soggetti obbligati 
corrispondano al comune una somma commisurata all'utilità economica 
conseguita per effetto della mancata cessione e comunque non inferiore al 
costo dell'acquisizione di altre aree. I proventi delle monetizzazioni per la 
mancata cessione di aree sono utilizzati per la realizzazione degli interventi 
previsti nel piano dei servizi, ivi compresa l’acquisizione di altre aree a 
destinazione pubblica; 

4.1.2 la realizzazione a cura dei proprietari di tutte le opere di urbanizzazione 
primaria e di una quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria o di 
quelle che siano necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; le 
caratteristiche tecniche di tali opere devono essere esattamente definite;  
ove la realizzazione delle opere comporti oneri inferiori a quelli previsti 
distintamente per la urbanizzazione primaria e secondaria ai sensi della 
presente legge, è corrisposta la differenza; al comune spetta in ogni caso la 
possibilità di richiedere, anziché la realizzazione diretta delle opere, il 
pagamento di una somma commisurata al costo effettivo delle opere di 
urbanizzazione inerenti al piano attuativo, nonché all'entità ed alle 
caratteristiche dell'insediamento e comunque non inferiore agli oneri previsti 
dalla relativa deliberazione comunale; 

4.1.3 altri accordi convenuti tra i contraenti secondo i criteri approvati dai comuni 
per l’attuazione degli interventi. 

 

4.2 La convenzione di cui al precedente punto 4.1 può stabilire i tempi di realizzazione 
degli interventi contemplati dal piano attuativo, comunque non superiori a dieci anni. 

 
 

5. Cessioni di aree per opere di urbanizzazione primaria 
Ove occorra, il titolo abilitativo alla edificazione, quale sua condizione di efficacia, è 
accompagnato da una impegnativa unilaterale, da trascriversi a cura e spese degli 
interessati, per la cessione al comune, a valore di esproprio o senza corrispettivo nei casi 
specifici previsti dalle normative vigenti, delle aree necessarie alla realizzazione delle opere 
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di urbanizzazione primaria pertinenti all’intervento. E’ comunque assicurata la disponibilità 
degli spazi necessari per l’installazione della rete dei servizi strumentali all’esecuzione della 
costruzione o dell’impianto oggetto del titolo abilitativo. 
 
 

6. Costo di costruzione 
6.1 Il costo di costruzione per i nuovi edifici è determinato dalla Giunta regionale con 

riferimento ai costi massimi ammissibili per l’edilizia agevolata; 
 
6.2 Nei periodi intercorrenti tra i provvedimenti della Giunta regionale, di cui al 

precedente punto 6.1, il costo di costruzione è adeguato annualmente ed 
autonomamente dai comuni, in ragione dell’intervenuta variazione dei costi di 
costruzione accertata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con decorrenza 
dell’importo aggiornato dal 1° gennaio successivo; 

 
6.3 Il contributo relativo al costo di costruzione comprende una quota di detto costo, 

variabile dal 5 al 20 per cento, che viene determinata dalla Giunta regionale in 
funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle costruzioni e della loro 
destinazione ed ubicazione; 

 
6.4 Per gli interventi con destinazione commerciale, terziario direttivo, turistico-

alberghiero-ricettivo, il contributo è pari ad una quota non superiore al 10 per cento 
del costo documentato di costruzione da stabilirsi, in relazione alle diverse 
destinazioni con deliberazione del Consiglio comunale;  

 
6.5 Per gli interventi destinati ad impianti sportivi e ricreativi il contributo del 10 per 

cento è rapportato unicamente al costo degli edifici posti al servizio o annessi 
all’intervento. 

 
6.6 Per gli interventi di ristrutturazione edilizia non comportanti demolizione e 

ricostruzione il costo di costruzione è determinato in relazione al costo reale degli 
interventi stessi, così come individuato sulla base del progetto presentato e 
comunque non può superare il valore determinato per le nuove costruzioni ai sensi 
dei punti da 6.1 a 6.5; 

 
6.7 La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determinata all’atto del 

rilascio, ovvero per effetto della presentazione della denuncia di inizio attività, è 
corrisposta in corso d’opera, con le modalità e le garanzie stabilite nell’apposito atto 
deliberativo di questo Comune e comunque non oltre sessanta giorni dalla data 
dichiarata di ultimazione dei lavori. 

 
 

7. Riduzione o esonero dal contributo di costruzione 
7.1 Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche agli edifici esistenti, il 

contributo afferente al permesso di costruire è ridotto alla sola quota degli oneri di 
urbanizzazione qualora il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio 
attività si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di 
vendita e canoni di locazione ai sensi della convenzione-tipo approvata dalla 
Regione. 
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7.2 Il contributo di costruzione non è dovuto: 

7.2.1 per gli interventi da realizzare nelle zone agricole ivi comprese le residenze, 
in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze dell’imprenditore 
agricolo a titolo principale, ai sensi dell’art. 12 della legge 9 maggio 1975, n. 
153; 

7.2.2 per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in misura non 
superiore al 20% di edifici unifamiliari; 

7.2.3 per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale 
realizzate dagli enti istituzionalmente competenti nonché per le opere di 
urbanizzazione, eseguite anche da privati in attuazione di strumenti 
urbanistici; 

7.2.4 per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti 
emanati a seguito di pubbliche calamità; 

7.2.5 per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti 
rinnovabili di energia, alla conservazione, risparmio e all’uso razionale 
dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche, di tutela artistico-storica  
e ambientale.   

7.3 Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo di 
costruzione è commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione. 

 
 
 
 

Articolo 37 
TERMINE DI INIZIO E ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 
1. L’inizio e l’ultimazione dei lavori devono avvenire entro i termini  indicati nel permesso di 

costruire. Con riferimento poi alla denuncia di inizio attività, i termini di inizio e ultimazione 
lavori, rispettivamente un anno e tre anni, cominciano a decorrere dall’acquistata vigenza 
della stessa.     

 
2. Il permesso di costruire, e resta già implicitamente inteso per la denuncia di inizio di 

attività, deve comunque menzionare l’obbligo del titolare di non iniziare i lavori prima 
dell’avvenuta denuncia delle opere in cemento armato od a struttura metallica presso 
l’ufficio comunale competente, ai sensi della legge n. 1086 del 1971 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 
3. I lavori, per gli ambiti assoggettati a vincolo paesaggistico: 

3.1 Fino all’adeguamento dei piani regionali e comunali – artt. 143, 145 e 156  del  
“Codice” di cui al decreto legislativo n. 22 gennaio 2004, n. 42,  non possono avere 
inizio se non a seguito di esito positivo, anche per infruttuoso decorso del termine di 
60 giorni dalla comunicazione alla competente Soprintendenza, del controllo di cui 
all’art. 159, comma 3,  del “Codice” stesso.  

3.2 Allorquando l’autorizzazione paesaggistica, rilasciata a regime (art. 146. comma 10., 
lett. a) del “Codice”  di cui al decreto legislativo n. 22 gennaio 2004, n. 42), sia divenuta 
efficace per il decorso di 20 (venti) giorni dalla sua emanazione. 

 
4. I lavori riguardanti opere soggette al procedimento di valutazione di impatto ambientale 

possono avere inizio solo dopo l’espressione del giudizio di compatibilità ambientale da 
parte dell’ente competente. 
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5. Il titolare di permesso di costruire o di denuncia di inizio attività deve presentare, 

all’apposita struttura comunale, la denuncia di inizio lavori e la denuncia di ultimazione 
lavori entro tre giorni dall’inizio o dall’ultimazione dei lavori stessi al fine di consentire il 
necessario controllo. 

 
6. Al titolare di permesso di costruire resta comunque l’obbligo di comunicare  all’apposita 

struttura comunale, prima dell’inizio dei lavori: 
6.1 le generalità del professionista al quale è affidata la direzione dei lavori, con  

indicazione dell’Ordine o del Collegio professionale di appartenenza. È fatto obbligo  
al direttore dei lavori designato di sottoscrivere la domanda ed i grafici depositati in 
Comune. 

6.2 Indicazione dell’impresa alla quale si intende affidare i lavori. È fatto obbligo al 
costruttore designato di sottoscrivere la domanda ed i grafici depositati in Comune, 
nonché di produrre: 
6.2.1 Dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica; 
6.2.2 Dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni 

sindacali, comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori 
dipendenti; 

6.2.3 Certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, 
oltre che dall’I.N.P.S. e dall’I.N.A.I.L. competenti, anche dalla relativa Cassa 
Edile.               

 
 
 

Articolo 38 
         RILASCIO DEL CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 

 
1. Entro 15 (quindici) giorni dall’ultimazione dei lavori di finitura dell’intervento, il soggetto  di 

cui all’articolo 10, comma 3., è tenuto a presentare la domanda di rilascio del certificato di 
agibilità, corredata della documentazione indicata nel precedente articolo 24. 

 
2. Al richiedente, entro 10 (dieci)  giorni dalla ricezione della domanda di cui al precedente 

comma, viene comunicato il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli 
articoli 3 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 
3. Entro 30 (trenta) giorni dalla ricezione della domanda di cui al comma 1., il responsabile del 

competente ufficio comunale, previa eventuale ispezione dell’edificio, rilascia il certificato di 
agibilità verificata la documentazione indicata nel precedente articolo 24;  

 
4. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 3., l’agibilità si intende attestata ove, a tal 

fine, sia stato rilasciato il parere dell’A.S.L. nel caso in cui non possa essere sostitu da una 
autocertificazione. In caso di autocertificazione il termine per la formazione del silenzio 
assenso  è di 60 (sessanta) giorni. 

 
5. Il termine di cui al comma 3. può essere interrotto una sola volta dal responsabile del 

procedimento, entro 15 (quindici) giorni dalla domanda, esclusivamente per la richiesta di 
documentazione integrativa , che non sia già nella disponibilità dell’amministrazione o che 
non possa essere acquisita autonomamente. In tale caso, il  termine di 30 (trenta) giorni 
ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa.   
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Articolo 39 
LIBRETTO D’USO E DI MANUTENZIONE 

 
1. Il libretto d’uso e di manutenzione del fabbricato è un documento tecnico predisposto dal 

direttore dei lavori che deve essere allegato alla richiesta di certificato di  
abitabilità/agibilità e dal quale devono risultare le caratteristiche del fabbricato e l’utilizzo 
che può esserne fatto. 

 
2. Tale documento, dopo apposita vidimazione da parte della struttura competente che ne 

verifica la completezza formale, viene restituito al proprietario dell’immobile insieme al 
certificato d’uso richiesto, del quale costituisce un allegato. 

 
3. Sul libretto il direttore dei lavori deve annotare le informazioni di tipo identificativo, 

progettuale, strutturale, impiantistico relative all’edificio, in modo da rappresentare un 
quadro conoscitivo sulle caratteristiche tecniche della costruzione e sulle modificazioni 
apportate alla stessa rispetto alla sua configurazione originaria, con particolare riferimento 
alle componenti statiche, funzionali ed impiantistiche. 

 
4. Il libretto costituisce documentazione obbligatoria da produrre nel caso di richiesta di  

nuove autorizzazioni o certificazioni di competenza comunale, relative all’intero fabbricato  
o a singole parti dello stesso, che potranno essere rilasciate solo dopo la verifica del 
regolare aggiornamento del libretto. 

 
5. Il libretto, anche in assenza di interventi sul fabbricato o di richiesta di autorizzazioni e 

certificazioni, deve essere comunque aggiornato con cadenza decennale dall’ultima 
annotazione e deve indicare lo stato di conservazione del fabbricato. 

 
6. Alle annotazioni relative a nuove autorizzazioni o certificazioni di competenza comunale 

procede il direttore dei lavori; per le annotazioni periodiche possono essere incaricati uno o 
più tecnici iscritti nei rispettivi Ordini o Collegi professionali che siano abilitati, ai sensi delle 
leggi vigenti, a certificare la conformità dei fabbricati alle normative di settore riguardanti  
la sicurezza degli stessi. Nelle annotazioni relative all’uso e alla manutenzione del  
fabbricato i tecnici responsabili devono rappresentare il complessivo stato di manutenzione 
del fabbricato facendo particolare riferimento agli elementi strutturali ed impiantistici 
nonché a tutti gli aspetti di uso e manutenzione relativi alla sicurezza dello stesso. 

 
7. Le attestazioni riportate sul libretto d’uso e manutenzione rappresentano la situazione di 

riferimento per l’uso del fabbricato e per gli interventi di manutenzione da programmare 
sullo stesso nonché per eventuali responsabilità connesse ad un uso improprio del 
fabbricato o a carenza di manutenzione. 
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CAPO IV 
Semplificazione dei procedimenti amministrativi 

 
Articolo 40 

CONFERENZA DEI SERVIZI TRA AMMINISTRAZIONI DIVERSE 
 
1. Qualora siano coinvolti interessi pubblici riguardanti Amministrazioni diverse, la Conferenza 

dei servizi viene indetta dal responsabile della struttura organizzativa competente, ai sensi 
degli artt. 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e 
integrazioni. 

 
2. La Conferenza può essere indetta anche quando l’Amministrazione procedente debba 

acquisire intese, concerti, nulla-osta o assensi comunque denominati di altre 
Amministrazioni pubbliche. In tal caso, le determinazioni concordate nella Conferenza 
sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e tutti gli atti di assenso 
richiesti, comunque denominati. In tal caso il verbale della Conferenza ha valore di 
provvedimento definitivo. 

 
3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando l’attività del privato  

sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di 
Amministrazioni pubbliche diverse. In questo caso, la Conferenza è convocata, anche su 
richiesta dell’interessato, dal responsabile della struttura organizzativa competente. 

 
 
 
 

Articolo 41 
SPORTELLO UNICO PER LE IMPRESE 

 
1. Ambito di applicazione: 

Oggetto della disciplina in argomento è la realizzazione, l’ampliamento, la 
ristrutturazione, la cessazione di impianti produttivi di beni e servizi, la riattivazione e 
riconversione dell’attività produttiva, nonché l’esecuzione di opere interne ai fabbricati 
adibiti ad uso di impresa. Resta salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore commercio, a norma dell’articolo 4, 
comma 4., della legge 15 marzo 1997, n. 59). 
 
 

2. Definizione di impianti a struttura semplice 
3.1 Sono da considerarsi impianti a struttura semplice, come individuati dalla Regione 

con D.G.R. n. 6/41318 del 5 febbraio 1999, quelli che non risultano in contrasto con 
le previsioni urbanistiche  comunali e che: 
3.1.1 non sono sottoposti alle procedure di valutazione d’impatto ambientale 

(v.i.a.) nazionale o regionale; 
3.1.2 non rientrano tra gli impianti soggetti alla disciplina in materia di qualità  

dell’aria relativamente a specifici agenti inquinanti e di inquinamento  
prodotti dagli impianti industriali (DPR. 24 maggio 1988, n. 203; DPCM 21  
luglio 1989); 

3.1.3 non sono soggetti alla disciplina sui rischi di incidenti rilevanti connessi con 
determinate attività industriali (DPR 17 maggio 1988, n. 175; legge 19 maggio 
1997, n. 137; artt. 18 e 21 della legge 24 aprile 1998, n. 128); 
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3.1.4 non rientrano negli elenchi delle industrie insalubri di prima e seconda  

classe (artt. 216 e 217 del testo unico delle leggi sanitarie del 1934).   
 

3.2 Per gli impianti a struttura semplice si applica il procedimento mediante  
autocertificazione di cui al successivo comma 5. 

 
 

3. Struttura organizzativa 
3.1 Per l’esercizio delle funzioni amministrative relative allo Sportello Unico, anche 

tramite consorzio con altri Comuni,  è istituita una apposita struttura competente 
responsabile, tra l’altro, del rilascio dei permessi di costruire. 

 
3.2 Alla struttura di cui al comma precedente gli interessati si rivolgono per tutti gli 

adempimenti di cui ai successivi commi. Lo sportello deve garantire a chiunque 
l’accesso gratuito, anche in via telematica, alle informazioni sugli adempimenti 
necessari, all’elenco delle domande presentate, allo stato del proprio iter 
procedimentale e a ogni altra informazione connessa alle attività produttive e alle 
aree a tal fine individuate dallo strumento urbanistico generale. 

 
 
4. Procedimento mediante Conferenza dei Servizi 

4.1 Per gli impianti e i depositi di cui all’art. 27 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 2, 
nonché nelle ipotesi previste dall’art. 1 del D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447 3 (come 
modificato dal D.P.R. 7 dicembre 2000, n. 440), ovvero quando il richiedente non  
intenda avvalersi del procedimento mediante autocertificazione di cui al successivo 
articolo, il procedimento ha inizio con la presentazione della domanda alla struttura 
di cui al precedente comma 3., la quale invita ogni Amministrazione competente a  
far pervenire gli atti autorizzatori o di consenso, comunque denominati, entro un 
termine non superiore a 90 (novanta) giorni decorrenti dal ricevimento della 
documentazione. 

 
4.2 Per i progetti di opere da sottoporre a valutazione di impatto ambientale  il termine  

è di 150 (centocinquanta) giorni prorogabile di 90 (novanta) giorni in base alla 
normativa vigente. Qualora l’Amministrazione competente per la valutazione di 
impatto ambientale rilevi l’incompletezza della documentazione trasmessa può 
richiederne, entro 30 (trenta) giorni, l'integrazione. In tal caso il termine ricomincia a 
decorrere dalla presentazione della documentazione completa. 

 
4.3 Se una delle Amministrazioni di cui al punto 4.1 deputate al rilascio di atti 

autorizzatori o di consenso, comunque denominati, si pronuncia negativamente, la 
struttura trasmette detta pronuncia al richiedente entro 3 (tre) giorni e il 
procedimento si intende concluso. Il richiedente, entro 20 (venti) giorni dalla 
comunicazione, può chiedere alla struttura di convocare una Conferenza di servizi al 

                                                           
2  Impianti nei quali sono utilizzati materiali nucleari, impianti di produzione di materiale di 

armamento, depositi costieri, impianti di produzione, raffinazione e stoccaggio di oli minerali e 
deposito temporaneo, smaltimento, recupero e riciclaggio dei rifiuti.  

3   Controllo dei  pericoli di  incidenti rilevanti connessi con determinate  sostanze pericolose e 
prevenzione e riduzione dell’inquinamento. 
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fine di eventualmente concordare quali siano le condizioni per ottenere il 
superamento della pronuncia negativa. 

 
4.4 Decorso inutilmente il termine di 90 (novanta) giorni di cui al precedente punto 4.1, 

entro i successivi 5 (cinque) giorni, su richiesta del responsabile del procedimento 
presso la struttura, il responsabile del competente ufficio  convoca una Conferenza  
di servizi ai sensi dell’art. 14, e seguenti, della legge 7 agosto 1990, n. 241 come 
successivamente modificata e integrata. 

 
4.5 La convocazione della Conferenza è resa pubblica mediante affissione dell’avviso di 

convocazione all’albo pretorio nonché, se possibile, attraverso modalità  
informatiche. Alla stessa possono partecipare i soggetti portatori di interessi pubblici 
o privati, individuali o collettivi, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in 
associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dalla realizzazione del 
progetto dell’impianto produttivo, presentando osservazioni che la Conferenza è 
tenuta a valutare. 

 
4.6 Il verbale recante le determinazioni assunte dalla Conferenza dei servizi tiene luogo 

del provvedimento amministrativo conclusivo del procedimento e viene 
immediatamente comunicato, a cura della struttura, al richiedente.  

 
4.7 Il procedimento si conclude nel termine di sei mesi. Per le opere da sottoporre a 

valutazione di impatto ambientale il procedimento si conclude nel termine di undici 
mesi. 

 
 

5. Procedimento mediante autocertificazione 
5.1 Il procedimento amministrativo in materia di autorizzazione all’insediamento di 

attività produttive ha inizio presso la struttura competente con la presentazione, da 
parte dell’impresa, di un’unica domanda, contenente, ove necessario, anche la 
richiesta di permesso di costruire, corredata da autocertificazione,  attestante la 
conformità dei progetti  alle singole prescrizioni previste dalle norme vigenti in 
materia urbanistica, della sicurezza degli impianti, della tutela sanitaria e della tutela 
ambientale, redatte da professionisti abilitati o da società di professionisti e 
sottoscritte dai medesimi, unitamente al legale rappresentante dell’impresa. Resta 
ferma la necessità dell’acquisizione della autorizzazione nelle materie per cui non è 
consentita l’autocertificazione  quali, in particolare, le autorizzazioni in materia 
paesistico-ambientale, idrogeologica, storico-artistico e monumentale. Copia della 
domanda, e della documentazione prodotta, viene trasmessa dalla struttura, anche  
in via informatica, agli altri Organi ed Enti interessati nonché, per i profili di 
competenza, ai soggetti interessati per le verifiche. 

 
5.2 La struttura, ricevuta la domanda, la immette nell’archivio informatico, dandone 

notizia tramite pubblicazione all’albo pretorio e, se possibile, per via telematica; 
contestualmente la struttura dà inizio al procedimento per il rilascio del permesso di 
costruire. 

 
5.3 Il responsabile della struttura può richiedere per una sola volta l’integrazione degli 

atti o dei documenti necessari ai fini istruttori entro trenta giorni dal ricevimento  
della domanda. Fino alla presentazione degli atti integrativi richiesti il termine di cui 
al successivo punto 5.7 resta sospeso. 
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5.4 Qualora il responsabile della struttura intenda chiedere dei chiarimenti o fare delle 
osservazioni in ordine alle soluzioni tecniche e progettuali, ovvero si rendano 
necessarie modifiche al progetto o il Comune intenda proporre una diversa 
localizzazione dell’impianto, nell’ambito delle aree individuate ai sensi dell’art. 2 del 
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, può essere convocato il soggetto richiedente per  
una audizione in contraddittorio di cui viene redatto apposito verbale. 

 
5.5 Qualora, al termine dell’audizione, sia raggiunto un accordo, ai sensi dell’art. 11  

della legge 7 agosto 1990. n. 241, sulle caratteristiche dell’impianto, il relativo 
verbale vincola le parti. Il termine di cui al successivo punto 5.7, resta sospeso fino 
alla presentazione del progetto modificato conformemente all’accordo. 

 
5.6 Ferma restando la necessità della acquisizione dell’autorizzazione nelle materie per 

cui non è consentita l’autocertificazione, nel caso di impianti a struttura semplice di 
cui al precedente comma 2., la realizzazione dell’intervento si intende autorizzata se 
la struttura, entro 60 (sessanta) giorni dal ricevimento della domanda, non comunica  
il proprio motivato dissenso ovvero non convoca l’impresa per l’audizione di cui al 
punto 5.4. La realizzazione dell’opera è comunque subordinata al rilascio della 
concessione edilizia, ove necessaria, ai sensi della normativa vigente. 

 
5.7 Il procedimento, ivi compreso il rilascio del permesso di costruire, ove necessario ai 

sensi della normativa vigente e salvo quanto disposto dai precedenti punti 5.3, 5.4., 
5.5 e 5.6, è concluso entro il termine di 90 (novanta) giorni dalla presentazione della 
domanda ovvero dalla sua integrazione per iniziativa dell’impresa o su richiesta della 
struttura. 

 
5.8 Decorsi inutilmente i termini di cui al punto precedente, la realizzazione del progetto 

si intende autorizzata in conformità alle autocertificazioni prodotte, nonché alle 
prescrizioni contenute nei titoli autorizzatori, ove necessari, previamente acquisiti. 
L’impresa è tenuta a comunicare alla struttura l’inizio dei lavori per la realizzazione 
dell’impianto. La realizzazione dell’opera è comunque subordinata al rilascio della 
concessione edilizia, ove necessaria ai sensi della normativa vigente. 

 
 
6. Verifica 

6.1 La struttura accerta la sussistenza e la regolarità formale delle autocertificazioni 
prodotte, ai sensi del precedente comma 5., punto 5.1. Successivamente verifica la 
conformità delle medesime autocertificazioni agli strumenti urbanistici, il rispetto dei 
piani paesistici e territoriali nonché l’insussistenza di vincoli sismici, idrogeologici, 
forestali ed ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico e archeologico 
incompatibili con l’impianto. 

 
6.2 La verifica riguarda inoltre: 

6.2.1 la prevenzione degli incendi; 
6.2.2 la sicurezza degli impianti elettrici, e degli apparecchi di sollevamento di 

impianti e cose; 
6.2.3 l’installazione di apparecchi e impianti a pressione; 
6.2.4 l’installazione di recipienti a pressione contenenti GPL; 
6.2.5 il rispetto delle vigenti norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
6.2.6 le emissioni inquinanti in atmosfera; 
6.2.7 le emissioni nei corpi idrici, o in falde sotterranee e ogni altro rischio di 

immissioni potenzialmente pregiudizievoli per la salute e per l’ambiente; 
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6.2.8 l’inquinamento acustico ed elettromagnetico all’interno ed all’esterno 
dell’impianto produttivo; 

6.2.9 le industrie qualificate come insalubri; 
6.2.10 le misure di contenimento energetico. 
 

6.3 Il decorso del termine di cui al precedente comma 5, punto 5.7, non fa venir meno  
le funzioni di controllo da parte del Comune. 

 
 
7. Procedura di collaudo 

7.1 Qualora sia previsto dalla disciplina vigente i fabbricati e gli impianti sono collaudati 
da professionisti o da altri soggetti abilitati dalla normativa vigente, diversi dal 
progettista dell’impianto e dal direttore dei lavori e non collegati professionalmente 
né economicamente, in modo diretto o indiretto, all’impresa, che ne attestano la 
conformità al progetto approvato, l’agibilità e l’immediata operatività. 

 
7.2 Al collaudo partecipano i tecnici della struttura di cui al precedente comma 3.  la 

quale a tal fine si avvale del personale dipendente  dalle Amministrazioni competenti 
ai sensi della normativa vigente e fatto salvo il rispetto del termine finale del 
procedimento. L’impresa chiede alla struttura di fissare la data del collaudo in un 
giorno compreso tra il ventesimo e il sessantesimo successivo a quello della  
richiesta. Decorso inutilmente tale termine, il collaudo può aver luogo a cura 
dell’impresa, che ne comunica le risultanze alla struttura di cui al precedente comma 
3. In caso di esito positivo del collaudo l’impresa può iniziare l’attività produttiva. 

 
7.3 Il certificato di collaudo riguarda tutti gli adempimenti previsti dalla legge e, in 

particolare, le strutture edilizie, gli impianti produttivi, le misure e gli apparati volti a 
salvaguardare la sanità, la sicurezza e la tutela ambientale, nonché la loro  
conformità alle norme sulla tutela del lavoratore nei luoghi di lavoro ed alle 
prescrizioni in sede di autorizzazione. 

 
7.4 Il certificato di cui al precedente comma è rilasciato sotto la piena responsabilità del 

collaudatore. La struttura di cui al precedente art. 44, nel caso in cui la certificazione 
non risulti conforme all’opera ovvero a quanto disposto dalle vigenti norme, fatti  
salvi i casi di mero errore od omissione materiale, assume i provvedimenti necessari 
ivi compresa la riduzione in pristino, a spese dell’impresa e trasmette gli atti alla 
competente Procura della Repubblica, dandone contestuale comunicazione 
all’interessato. 

 
 

 
 

Articolo 42 
           SPORTELLO UNICO PER L’EDILIZIA 

 
1. L’amministrazione comunale, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, può 

affidare la responsabilità dei procedimenti relativi alla trasformazione del territorio ad 
un'unica struttura, lo sportello unico per l'edilizia, da costituire anche in forma associata, 
attraverso il quale: 
1.1 fornisce una adeguata e continua informazione ai cittadini sui contenuti degli 

strumenti urbanistici ed edilizi; 
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1.2 possa svolgere, attraverso un’unica struttura, sia i compiti e le funzioni dello 
sportello unico per le attività produttive, di cui al d.P.R. 20 ottobre  1998, n. 447, ,  
sia i compiti e le funzioni dello sportello unico per l'edilizia; 

 
 

2. Lo sportello unico per l'edilizia, laddove costituito, provvede in particolare: 
2.1 alla ricezione delle domande di permesso di costruire, delle denunce di inizio attività, 

della dichiarazione di inizio e fine lavori, dei progetti approvati dal soprintendente ai 
sensi e per gli effetti dell’ articolo 33, comma 4., del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni ed integrazioni,  nonché al rilascio del 
certificato di destinazione urbanistica e di ogni altro atto di assenso comunque 
denominato in materia di attività edilizia; 

 
2.2 all'adozione dei provvedimenti in tema di accesso ai documenti amministrativi in 

favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi dell'articolo 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni;  

 

2.3 al rilascio delle certificazioni attestanti le prescrizioni normative e le determinazioni 
provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico - ambientale, edilizio e di 
qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di trasformazione  
edilizia del territorio; 

 

2.4 alla cura dei rapporti tra il comune, il privato e le altre amministrazioni chiamate a 
pronunciarsi in ordine all'intervento edilizio oggetto dell'istanza o denuncia, con 
particolare riferimento agli adempimenti connessi all'applicazione della normativa 
tecnica per l'edilizia. 

 
 
3.  Lo sportello unico per l'edilizia acquisisce direttamente, ove questi non siano stati già 

allegati dal richiedente: 
3.1 il parere dell'azienda sanitaria locale nel caso in cui non possa essere sostituito da 

una autocertificazione; 
 

3.2 il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa 
antincendio; 

 

3.3 i pareri della commissione edilizia, se istituita, e della commissione per il paesaggio, 
nel caso di interventi la cui autorizzazione paesaggistica sia di competenza comunale 
come definiti dall’art. 80 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12; 

 

 

4. L'ufficio cura altresì gli incombenti necessari per l’acquisizione, anche mediante conferenza 
dei servizi, degli atti di assenso, comunque denominati, obbligatori ai fini della  
realizzazione dell'intervento edilizio, ad eccezione dell’autorizzazione paesaggistica, qualora 
non di competenza comunale come definiti dall’art. 80 della legge regionale 11 marzo 
2005, n. 12. 
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Articolo 43 
              PARERE PREVENTIVO 

 
1. Per interventi di ristrutturazione edilizia, nonché di nuova costruzione o ampliamento, i 

soggetti interessati possono presentare alla struttura competente  un progetto preliminare, 
corredato dai seguenti elaborati: 
1.1 planimetria in scala adeguata che consenta l’esatta individuazione dell’immobile; 
 
1.2 rilievo dell’immobile oggetto di intervento in scala opportuna con l’indicazione delle 

piante di tutti i piani, adeguatamente quotate, corredate delle destinazioni d’uso dei 
locali, e con l’indicazione dei prospetti e di almeno due sezioni;  

 
1.3 documentazione fotografica dello stato di fatto relativa all’immobile; 

 
1.4 relazione illustrativa dell’intervento da realizzare e delle soluzioni progettuali di 

massima; 
 

1.5 dichiarazione firmata dal progettista attestante che il progetto preliminare è 
conforme alle N.T.A. del P.R.G. e alle norme del regolamento edilizio. 

 
 

2. La struttura competente può esaminare e discutere il progetto con l’interessato e il 
progettista in via informale; 

 
 
3. Parimenti, la struttura, qualora intenda fare osservazioni al progetto preliminare, convoca 

l’interessato al fine di fornire indicazioni per il miglioramento delle soluzioni progettuali 
ovvero per garantire il rispetto della vigente legislazione e strumentazione urbanistica. 

 
 
4. Nel caso in cui la struttura esprima parere preventivo favorevole, lo stesso parere ha 

valenza soltanto al fine di fornire indicazioni ed intese che dovranno informare la fase del 
progetto definitivo e non costituisce provvedimento abilitativo sotto ogni altro ulteriore 
aspetto. 
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Articolo 44 
          INDICAZIONI INTERPRETATIVE 

 
1. I soggetti interessati (proprietari delle aree, professionisti, associazioni riconosciute ex art. 

13 legge 349/86, ordini e collegi professionali)  possono chiedere all’Amministrazione 
comunale indicazioni interpretative della disciplina urbanistico-edilizia comunale, quale 
risulta dagli strumenti urbanistici e loro varianti generali, vigenti o adottate, o dai 
regolamenti comunali. 

 
 
2. Tali indicazioni dovranno essere fornite dall’Amministrazione comunale mediante 

comunicazione scritta, nella quale si terrà conto anche della prassi applicativa e del 
costante orientamento seguito dalla stessa Amministrazione. 

 
 
 
 

Articolo 45 
CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA 

 
1. Definizione 

1.1 Il certificato di destinazione urbanistica di cui all’art. 30, commi 2 e 3, del T.U. 6 
giugno 2001, n. 380 indica le prescrizioni ed i vincoli di carattere urbanistico ed 
edilizio riguardanti l’area e/o l’immobile interessato, contenuti in leggi, piani o 
regolamenti che devono essere osservati in caso di attività urbanistica-edilizia. 

 
1.2 In particolare, il certificato indica la destinazione di zona, gli usi previsti e consentiti 

dal P.R.G. vigente, i tipi e le modalità di intervento, gli indici ed i parametri edilizi e 
urbanistici di zona, nonché i vincoli previsti da piani o normative di carattere 
territoriale urbanistico a livello comunale o sovracomunale, che saranno oggetto di 
controllo comunale in sede di rilascio del permesso di costruire. 

 
 

2. Richiesta. 

2.1 Chiunque abbia interesse a conoscere la destinazione urbanistica e/o gli eventuali 
vincoli gravanti  sulle aree e sui fabbricati ha diritto di chiedere al Comune il rilascio 
del certificato di destinazione  urbanistica di cui al precedente comma 1. 

 
2.2 La richiesta di certificato di destinazione urbanistica, redatta su modello predisposto 

dal comune, sottoscritta dall’avente titolo, deve contenere tutti gli elementi utili per 
identificare l’immobile oggetto dell’istanza  nonché uno stralcio catastale 1:2.000 del 
foglio e della sezione censuaria interessata con evidenziato in tinta rossa l’immobile 
oggetto di richiesta. 

 
 
3. Rilascio 

3.1 Il certificato di destinazione urbanistica è rilasciato dal Responsabile del competente 
Servizio o dello Sportello Unico per l’Edilizia agli aventi titolo entro il termine 
perentorio di 30 giorni dal ricevimento della richiesta. 
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3.2 Il certificato di destinazione urbanistica conserva validità per un anno dalla data del 

rilascio, salvo che non intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici e della 
normativa vigente al momento del rilascio. 
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CAPO V 
L’accesso ai documenti 

 
 

Articolo 46 
NORME APPLICABILI 

 
1. Al fine di assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento 

imparziale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti amministrativi ai sensi del 
Decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39 “Attuazione della direttiva 90/313/CEE, 
concernente la libertà di accesso alle informazioni in materia di ambiente”, ai sensi del 
quale (cfr.: art. 3) “le autorità pubbliche sono tenute a rendere disponibili le informazioni di 
cui sopra a chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio 
interesse” per tutti gli atti di natura ambientale, territoriale e urbanistico-edilizia  assunti 
dal Comune. 

 
2. Per documento si intende “ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 

elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati 
dalle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell’attività 
amministrativa”, ivi compresi gli elaborati progettuali relativi a pratiche urbanistico-edilizie 

e paesistico-ambientali.  4  
 
3. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è esercitabile da chiunque abbia un 

interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente a una situazione giuridicamente 
tutelata e collegata al documento al quale è richiesto l'accesso. 

 
4. Il diritto di accesso si esercita con riferimento ai documenti amministrativi materialmente 

esistenti al momento della richiesta e detenuti, alla stessa data, sia per formare l’atto 
conclusivo sia per essere detenuto stabilmente. Il Comune non è tenuto ad elaborare dati  
in suo possesso al fine di soddisfare le richieste di accesso. 

 
 
 

Articolo 47 
 NOTIFICA AI CONTROINTERESSATI  

 
1. Fermo quanto previsto dal successivo articolo 49, se sono individuati  soggetti contro 

interessati, di cui all'articolo 22, comma 1. lettera c), della legge n. 241 del 1990, il 
competente Servizio è tenuto a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano 
consentito tale forma di comunicazione. I soggetti controinteressati sono individuati tenuto 
anche conto del contenuto degli atti connessi, di cui al successivo articolo 51, comma 2. 

 
2. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1, i controinteressati 

possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di 
accesso. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, 
accertata la ricezione della comunicazione di cui al comma 1. 

                                                           
4   Cfr.:  art. 22, comma 2, della  legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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Articolo  48.  
RICHIESTA DI ACCESSO DI PORTATORI  

DI INTERESSI PUBBLICI O DIFFUSI 
 
1. Le disposizioni sulle modalità del diritto di accesso di cui al presente Capo si applicano 

anche ai soggetti portatori di interessi diffusi o collettivi. 
 
 
 
 

Articolo  49  
ACCESSO INFORMALE 

 
1. Qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l'esistenza di 

controinteressati il diritto di accesso può essere esercitato in via informale mediante 
richiesta, anche verbale, all'ufficio dell'amministrazione competente a formare l'atto 
conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente. 

 
2. Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della richiesta ovvero gli 

elementi che ne consentano l'individuazione, specificare e,  ove occorra, comprovare 
l'interesse connesso all'oggetto della richiesta, dimostrare la propria identità e, ove  
occorra, i propri poteri di rappresentanza del soggetto interessato. 

 
3. La richiesta, esaminata immediatamente e senza formalità, è accolta mediante indicazione 

della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del documento, estrazione di copie, 
ovvero altra modalità idonea. 

 
4. La richiesta, ove provenga da una pubblica amministrazione, è presentata dal titolare 

dell'ufficio interessato o dal responsabile del procedimento amministrativo ed è trattata ai 
sensi dell'articolo 22.,  comma 5.,  della citata legge n. 241 del 1990.  

 
5. La richiesta di accesso può essere presentata anche per il tramite dell’Ufficio  relazioni  

coni! Pubblico, ove esistente. 
 
6. Il competente Servizio, qualora in base al contenuto del documento richiesto riscontri 

l'esistenza di controinteressati, invita l'interessato a presentare richiesta formale di  
accesso. 

 
 
 
 

Articolo  50  
PROCEDIMENTO DI ACCESSO FORMALE  

 
1. Qualora non sia possibile l'accoglimento immediato della richiesta in via informale, ovvero 

sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri 
rappresentativi, sulla sussistenza dell'interesse alla stregua delle informazioni e delle 
documentazioni fornite, sull'accessibilità del documento o sull'esistenza di  
controinteressati, l'amministrazione invita l'interessato a presentare richiesta d'accesso 
formale, di cui l'ufficio rilascia ricevuta. 
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2. La richiesta formale presentata ad amministrazione diversa da quella nei cui confronti va 
esercitato il diritto di accesso è dalla stessa immediatamente trasmessa a quella 
competente. Di tale trasmissione è data comunicazione all'interessato. 

 
3. Al procedimento di accesso formale si applicano le disposizioni contenute nei commi 2. 4 e 

5 del precedente articolo 49. 
 
4. Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta giorni, ai sensi 

dell'articolo 25. comma 4. della legge n. 241 del 1990, decorrenti dalla presentazione della 
richiesta all'ufficio competente o dalla ricezione della medesima nell'ipotesi disciplinata dal 
comma 2. 

 
5. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l'amministrazione, entro dieci giorni, ne dà  

comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con altro 
mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale caso, il termine del procedimento 
ricomincia a decorrere dalla presentazione della richiesta corretta. 

 
6. Responsabile del procedimento di accesso è il funzionario addetto all'unità competente a 

formare il documento o a detenerlo stabilmente. 
 
 
 
 

Articolo  51  
ACCOGLIMENTO DELLA RICHIESTA  

E MODALITÀ DI ACCESSO 
 

1. L'atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l'indicazione dell'ufficio, completa 
della sede, presso cui rivolgersi, nonché di un congruo periodo di tempo, comunque non 
inferiore a quindici giorni, per prendere visione dei documenti o per ottenerne copia. 

 
2.  L'accoglimento della richiesta di accesso a un documento comporta anche la facoltà di 

accesso agli altri documenti nello stesso richiamati e appartenenti al medesimo 
procedimento, fatte salve le eccezioni di legge o di regolamento. 

 
3. L'esame dei documenti avviene presso l'ufficio indicato nell'atto di accoglimento della 

richiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza, ove necessaria, di personale addetto. 
 
4. I documenti sui quali è consentito l'accesso non possono essere asportati dal luogo presso 

cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo. 
 
5. L'esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui incaricata, con 

l'eventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno specificate le generalità, che 
devono essere poi registrate in calce alla richiesta. L'interessato può prendere appunti e 
trascrivere in tutto o in parte i documenti presi in visione. 

 
6. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pagamento degli 

importi dovuti ai sensi dell'articolo 25 della citata legge n. 241,  secondo le modalità 
determinate dal Comune. Su richiesta dell'interessato, le copie possono essere autenticate. 
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Articolo  52  
NON ACCOGLI MENTO DELLA RICHIESTA 

 
1. Il rifiuto, la limitazione o il differimento dell'accesso richiesto in via formale sono motivati,  

a cura del responsabile del procedimento di accesso, con riferimento specifico alla 
normativa vigente, alla individuazione delle categorie di cui all'articolo 24 della legge n.  
241 del 1990, ed alle circostanze di fatto per cui la richiesta non può essere accolta così 
come proposta. 

 
2. Il differimento dell'accesso è disposto ove sia sufficiente per assicurare una temporanea 

tutela agli interessi di cui all'articolo 24. comma 6. della citata legge  n. 241, o per 
salvaguardare specifiche esigenze dell'amministrazione, specie nella fase preparatoria dei 
provvedimenti, in relazione a documenti la cui conoscenza possa compromettere il buon 
andamento dell'azione amministrativa. 

 
3. L'atto che dispone il differimento dell'accesso ne indica la durata. 
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TITOLO II 

VIGILANZA E SANZIONI  
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CAPO I  
Vigilanza e sanzioni   

 
Articolo 53 

VIGILANZA SULL’ATTIVITÀ URBANISTICO – EDILIZIA 
 
1. Il responsabile del competente ufficio comunale, a mezzo della Polizia Locale,  esercita, 

anche secondo le modalità stabilite dallo statuto o dagli altri regolamenti, la vigilanza 
sull’attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per assicurarne la rispondenza aalle 
norme di legge e del presente regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed 
alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi. 

 
2. Il responsabile, quando accerti l’inizio o l’esecuzione di opere eseguite senza titolo  su aree 

assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a 
vincolo di inedificabilità, o destinate ad opere e spazi pubblici ovvero ad interventi di  
edilizia residenziale pubblica di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonché in tutti i casi di difformità alle norme urbanistiche e 
alle prescrizioni degli strumenti urbanistici, provvede alla demolizione e al ripristino dello 
stato dei luoghi.  

 
3. Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela  di cui al regio decreto 30 dicembre 1923, 

n. 3267 (vincolo idrogeologico), o appartenenti ai beni disciplinati dalla legge 16 giugno 
1927, n. 1766 (disciplina degli usi civici),  nonché delle aree di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (codice dei beni culturali e del paesaggio) e successive modificazioni ed 
integrazioni, il responsabile del competente ufficio comunale provvede alla demolizione ed 
al ripristino dello stato dei luoghi previa comunicazione alle amministrazioni competenti  le 
quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, anche di propria 
iniziativa. 

 
4. Per le opere abusivamente realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con 

provvedimenti aventi forza di legge o dichiarati di interesse particolarmente importante ai 
sensi  della “Parte Seconda – Beni Culturali” del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
o su beni di interesse archeologico, nonché per le opere abusivamente realizzate  su 
immobili soggetti a vincolo o di inedificabilità assoluta in applicazione delle disposizioni  
della “Parte Seconda – Beni Culturali” del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il 
Soprintendente, su richiesta della Regione, del Comune  e delel altre Autorità preposte alla 
tutela, ovvero decorso il termine di 180 (centottanta)  giorni dall’accertamento dell’illecito, 
procede alla demolizione, anche avvalendosi delle modalità operative di cui all’art. 41, 
comma 3, del T.U. approvato con D.P.R. 06 giugno 2001, n. 380 e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

 
5. Ferme rimanendo le ipotesi previste dai precedenti commi, qualora sia constatata, dai 

competenti uffici comunali, d’ufficio o su denuncia dei cittadini, l’inosservanza delle  norme, 
prescrizioni e modalità di cui al comma 1., il responsabile dell’ufficio ordina l’immediata 
sospensione dei lavori,  che ha effetto fino all’adozione  dei provvedimenti definitivi, da 
adottare e notificare entro 45 (quarantacinque) giorni dall’ordine di sospensione dei lavori. 

 
6. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere 

non sia esibito il permesso di costruire, ovvero non sia posto il prescritto cartello, ovvero in 
tutti gli altri casi di presunta violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata 
comunicazione all’autorità giudiziaria, al competente organo regionale ed al responsabile 
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del competente ufficio comunale, il quale verifica entro 30 (trenta) giorni la regolarità delle 
opere e dispone gli atti conseguenti. 

 
 
 
 

Articolo 54 
VIGILANZA SU OPERE DI AMMINISTRAZIONI STATALI 

 
Per le opere eseguite da amministrazioni statali, qualora ricorrano le ipotesi di cui al 

precedente articolo 59, il responsabile del competente ufficio comunale informa 
immediatamente la Regione e il Ministero delle  Infrastrutture e dei Trasporti, al quale  
compete, d’intesa con il Presidente della Giunta Regionale, la adozione dei provvedimenti 
previsti dal richiamato articolo 59.   

 
 
 
 

Articolo 55 
RESPONSABILITÀ DEL TITOLARE DEL PERMESSO DI COSTRUIRE, DEL 
COMMITTENTE, DEL COSTRUTTORE E DEL DIRETTORE DEI LAVORI, 

NONCHÉ DEL PROGETTISTA PER LE OPERE SUBORDINATE A DENUNCIA 
DI INIZIO ATTIVITÀ 

 
1. Il titolare del permesso di costruire, il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini 

e per gli effetti delle norme contenute nel presente Titolo, della conformità delle opere alla 
normativa urbanistica, alle previsioni del piano nonché, unitamente al direttore dei lavori, a 
quelle del permesso e alle modalità esecutive stabilite dal medesimo. Essi sono, altresì, 
tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per l’esecuzione in 
danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di 
non essere responsabili dell’abuso. 

 
2. Il direttore dei lavori non è responsabile qualora abbia contestato agli altri soggetti la 

violazione del permesso di costruire, con esclusione delle varianti incorso d’opera,  
fornendo al responsabile del competente ufficio comunale contemporanea e motivata 
comunicazione della violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione  
essenziale rispetto al permesso di costruire, il direttore dei lavori deve inoltre rinunciare 
all’incarico contestualmente alla comunicazione resa al responsabile del competente ufficio 
comunale. In caso contrario il responsabile del competente ufficio comunale segnala al 
consiglio dell’ordine professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore 
dei lavori, che è passibile di sospensione dall’albo professionale da tre mesi a due anni. 

 
3. Per le opere realizzate dietro presentazione di denuncia di inizio attività, il progettista 

assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli 
articoli 359 e 481 del codice penale. In caso di dichiarazioni non veritiere nella relazione di 
cui all’articolo 20, comma 3,  l’amministrazione ne dà comunicazione all’autorità giudiziaria 
ed al competente ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.      
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Articolo 56 
SANZIONI 

 
1. Le sanzioni urbanistico-edilizie sono disciplinate dai seguenti articoli del Testo Unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, approvato con D.P.R. 06 
giugno 2001, n. 380 e successive modificazioni ed integrazioni: 
1.1 Articolo  30. – Lottizzazione abusiva; 
1.2 Articolo  31. – Interventi eseguiti in assenza di permesso di costruire, in totale 

difformità e con variazioni essenziali; 
1.3 Articolo 33. - Interventi di ristrutturazione edilizia in assenza di permesso dei 

costruire o in totale difformità; 
1.4 Articolo  34. -  Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire; 
1.5 Articolo  35. -  Interventi abusivi realizzati su suoli di proprietà dello Stato o di enti 

pubblici; 
1.6 Articolo  37. -  Interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla denuncia di inizio 

attività e accertamento conformità; 
1.7 Articolo  38. -  Interventi eseguiti in base a permesso annullato; 
1.8 Articolo  39. -  Annullamento del permesso di costruire da parte della Regione; 
1.9 Articolo  40. -  Sospensione o demolizione di interventi abusivi da parte della 

Regione.   
 
2. Le sanzioni urbanistico-edilizie sono irrogate dal responsabile della struttura competente. 
 
3. Per l’applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 31 e 34 del Testo Unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di edilizia, approvato con D.P.R. 06 giugno 2001, n. 
380 e successive modificazioni ed integrazioni, le fattispecie di variazione essenziali sono 
indicate all’articolo 1 della legge regionale 9 maggio 1992, n. 19. 

 
 
 
 

Articolo 57 
SANZIONI PAESAGGISTICHE 

 
Le sanzioni paesaggistiche sono disciplinate dalla vigente normativa in materia ed in 

particolare dagli articoli 167e 168 del “Codice”  approvato con decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni ed integrazioni e, se ed in quanto compatibile, dall’art. 
15 della legge 29 giugno 1939, n. 1497. 
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Articolo 58 
RITARDATO ED OMESSO VERSAMENTO  

DEL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE 
 
1. il mancato versamento, entro 30 (trenta) giorni: 
� dalla data di avvenuta notifica della comunicazione di avvenuta emanazione del 

permesso di costruire con invito al versamento del contributo di costruzione; 
� dalla data di presentazione della denuncia di inizio attività ovvero dalla data di notifica 

della richiesta di eventuale integrazione del contributo dovuto che, comunque, deve 
essere versata in un’unica soluzione entro 30 (trenta) giorni dalla data di notifica della 
richiesta di conguaglio;    

del contributo di costruzione comporta: 
1.1 l’aumento del contributo in misura pari al 10% (diecipercento) qualora il  versamento 

del contributo sia effettuato nei successivi 120 (centoventi) giorni; 
1.2 l’aumento del contributo in misura pari al 20% (ventipercento) quando superato il 

termine ei cui al precedente punto 2.1, il ritardo si protrae non oltre i successivi 60 
(sessanta) giorni; 

1.3 l’aumento del contributo in misura pari al 40% (quarantapercento) quando superato il 
termine ei cui al precedente punto 2.2, il ritardo si protrae non oltre i successivi 60 
(sessanta) giorni 

 
2. Le misure di cui alle lettere precedenti non si cumulano. 
 
3. Nel casi di pagamento rateizzato le norme di cui al comma 2. si applicano ai pagamenti 

delle singole rate. 
 
4. Decorso inutilmente il termine di cui al punto 2.3 del comma 2., si provvederà alla 

riscossione coattiva del complessivo credito nel modi previsti  dal successivo articolo  64. 
 
 
 
 

Articolo 59 
SOSPENSIONE DELL’USO E DICHIARAZIONE  

DI INAGIBILITÀ  E/O  DI ANTIGIENICITÀ 
 

1. In  generale 
Il Comune, quando ricorrono motivate ragioni di ordine alle condizioni igieniche e/o di 
sicurezza  dei fabbricati o di parte di essi ne ordina la sospensione dell’uso. 

 
 
2. Dichiarazione di alloggio «antigienico»: 

2.1 L’alloggio è da ritenersi antigienico quando presenta uno o più dei seguenti requisiti: 
2.1.1 privo di servizi igienici propri o incorporati nell’alloggio;  
2.1.2 tracce di umidità permanente dovuta a capillarità, condensa o igroscopicità 

ineliminabili con normali interventi di manutenzione; 
2.1.3 inadeguati dispositivi per il riscaldamento; 
2.1.4 i locali di abitazione, intesi quali spazi di abitazione (camere da letto, sale 

soggiorni, cucine e sale da pranzo), ed i locali accessori, intesi quali locali 
integrativi [studio, sala da gioco, sala di lettura,  assimilabili (sottotetti accessibili, 
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verande, tavernette, ecc.)] e ove previsto le stanze da bagno, presentino 
requisiti di aeroilluminazione inferiori del 30%  (trentapercento) massimo di 
quelli previsti agli articoli  109 e seguenti. 

2.1.5 i locali di abitazione, intesi quali spazi di abitazione (camere da letto, sale 
soggiorni, cucine e sale da pranzo) presentino indici di superficie e di altezza 
compresi tra il 90% e il 100% di quelli previsti all’articolo 114.   

 
2.2 La dichiarazione di alloggio antigienico viene certificato dal Responsabile del Servizio 

n. 1 dell’A.S.L., previo accertamento tecnico. 
 
2.3 Ai fini del presente comma non si tiene conto degli effetti dovuti al sovraffollamento. 

 
2.4 Un alloggio dichiarato antigienico, una volta libero, non può essere rioccupato se  

non dopo che il competente Servizio dell’A.S.L. abbia accertato l’avvenuto 
risanamento igienico e la rimozione delle cause di antigienicità. 

 
 
3. Dichiarazione di alloggio   «inagibile»: 

3.1 Il responsabile del competente Servizio, sentito il parere o su richiesta dal 
Responsabile del Servizio n. 1 dell’A.S.L., può dichiarare inagibile un alloggio o parte 
di esso per motivi di igiene. 

 
3.2 I motivi che determinano la situazione di inagibilità sono: 

3.1.1 le condizioni di degrado tali da pregisidicare l’incolumità degli occupanti; 
3.1.2 alloggio improprio (soffitto, seminterrato, rustico, box); 
3.1.3 mancanza di ogni sistema di riscaldamento; 
3.1.4 requisiti di superficie e di altezza inferiori al 90% di quelli previsti allo  

articolo 109, comma 4; 
3.1.5 la presenza di requisiti di aeroilluminazione inferiori al 70% di quelli previsti 

agli articoli  109, comma 5 e seguenti; 
3.1.6 la mancata disponibilità di servizi igienici; 
3.1.7 la mancata disponibilità di acqua potabile; 
3.1.8 la mancata disponibilità di servizio cucina.  
 

3.3 Un alloggio dichiarato inagibile deve essere sgomberato con ordinanza del 
competente Ufficio comunale e non potrà essere rioccupato se non dopo 
ristrutturazione e rilascio di nuovo certificato di agibilità, nel rispetto della procedura 
dei precedenti articoli 9., 17., 24 e 37.   
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Articolo 60 
ALTRE INADEMPIENZE OGGETTO DI SANZIONI AMMINISTRATIVE 

 
L’accertamento, da parte degli uffici competenti,  delle inadempienze sotto attinenti ad 

obblighi previsti dalla legislazione vigente in materia e dal  presente Regolamento sono 
sanzionate come segue: 
1. Mancata apposizione del prescritto cartello di cantiere   €      300,00 

(Euro trecento) 
2. Omessa denuncia di inizio dei lavori entro il termine di 1 (un) anno dalla  

notifica dell’avviso di emanazione del permesso di costruire, ovvero che  
la denuncia di inizio attività ha acquisito efficacia operante   €      150,00 
(Euro centocinquanta) 

3. Omessa denuncia di ultimazione dei lavori entro il termine di 3 (tre)  
anni dall’inizio dei lavori (cfr.: punto 1.2)  abilitati sia con permesso di  
costruire che con denuncia di inizio attività     €      150,00 
(Euro centocinquanta) 

4. Omessa richiesta dei punti fissi di allineamento e di quota    €      250,00  
(Euro duecentocinquanta) 

5. Omessa richiesta di certificato di agibilità entro 15 (quindici) giorni  
dalla ultimazione dei lavori di finitura dell’intervento    €      154,00 
(Euro centocinquantaquattro)  

 
 
 
 

Articolo 61 
AZIENDE EROGATRICI DI SERVIZI  

 
1. È vietato a tutte le aziende erogatrici di servizi pubblici somministrare le loro forniture per 

l'esecuzione di opere prive di permesso di costruire, nonché ad opere in assenza di titolo 
iniziate dopo il 30 gennaio 1977 e per le quali non siano stati stipulati contratti di 
somministrazione anteriormente al 17 marzo 1985. 

 
2. Il richiedente il servizio è tenuto ad allegare alla domanda una dichiarazione sostitutiva di 

atto notorio, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, indicante gli estremi del 
permesso di costruire, o, per le opere abusive, gli estremi del permesso in sanatoria, 
ovvero copia della domanda di permesso in sanatoria corredata della prova del pagamento 
delle somme dovute a titolo di oblazione per intero nell'ipotesi dell'articolo 36 e 
limitatamente alle prime due rate nell'ipotesi dell'articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, 
n. 47. Il contratto stipulato in difetto di tali dichiarazioni è nullo e il funzionario della 
azienda erogatrice, cui sia imputabile la stipulazione del contratto stesso, è soggetto ad  
una sanzione pecuniaria da 2.582 a 7.746 euro. Per le opere che già usufruiscono di un 
servizio pubblico, in luogo della documentazione di cui al precedente comma, può essere 
prodotta copia di una fattura, emessa dall'azienda erogante il servizio, dalla quale risulti  
che l'opera già usufruisce di un pubblico servizio. 

 
3. Per le opere iniziate anteriormente al 30 gennaio 1977, in luogo degli estremi della licenza 

edilizia può essere prodotta una dichiarazione sostitutiva di atto notorio rilasciata dal 
proprietario o altro avente titolo, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo unico delle 
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disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, 
attestante che l'opera è stata iniziata in data anteriore al 30 gennaio 1977. Tale 
dichiarazione può essere ricevuta e inserita nello stesso contratto, ovvero in documento 
separato da allegarsi al contratto medesimo. 

 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi suscettibili di 

realizzazione mediante denuncia di inizio attività, eseguiti in assenza della stessa. 
 
5. Al fine di consentire una più penetrante vigilanza sull'attività edilizia, è fatto obbligo alle 

aziende erogatrici di servizi pubblici ed ai funzionari cui sia imputabile la stipulazione dei 
relativi contratti di somministrazione di comunicare al competente ufficio del comune ove è 
ubicato l'immobile le richieste di allaccio ai pubblici servizi effettuate per gli immobili, con 
indicazione della concessione edilizia ovvero della autorizzazione ovvero degli altri titoli 
abilitativi, ovvero della istanza di concessione in sanatoria presentata, corredata dalla  
prova del pagamento per intero delle somme dovute a titolo di oblazione. L'inosservanza di 
tale obbligo comporta, per ciascuna violazione, la sanzione pecuniaria da euro 10.000 ad 
euro 50.000 nei confronti delle aziende erogatrici di servizi pubblici, nonché la sanzione 
pecuniaria da euro 2.582 ad euro 7.746 nei confronti del funzionario della azienda 
erogatrice cui sia imputabile la stipulazione dei contratti.  

 
 
 
 

Articolo  62 
FASI DEL PROCEDIMENTO SANZIONATORIO 

 
1. Avvio del procedimento 

1.1 l responsabile del procedimento (o dell’istruttoria) provvede, secondo quanto 
disposto dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed 
integrazioni, a comunicare all’interessato e ad eventuali controinteressati facilmente 
individuabili l’avvio del procedimento sanzionatorio. 

 
1.2 In tale comunicazione devono essere indicate: 

1.2.1 le generalità del responsabile dell’istruttoria, il suo numero telefonico, i  
giorni e gli orari in cui è disponibile al pubblico; 

1.2.2 l’unità organizzativa e il soggetto responsabile del procedimento; 
1.2.3 la persona legittimata ad assumere l’atto finale; 
1.2.4 l’indicazione che le richieste di accesso agli atti e la presentazione di 

eventuali memorie devono essere inoltrate al responsabile dell’istruttoria; 
 
 
2. Fase istruttoria 

Il responsabile del procedimento (o dell’istruttoria), valutati gli atti di accertamento 
dell’infrazione, nonché ulteriori e specifiche informazioni e documentazioni acquisite  
durante la fase istruttoria, comprese eventuali memorie dell’interessato e di possibili 
controinteressati, individua il tipo di sanzione da applicare. 
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3. Fase decisionale 
3.1 La sanzione è irrogata dal responsabile della competente struttura comunale  

mediante apposito provvedimento che deve contenere: 
3.1.1 generalità del trasgressore; 
3.1.2 modalità e tipo di illecito accertato; 
3.1.3 tipo di sanzione corrispondente all’illecito e relativa motivazione, nonché  

modalità e tempi per l’irrogazione della sanzione; 
3.1.4 forme di tutela giurisdizionale esperibili avverso il provvedimento 

sanzionatorio; 
3.1.5 indicazione e sottoscrizione del soggetto legittimato ad assumere il 

provvedimento sanzionatorio; 
3.1.6 luogo e data di emissione del provvedimento sanzionatorio.  

 
 

4. Fase integrativa dell’efficacia 
4.1 Il responsabile del procedimento dispone la notifica del provvedimento sanzionatorio 

all’interessato. 
 
4.2 Dalla data di notifica decorrono i termini per l’adempimento. 

 
 
5. Fase di esecuzione d’ufficio 

5.1 Nel caso in cui il trasgressore non adempia spontaneamente, nei termini di legge, alla 
sanzione irrogata, il Comune procede, per le sanzioni demolitorie o ripristinatorie, 
secondo le procedure per l’esecuzione d’ufficio indicate dall’art. 41 del T.U. di cui al 
D.P.R. n. 380 del 2001; 

 
5.2 Per le sanzioni pecuniarie nonché per il recupero delle somme impiegate nella 

demolizione d’ufficio, il Comune procede in base alle leggi in materia di riscossione 
delle entrate patrimoniali dello Stato. 
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TITOLO III 

LA COMMISSIONE EDILIZIA  
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CAPO I  
Commissione edilizia  

 
Articolo 63 

NON INDISPENSABILITÀ DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 
 

1. Richiamati, essenzialmente: 
1.1 La legge 27 dicembre 1997  n. 449, dalla quale: 

1.1.1 all’art. 41, comma 1, si evince che nell’ambito delle misure di 
razionalizzazione e di recupero dell’efficienza delle pubbliche 
amministrazioni, è attribuita all’organo di direzione politica la responsabilità 
di individuare con proprio provvedimento, entro sei mesi dall’inizio di ogni 
esercizio finanziario, i comitati, le commissioni, i consigli e ogni altro organo 
collegiale con funzioni ritenuti indispensabili per la realizzazione dei fini 
istituzionali dell’amministrazione o dell’ente interessato, tutti gli altri 
organismi collegiali non individuati risultando ope legis soppressi a  
decorrere dal mese successivo all’emanazione del provvedimento, con 
attribuzione delle relative funzioni all’ufficio che riveste pienamente 
competenza in materia; 

1.1.2 del resto, dalla lettura del citato l’art. 41, appare evidente che tale norma 
non introduce alcun limite alla valutazione del Comune circa gli organi da 
considerare indispensabili o meno “purché ciò avvenga nel rispetto del fine 
legislativo predeterminato, del conseguimento dei risparmi di spesa e 
recupero efficienza nei tempi dei procedimenti amministrativi”. Pertanto si 
deve ritenere che la soppressione della Commissione Edilizia possa non 
contrastare con quel fine poiché, essendo tale commissione un organo 
tecnico comunale, essa può ben essere rimpiazzata dall’ufficio tecnico, che 
riveste preminente competenza in materia, consentendo in tal modo il 
raggiungimento della finalità predetta. Né d’altro canto si potrebbe addurre 
in senso contrario alla soppressione il fatto de quo sia previsto e disciplinato 
da fonti primarie perché, come disciplinato dalla circolare della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 11 gennaio 2000, n. 1 – a firma del Ministro 
Bassanini – l’ambito di applicazione dell’art. 41 della legge n. 449 del 1997 
riguarda tutti gli organi collegiali, anche se previsti e disciplinati da norme 
primarie e secondarie; 

 
1.2 la decisione del T.A.R. Calabria n. 48 del 28 gennaio 1999, che soccorre a sostegno 

della interpretazione di cui sopra, con la quale tale organo di Giustizia  
Amministrativa si è  pronunciato nel senso che la Commissione edilizia non è 
indispensabile nell’economia di un Comune, per cui il Consiglio Comunale può 
decidere di scioglierla, dando atto, inoltre, che seppure trattasi di un orientamento 
giurisprudenziale non consolidato, nella stessa sentenza si è affermato anche che 
quando l’amministrazione comunale stabilisce di sciogliere la commissione edilizia o 
ogni altro comitato o commissione ritenuti inutili, non ha alcun obbligo di motivare la 
decisione, in quanto in base all’art. 41, comma 1, della legge n. 449 del 1997 
l’amministrazione comunale deve semmai specificare puntualmente le ragioni di 
mantenimento in vita delle commissioni ritenuti indispensabili, mentre la 
cancellazione degli organismi inutili è un atto dovuto; 

 
1.3 L’art. 96 “Riduzione degli organismi collegiali” del decreto legislativo 18 agosto  

2000, n. 267; 
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1.4 La circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri 11 gennaio 2000, n. 1, a firma 

del Ministro Bassanini ed ad oggetto “Disposizioni in materia di individuazione degli 
organi collegiali ritenuti indispensabili per la realizzazione dei fini istituzionali delle 
Amministrazioni e di conseguente soppressione degli organismi non indispensabili 
(art. 41, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449”; 

si dà atto della NON indispensabilità della Commissione Comunale per l’Edilizia ciò ai sensi  
e per gli effetti del combinato disposto tra l’art. 41, comma 1, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449 e dell’art. 96 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, richiamata anche 
la circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri 11 gennaio 2000, n. 1; 
 
 

2. Comunque il Comune resta impegnato all’adozione del relativo provvedimento teso alla 
nomina: 
2.1 di 1 (uno) esperto in materia di abolizione delle barriere architettoniche, scelto 

nell’ambito di una terna di nominativi designati dalle associazioni di categoria, e ciò 
per le finalità previste dall’art. 13, comma 3, della legge regionale 20 febbraio 1989, 
n. 6, ove viene disposto: 
“3. Ai fini dell’attuazione della presente legge, i Comuni favoriscono la 

partecipazione di esperti in materia di abolizione delle barriere architettoniche 
nella commissione edilizia scelti, di norma, nell’ambito di una terna di 
nominativi designati dalle associazioni di categoria”; 

 
2.2 di almeno due esperti in materia di tutela paesistico-ambientale, in possesso di 

comprovata esperienza, risultante dal curriculum individuale, ovvero acquisita 
mediante la partecipazione a corsi di formazione, promossi o riconosciuti dalla 
regione; affinché, nell’esercizio delle funzioni paesaggistiche subdelegate,  almeno 
uno degli esperti esprima le debite valutazioni attraverso apposita relazione scritta; 
cioò per le finalità previste dalla legge regionale  9 giugno 1997, n. 18, ad oggetto 
“Riordino delle competenze e semplificazioni delle procedure in materia di tutela dei 
beni ambientali e piani paesistici. Subdeleghe agli enti locali”, la quale, con 
particolare riferimento allo “Art. 5 - integrazione delle commissioni edilizie 
comunali”, comma 1, dispone: 
“1. Le commissioni edilizie comunali, nell’esercizio delle funzioni delegate, sono 

integrate da almeno due esperti in materia di tutela paesistico-ambientale in 
possesso di comprovata esperienza, risultante dal curriculum individuale, 
ovvero acquisita mediante partecipazione ad appositi corsi di formazione, 
promossi o riconosciuti dalla regione. 

…… OMISSIS …...”. 
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TITOLO IV 

DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA  
 
 
 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      86  
 

CAPO I 
Ambiente Urbano 

 
A) Sezione I – Spazi pubblici o ad uso pubblico 

 
Articolo 64 

DISCIPLINA DEL VERDE SU AREE PUBBLICHE 
 
1. Nella disciplina del verde sono ricomprese la formazione, la conservazione, la  

valorizzazione e la diffusione della vegetazione in genere, in quanto fattori di qualificazione 
ambientale. 

 
2. L’inserimento di alberature su strade, piazze, parcheggi ecc., deve essere valutato oltre  

che sulla base delle indicazioni generali (natura del terreno, caratteristiche climatiche,  
adattabilità della specie), anche sulla scorta dei seguenti fattori: 
2.1 sviluppo della specie in relazione all’ampiezza dell’asse stradale, delle piazze, dei 

parcheggi ecc., nonché alle condizioni di luce; 
2.2 forma e caratteristiche delle piante a maturità; 
2.3 sviluppo più o meno rapido; 
2.4 caratteristiche dell’apparato radicale; 
2.5 resistenza all’inquinamento; 
2.6 rilevanza estetica. 
 

3. La realizzazione degli spazi verdi urbani comporta la preventiva valutazione delle 
caratteristiche e delle funzioni attribuite a ciascuna area, la scelta delle essenze da 
impiegarsi, la situazione pedologica, orografica e climatica in cui si opera. 

 
4. Gli alberi ad alto fusto debbono mantenere una distanza dal confine pari a quella stabilita 

per gli edifici dalla disciplina di zona dettata dal P.R.G.. 
 
5. Gli altri alberi devono essere tenuti ad una distanza dal confine pari alla metà di quella 

stabilita per gli edifici dalla disciplina di zona dettata dal P.R.G. 
 
6. Sono fatti, in ogni caso, salvi gli accordi tra i proprietari dei fondi antistanti. 
 
7. La distanza delle alberature rispetto ai confini di spazi privati o alle edificazioni deve essere 

commisurata con lo sviluppo prevedibile della chioma che, in ogni caso, non deve divenire 
fattore di disturbo e alterazione delle condizioni di ventilazione o soleggiamento di  
ambienti confinati prospicienti. 

 
8. In assenza di indicazioni si applicano le distanze di cui all’art.892 del Codice Civile 

maggiorate di 2 metri. 
 
9. La distanza tra pianta e pianta è da stabilirsi in relazione alla specie ed alla capacità di 

sviluppo generale delle stesse. 
 
10. Le aree a bosco, a parco, nonché le aree di pertinenza delle alberature, non devono essere 

utilizzate per depositi di materiale di qualsiasi tipo anche al fine di evitare infiltrazioni  
nocive agli apparati radicali. 
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11. Alla base delle piante e per una superficie rapportata al tipo di essenza arborea interessata 

deve essere evitata l’impermeabilizzazione del terreno. 
 
12. Sulle alberature non devono essere apposti cartelli segnaletici né di altra natura anche per 

periodi temporanei. 
 
13. La realizzazione di superfici a verde in sostituzione di pavimentazioni deve essere 

perseguita ogni qualvolta si renda necessario ridurre gli effetti di rinvio della radiazione 
solare ai fini di un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante media  
ambientale in relazione alle effettive condizioni di soleggiamento. 

 
 
 
 

Articolo 65  
DECORO DEGLI SPAZI PUBBLICI O AD USO PUBBLICO 

 
1. Le strade, le piazze, il suolo pubblico o assoggettato ad uso pubblico devono essere trattati 

in superficie in modo da facilitare le condizioni di pedonalizzazione e accessibilità  
utilizzando materiali e modalità costruttive nel rispetto del contesto urbano che consentano 
facili operazioni di ispezionabilità e ripristinabilità, nel caso siano presenti sottoservizi 
impiantistici. 

 
2. Le superfici di calpestio devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso e il 

convogliamento delle acque meteoriche al fine di evitare possibili ristagni. 
 
3. In presenza di sottoservizi impiantistici in caso di possibili interventi è necessario recintare 

l’area interessata con segnaletica di sicurezza adeguata, visibile anche di notte. 
 

 
 
 

Articolo 66  
POSA  DI MONUMENTI FUNEBRI 

 

1. Fatto salvo quanto stabilito dal Regolamento Comunale di Polizia Mortuaria, relativo alle 
aree in concessione, la posa dei monumenti funebri sono soggetti ad esplicito 
provvedimento di assenso del competente ufficio comunale  e devono rispettare i seguenti 
precetti: 
1.1 la larghezza massima dell’ingombro non può essere superiore a cm. 100, per il 

monumento singolo, e a cm. 230, per il monumento doppio; 
1.2 la lunghezza  non può essere superiore a cm. 200, sia che trattasi di monumento 

singolo che doppio; 
1.3 tutti i monumenti devono risultare perfettamente allineati sia longitudinalmente che 

trasversalmente; 
1.4 i lati dei monumenti funebri confinanti con i viali ed i vialetti devono essere confinati 

entro il bordo  degli stessi viali e/o vialetti;  
1.5 i monumenti non devono avere un’altezza superiore a cm. 165, a partire dal piano 

del viale o vialetto fronteggiante. La lastra superiore, con il suo estradosso, deve 
essere posata ad un’altezza non  superiore a cm. 40 rispetto al piano del viale o 
vialetto fronteggiante; 
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2. I monumenti funebri devono riportare esclusivamente immagini improntate al decoro e 
consone alla spiritualità del luogo; 

 
3. Sono vietati i monumenti chiusi su  due, tre o quattro lati. 
 
4. La domanda di nulla osta ed i grafici di progetto dovranno essere firmati dal committente   

e dal marmista,  assuntore ed esecutore del monumento. 
 
 
 
 

Articolo 67 
          INSEGNE E MEZZI PUBBLICITARI 

 
1. Insegne, sorgenti luminose, cartelli , manifesti, ed altri impianti di pubblicità e propaganda, 

da considerarsi parte integrante del disegno della città e non sovrastrutture ininfluenti sul 
carattere dei luoghi sono disciplinati da apposito regolamento contenente i criteri per la 
realizzazione del piano generale degli impianti in ottemperanza all’art. 3 del D.lgs 15 
novembre 1993, n.507. 
Ad ogni buon conto essi devono essere autorizzati con esplicito titolo abilitativo edilizio,  
con salvezza delle eventuali ulteriori autorizzazioni che si rendessero necessarie.  

 
2. L’installazione di insegne e mezzi pubblicitari nelle aree adiacenti alla viabilità non  

dovranno essere in contrasto con i disposti del Codice della Strada e del relativo 
Regolamento di esecuzione e attuazione  5. 

 
3. Il rilascio di esplicito provvedimento di assenso del competente ufficio comunale per  la 

installazione delle  insegne e  mezzi pubblicitari, come definiti al precedente comma 1., in 
genere interessanti aree o edifici soggetti a specifici vincoli (compreso quello stradale), è 
subordinato all’acquisizione del parere favorevole dell’organo di tutela del vincolo  
medesimo per la fattispecie richiesta. 

 
 

 
 

Articolo 68 
            CHIOSCHI, CABINE TELEFONICHE, EDICOLE 

 
1. Chioschi, cabine telefoniche, edicole situate su spazi pubblici anche se di tipo precario e 

provvisorio devono corrispondere a criteri di decoro urbano e di armonizzazione con 
l’ambiente circostante e non devono rappresentare ostacolo alla circolazione, fatte salve le 
norme del Codice della Strada e relativo Regolamento di esecuzione e di attuazione. 

 
2. Chioschi, cabine telefoniche ed edicole debbono sempre essere posizionati e realizzati a 

seguito di esplicito provvedimento di assenso. 

                                                           
5  Cfr.: Legge 30 aprile 1992, n. 285, recante “Nuovo Codice della Strada e successive   

modificazioni ed integrazioni”; D.P.R. 16 dicembre 19.92, n.495, “Regolamento di esecuzione  
e di attuazione del Nuovo Codice della Strada”, con le modifiche di cui al D.P.R. 26 aprile 
1993, n.147, e D.P.R. 16 settembre 1996, n.610. 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      89  
 

3. I chioschi dovranno essere dotati di vespaio aerato - ai sensi del successivo art. 108, 
comma 6. -, dell’altezza minima interna, dei rapporti aeroilluminanti e delle dotazioni di 
servizi igienici e di spogliatoio prescritti dal presente Regolamento e dal vigente 
Regolamento Comunale di Igiene.   

 
 
  

 
Articolo 69 

PASSAGGI PEDONALI 
 

1. Le strade di nuova formazione e, laddove possibile, quelle esistenti dovranno essere  
munite di marciapiedi e/o passaggi pedonali pubblici o da assoggettare a servitù di 
passaggio pubblico, realizzati in conformità con i disposti della legge  9 gennaio 1989, n.13 
e successive modificazioni ed integrazioni e della legge regionale 20 febbraio 1989, n.6, 
inerenti l’eliminazione delle barriere architettoniche. 

 
2. I passaggi pedonali devono sempre essere illuminati. 
 
3. La pavimentazione deve essere realizzata con l’impiego di materiale antisdrucciolevole, 

compatto ed omogeneo. 
 
4. Non sono ammesse fessure in griglie ed altri manufatti con larghezza o diametro superiore 

a cm.2; i grigliati ad elementi paralleli devono comunque essere posti con gli elementi 
ortogonali al senso di marcia. 

 
5. Nelle zone a prevalente destinazione residenziale devono essere individuati passaggi 

preferenziali per l’accesso a spazi o edifici pubblici con attraversamenti della viabilità 
stradale realizzati alle quote del marciapiede e raccordati con rampe al piano stradale. 

 
 
 
 

Articolo 70 
PERCORSI CICLABILI  6 

 
1. Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere la 

larghezza minima di m. 1,50; le piste a due sensi di marcia devono aver larghezza minima 
di m. 2,50 e devono essere separate o sopraelevate rispetto alla carreggiata degli 
autoveicoli in modo da garantire un percorso sicuro per l’utenza maggiormente a rischio di 
incidenti (anziani, bambini). 

 
2. La pavimentazione deve essere realizzata con l’impiego di materiale antisdrucciolevole, 

compatto ed omogeneo. 
 
 

                                                           
6  La realizzazione di percorsi ciclabili deve essere incentivata al fine di favorire l’uso della 

bicicletta quale mezzo di trasporto, individuando percorsi alternativi al transito veicolare  
(art.3, L.R..65/89, e L.19 ottobre 1998, n.366). 
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Articolo 71 
SPAZI PORTICATI 

 
1. La realizzazione di spazi porticati ad uso pubblico deve attenersi alle tipologie di finitura e  

di materiali, compatibili con quelli già in uso negli spazi pubblici urbani. 
 
2. Non deve essere alterata la continuità delle cortine storiche, incentivando la continuità dei 

percorsi coperti ed evitando eventuali interruzioni da parte di edificazioni prive di spazi 
porticati. 

 
3. Le dimensioni minime di larghezza ed altezza devono assicurare una effettiva fruibilità di 

tali spazi, garantendo le condizioni di sicurezza e accessibilità. 
 
4. Per le aree porticate aperte al pubblico passaggio, in sede di rilascio degli atti 

amministrativi di assenso possono essere prescritti gli impieghi di specifici materiali e 
specifiche coloriture per le pavimentazioni, le zoccolature, i rivestimenti, le tinteggiature. 

 
 
 
 

Articolo 72 
OCCUPAZIONE DEGLI SPAZI PUBBLICI 

 
1. Chiunque intenda occupare porzioni di suolo pubblico per attività temporanee o depositi, 

deve chiedere specifica concessione, indicando l’uso, la superficie che intende occupare e  
le opere che intende eseguire; l’occupazione delle sedi stradali è regolata dalle leggi  
vigenti. 

 
2. Ferme restando le disposizioni di carattere tributario, il rilascio della concessione può  

essere subordinato alla corresponsione di un canone per l’uso, ed al versamento di un 
deposito cauzionale per la rimessa in pristino del suolo. 

 
3. Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito, il titolare della 

concessione ha l’obbligo di presentare, prima della scadenza, domanda di rinnovo. 
 
4. La concessione contiene le prescrizioni da seguire per l’occupazione e indica il termine 

finale della medesima. 
 
5. Scaduto il termine di cui al precedente comma, senza che ne sia stato disposto il rinnovo, il 

titolare della concessione ha l’obbligo di sgomberare il suolo occupato ripristinando le 
condizioni preesistenti. 
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Articolo 73 
DISCIPLINA D’USO DEL SOTTOSUOLO 

 
1. Ai fini della economicità degli interventi di ripristino del suolo pubblico a seguito L’uso  

degli spazi di sottosuolo per finalità pubbliche nel rispetto della Direttiva della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 3 marzo 1999 7, ha come obiettivo la valorizzazione degli spazi di 
superficie rispetto ai quali quelli  nel sottosuolo risultano complementari, in conformità al 
Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo (PUGSS) di cui all’art. 3 della citata 
Direttiva, come previsto dall’art. 38 della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26. 

 
2. Per uso degli spazi di sottosuolo per finalità pubbliche deve intendersi l’utilizzo del 

sottosuolo per i sottoservizi impiantistici, i locali tecnici, la realizzazione di sottopassaggi 
pedonali o veicolari, la realizzazione di spazi pubblici con finalità commerciali, la 
realizzazione di autoparcheggi interrati, la realizzazione di reti di viabilità, la realizzazione  
di reti di trasporto pubblico. 

3. Gli spazi del sottosuolo dovranno essere : 
3.1 ventilati anche a mezzo di prese d’aria e/o intercapedini adeguatamente protette;  
3.2 illuminati artificialmente e/o naturalmente;  
3.3 identificati nel soprassuolo con idonea segnaletica; 
3.4 conformi alla normativa per il superamento delle barriere architettoniche e a quella 

relativa a misure di sicurezza dei sistemi antincendio. 
 

4. Ogni nuovo intervento deve essere compatibile con i futuri sviluppi della occupazione del 
suolo e non deve costituire elemento di possibile limitazione futura. 

 
5. Il Comune ha la facoltà di prescrivere i criteri tecnici da osservare per la esecuzione di 

manufatti e di definire le linee programmatiche per l’utilizzo degli spazi di sottosuolo a cui 
devono uniformarsi i privati ed i soggetti pubblici interessati. 

 
6. Il ripristino delle manomissioni di suolo pubblico deve sempre essere effettuato a regola 

d’arte. 
 
7. Delle manomissioni necessarie per la realizzazione e il potenziamento delle reti 

tecnologiche, devono essere previsti nel sottosuolo cunicoli integrati multifunzionali di 
adeguate dimensioni aventi lo scopo di contenere tutte le reti di sottoservizi programmate. 
Tali manufatti devono essere di facile accesso e ispezionabilità. 

 
 

 
 

Articolo 74 
RETI DI SERVIZI PUBBLICI 

 
1. Le reti di servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e ad esso 

devono conformarsi. 
 
2. I punti di accesso alle camerette di ispezione e i chiusini in genere, devono essere 

correttamente inseriti nel disegno della superficie pavimentata. 
 
                                                           
7  Direttiva avente ad oggetto: “Razionale sistemazione nel sottosuolo degli impianti tecnologici”  

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.58 dell’11 marzo 1999. 
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3. Le linee aeree e le palificazioni di supporto non devono costituire limitazione alle condizioni 
di accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici. 

 
 
 
 

Articolo 75 
VOLUMI TECNICI ED IMPIANTISTICI 

 
1. I volumi tecnici impiantistici, (cabine elettriche, stazioni di pompaggio, stazioni di  

decompressione del gas, ecc.) da costruirsi fuori o entro terra, devono risultare compatibili  
con le caratteristiche del contesto in cui si collocano. 

 
2. La realizzazione di manufatti tecnici ed impiantistici è subordinata a provvedimento 

abilitativo.   
 
3. Le cabine di trasformazione per l’alimentazione della rete di distribuzione all’utenza non 

sono computate ai fini della verifica degli indici volumetrici e possono trovare collocazione 
all’interno delle zone di rispetto stradale, fatte salve diverse disposizioni contenute nel 
P.R.G. 

 
4. Al fine di non arrecare pregiudizio ai contesti in cui si collocano, le stazioni di pompaggio e 

di decompressione del gas possono essere realizzate anche in sottosuolo prevedendo 
comunque le necessarie aperture per consentirne la facile ispezione.  

 
 
 
 

Articolo 76 
INTERCAPEDINI  E GRIGLIE DI AERAZIONE. 

 
1. Nella realizzazione di intercapedini poste fra i muri perimetrali delle costruzioni e i muri di 

sostegno del terreno circostante aventi funzione di servizio, necessarie all’illuminazione 
indiretta, all’aerazione e protezione dall’umidità dei locali interrati, nonché a favorire 
l’accesso a condutture e canalizzazioni in esse inserite, le griglie di ventilazione devono 
essere correttamente inserite nelle finiture della pavimentazione degli spazi pubblici su cui 
si aprono. 

 
2. In corrispondenza dei profili esterni dei fabbricati prospicienti marciapiedi, strade e spazi 

pubblici e nel sottosuolo pubblico, i proprietari frontisti possono, previo atto autorizzativo, 
realizzare intercapedini di servizio o di isolamento ispezionabili dotate di cunetta e scarico 
per il deflusso delle acque meteoriche e di quelle utilizzate per la pulizia. 

 
3. Le intercapedini devono essere protette da griglie di copertura praticabili e 

antisdrucciolevoli. 
 
4. La costruzione e i successivi interventi di manutenzione sono a totale carico dei proprietari. 
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B) Sezione II – Spazi privati 
 

Articolo 77 
ACCESSI E PASSI CARRABILI 

1. L’accesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite passi 
carrabili, la cui realizzazione deve essere autorizzata, previo assenso dell’Ente proprietario 
delle strade o degli spazi da cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal Codice 
della Strada e dal suo Regolamento di esecuzione e di attuazione. 

 
2. L’accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere concesso quando sia 

giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna. 
 
3. Nelle nuove costruzioni residenziali la larghezza del passo carrabile non deve essere 

inferiore a m. 4,50 e non superiore a m.6,50. 
 
4. La distanza minima tra i cancelli di accesso agli spazi di pertinenza e la carreggiata o tra 

quest’ultima e la rampa di collegamento a spazi interrati o comunque situati a livello 
inferiore a quello di accesso, deve essere non inferiore a m. 4,00.  

 
5. Nei casi di cancelli di accesso agli spazi di pertinenza, posti obliquamente rispetto alla 

carreggiata stradale, la distanza minima di m. 4,00 di cui al precedente comma 4, deve 
essere misurata in mezzeria del cancello ed ortogonalmente allo stesso. 

 
6. L’uscita dei passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata adottando 

tutti gli accorgimenti funzionali ad una buona visibilità, fatta salva la distanza minima di 
m.12,00 dagli angoli delle strade. 

 
7. Nel caso in cui si dovessero prevedere due o più passi carrai la distanza minima da 

rispettarsi non deve essere inferiore a m.2,00. 
 
8. Le rampe devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole, con scanalature per il 

deflusso delle acque. 
 
9. Le acque meteoriche provenienti dagli accessi carrabili e/o tramite questi dagli spazi di 

pertinenza interni, devono essere allontanate e smaltite all’interno della proprietà cpon 
divieto assoluto di deflusso delle  stesse su spazi e suolo p8bblico. 

 
10. Gli accessi carrai esistenti, possono essere conservati nello stato in cui si trovano, tuttavia 

nel caso di ristrutturazioni, ampliamenti, demolizioni, e nuove edificazioni degli edifici di cui 
sono pertinenza, gli stessi debbono essere adeguati alla presente norma. 

 
11. I cancelli o porte di accesso possono essere automatizzati se danno su pubblica strada. 
 
12. In caso di comprovata necessità possono essere previste misure diverse a quelle del 

presente articolo. 
 
13. Ove si faccia ricorso a cancelli motorizzati dovranno essere adottati i criteri costruttivi ed i 

dispositivi di protezione contro gli infortuni di cui alla norma UNI del gennaio 1984 ed 
eventuali successive modifiche ed integrazioni. 

 
14. I cancelli motorizzati esistenti dovranno adeguarsi alla normativa di cui sopra entro 2 (due) 

anni dall’entrata in vigore del presente regolamento.   
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Articolo 78 
STRADE PRIVATE E SPAZI PRIVATI 

 
1. Per strada privata si dice di una strada di proprietà esclusiva di uno o più proprietari  senza 

preclusione, con cancelli posti a chiusura dei  passi carrabili prospicienti su strade e spazi 
pubblici, al traffico automobilistico privato, salvo quello dei proprietari e residenti negli 
edifici per i quali la stessa è posta al servizio. 

 
2. La costruzione di strade private è consentita nell’ambito dei Piani Attuativi, ovvero nelle 

zone non urbanizzate. 
 
3. Gli enti o i soggetti proprietari delle strade debbono provvedere: 

3.1 alla pavimentazione; 
3.2 alla manutenzione e pulizia; 
3.3 all’apposizione e manutenzione della segnaletica prescritta; 
3.4 all’efficienza del sedime e del manto stradale; 
3.5 alla realizzazione e manutenzione delle opere di raccolta e scarico delle acque   

meteoriche, fino alla loro immissione nei collettori comunali. 
 

4. Le strade private a servizio di residenze con una o più unità abitative devono avere   
larghezza minima di m. 6,00 e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della 
carreggiata, non inferiore a m. 10,00 e se cieche, devono terminare in uno spazio di 
manovra tale da consentire l’agevole inversione di marcia degli autoveicoli. 

 
5. Le strade private a servizio di insediamenti produttivi e commerciali devono avere  

larghezza minima di m.4,00 nel caso di un unico senso di marcia, e di m.7,00 nel caso di 
doppio senso di marcia e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata,  
non inferiore a m.10,00 e se cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da 
consentire l’agevole inversione di marcia degli autoveicoli e dei veicoli da trasporto. 

 
6. Le prescrizioni di cui ai precedenti commi 3 e  4 si applicano alle nuove costruzioni; nel  

caso di interventi di ristrutturazione, recupero o riordino, possono essere richiesti 
adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibili con la reale fattibilità. 

 
7. Le strade private poste all’interno del centro abitato, debbono essere dotate di idoneo 

impianto di illuminazione.  
 
8. Il suolo dei vicoli e dei passaggi privati, per ciò che riguarda la pavimentazione, deve  

essere sistemato in modo da permettere lo scolo delle acque e pavimentato per una zona 
perimetrale larga almeno cm. 90, in modo da impedire l’infiltrazione lungo i muri. Sono 
ammesse altre soluzioni che assicurino parimenti la difesa dei muri 8. 

 
9. I vicoli chiusi, gli anditi, i cortili, i corridoi, i passaggi, i portici, le scale ed in genere tutti i 

luoghi di ragione privata dovranno essere tenuti costantemente puliti e sgombri di ogni 
immondizia e di qualsiasi deposito che possa cagionare  umidità, cattive esalazioni o 
menomare la aerazione naturale. 

                                                           
8  Cfr.: art. 3.5.9 del Regolamento Locale di Igiene Tipo  
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10. Alla pulizia di detti spazi di ragione privata, come di tutte le parti in comune, sono tenuti 

solidariamente i proprietari, gli inquilini e coloro che per qualsiasi titolo abbiano diritto 
all’uso.   

 
 
 
 

Articolo 79 
ALLACCIAMENTO ALLE RETI FOGNARIE 

 
1. Tutti gli immobili devono convogliare le acque di scarico nella rete fognaria, secondo le 

modalità stabilite dal Regolamento di fognatura.   
 
2. E’ fatto divieto, in linea generale,  di convogliare  nella rete fognaria le acque piovane ad 

esclusione delle acque di prima pioggia. Come previsto dal Regolamento Regionale n. 4 
(Disciplina dello smaltimento  delle acque di 1^ pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in 
attuazione dell’art. 52, comma 1,  lett. a), della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26), 
si definiscono  «acque di prima pioggia» quelle corrispondenti, nella prima parte di ogni 
evento meteorico,  ad una precipitazione di 5 mm. uniformemente distribuita sull’intera 
superficie scolante servita dalla rete di raccolta delle acque meteoriche.   

 
3. Nel caso di immobili siti in zona non provvista di rete fognaria e in mancanza del 

regolamento di fognatura, si applicano le disposizioni delle leggi vigenti 9. 
 
 
 
 

Articolo 80 
ALLACCIAMENTO ALLE RETI IMPIANTISTICHE 

 
1. Nella costruzione degli immobili devono essere garantite modalità di esecuzione che 

consentano gli allacciamenti alle reti impiantistiche (idrica, telefonica, elettrica, gas – 
metano, etc.) secondo la normativa tecnica dettata dagli enti erogatori dei servizi. 

 
2. Deve essere inoltre garantita la possibilità di ulteriori allacciamenti dei servizi a rete 

connessi allo sviluppo del sistema delle telecomunicazioni. 
 
3. L’installazione di antenne paraboliche deve rispettare i seguenti criteri: 

3.1 tutti i condomini già in possesso di un impianto centralizzato o che intendono 
installarne uno devono avvalersi di antenne paraboliche collettive; 

3.2 l’installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, ha luogo nel rispetto del 
decoro, dell’estetica e dell’ambiente; 

3.3 le antenne paraboliche devono corrispondere a precise dimensioni (120 cm di 
diametro per impianti collettivi e 85 cm di diametro per impianti singoli); 

3.4 devono  avere un colore in armonia con il manto di copertura dell’edificio; 

                                                           
9   Cfr. Legge regionale 27 maggio 1985, n. 62 e successive modificazioni ed integrazioni; 

Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successe modificazioni ed integrazioni..P.R. 
236/1988. 
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3.5 sul disco dell’antenna parabolica è autorizzata la presenza del logo del costruttore 
e/o dell’importatore; 

 
3.6 le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto della legge 5 marzo 

1990, n. 46  a tutela della sicurezza degli impianti; 
 

3.7 sono fatte salve le norme vigenti sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quelle 
sulla tutela di beni artistici; 

 
3.8 le antenne paraboliche installate all’esterno di balconi, terrazzi, comignoli, giardini e 

cortili non devono essere visibili dalla strada; 
 

3.9 le antenne paraboliche di grandi dimensioni non devono porsi in contrasto con 
l’armonia ambientale, paesaggistica e panoramica. 

 
 

4. Al fine della diffusione dell’impiego di acque meno pregiate nonché delle tecniche di 
risparmio della risorsa idrica, il permesso di costruire viene rilasciata a condizione che il 
progetto edilizio preveda per ogni singola unità abitativa di nuova costruzione un contatore 
individuale, nonché il collegamento a reti duali, ove già disponibili, ai sensi e per gli effetti 
della legge 5 gennaio 1994, n.36 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
 
 
 

Articolo 81 
RECINZIONI 

 
1. I muri di recinzione, le recinzioni - ad inferriate o a rete - e i cancelli esposti in tutto o in 

parte alla pubblica vista, debbono presentare un aspetto decoroso. 
 
 
2. Le recinzioni devono essere poste  lungo gli allineamenti fissati dall’azzonamento del Piano 

Regolatore Generale, salvo eventuali maggiori arretramenti  fissati dalle Norme Tecniche di 
Attuazione nonché indicati dal competente Ufficio tecnico comunale  in sede di 
assegnazione dei punti fissi al fine di poterle allineare, per quanto possibile, con quelle 
limitrofe  e di mantenere l’unità compositiva. 

 
 
3. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza  della 

circolazione. Col provvedimento abilitativo di cui al Titolo I del presente regolamento, 
possono essere dettate prescrizioni al fine di garantire sicurezza e visibilità alla circolazione 
stradale o di rispettare il contorno ambientale. 

 
 
4. Le recinzioni,  in genere,  possono essere realizzate:  

4.1 Con muro pieno; 
 
4.2 Con muretto o cordolo sovrastato da reti, cancellate o  siepi; 

 
4.3 Con pali infissi al suolo e rete di protezione. 
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5. Le recinzioni verso spazi pubblici  od aperti al pubblico  e  verso le strade private possono 

essere: 
5.1 Realizzate con altezza massima complessiva di m. 2,50; 
 
5.2 Costituite con: 

5.2.1 muro pieno, di altezza non superiore a cm. 70 dal piano di campagna  del 
lotto da recintare ovvero dalla quota strada (in assenza di marciapiede) o dalla 
quota del marciapiede; 

5.2.2 sovrastanti elementi trasparenti  (rete metallica, inferriate, etc.) sistemati in 
modo tale da rendere visibile la vegetazione interna, quindi con divieto di 
mascheramento con teli plastificati; 

 
 

6. In prossimità di incroci o curve cieche, le recinzioni  e la vegetazione devono essere poste 
in modo da non ostacolare  la visibilità e da non pregiudicare la sicurezza del traffico: il 
competente Ufficio comunale nel relativo provvedimento abilitativo potrà dettare, caso per 
caso, obblighi particolari per conseguire le suddette finalità. 

 
 
7. In caso di terreno in pendenza la recinzione deve avere un profilo a gradoni, che, 

rispettando l’altezza massima prescritta, si raccordi con i manufatti esistenti. 
 
 
8. Lungo i confini fra proprietà, sono consentite recinzioni di altezza non superiore a m. 2,50 

complessivi, misurati, in genere,  dal piano di campagna del lotto da recintare che: 
8.1 Per le zone territoriali omogenee “D” potranno essere tutte di tipo chiuso e costituite 

da muro pieno; 
 
8.2 Per le altre zone potranno essere di tipo chiuso, per un’altezza massima di m. 1,50  

(il resto di tipo aperto) e costituite da muro pieno; 
 
 

9. Per particolari caratteristiche ed esigenze altimetriche, potranno essere ammesse, anche su 
strada, recinzioni di tipo chiuso, aventi funzione di muri di sostegno o di contenimento 
terra, a condizione che la sommità del muro non superi di oltre cm. 30  la quota naturale 
del terreno di cui ne è sostegno, adottando,  nel contempo,  opportuni accorgimenti al fine 
di evitare lo scolo delle acque su strada, spazi pubblici o sul fondo sottostante. 

 
 
10. Per le ipotesi di cui al precedente comma 9, e nel caso in cui il lotto da recintare é posto a 

quota superiore, con un dislivello maggiore alle altezze previste per il muro pieno nel 
precedente comma 8.,  per le varie zone omogenee, sovrastanti il muro di sostegno e/o 
contenimento terra, sono ammissibili elementi trasparenti  (rete metallica, inferriate, etc.) 
sistemati in modo tale da rendere visibile la vegetazione interna, quindi con divieto di 
mascheramento con telo plastificato, per un’altezza massima di cm. 100, nei casi in cui la 
sommità del muro di contenimento e/o sostegno terra, realizzato in conformità al 
precedente comma 8. abbia altezza superiore a m. 1,50 rispetto alla quota strada (in 
assenza di marciapiede) o dalla quota del marciapiede. 

 
 
11. I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni devono aprirsi all’interno della 

proprietà. 
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12. I cancelli posti a chiusura dei passi carrabili si conformano alle larghezze per essi stabilite. 
 
 
13. Eventuali apparecchiature videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata dei 

cancelli devono essere opportunamente protette ed opportunamente inserite nel contesto 
della struttura. I cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellula devono essere 
dotati di dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 

 
 
14. Preferibilmente in corrispondenza dei cancelli pedonali e carrabili potranno essere  

ammesse porzioni di recinzioni, di tipo chiuso, atte all’alloggiamento dei contatori delle 
aziende erogatrici di servizi pubblici  per una lunghezza, di norma, pari a m. 1,20  e fino a 
m. 2,20, in rapporto alle utenze. 

 
 
15. I cancelli pedonali potranno essere dotati di pensilina di copertura, poggiante su pilastrini,  

a condizione che: 
15.1 la linea di gronda esterna non superi l’allineamento, su strada e sui confini di 

proprietà, fissato per la recinzione; 
 
15.2 la pensilina non abbia una larghezza superiore a m. 1,80; 

 
15.3 l’estradosso della pensilina – riferita al colmo del tettuccio nei casi in cui si opti per 

tale soluzione – venga posta ad un’altezza non superiore a m. 2,50 dal piano di 
campagna attuale  ovvero dalla quota strada (in assenza di marciapiede) o dalla quota 
del marciapiede. 

 
 

16. Tra il bordo della carreggiata stradale o dello spazio pubblico, quale risultante dagli 
allineamenti fissati dall’azzonamento del Piano Regolatore Generale, e la costruenda 
recinzione devono essere confinati spazi per parcheggi, in  ragione del 50%  di quelli  
dovuti in funzione dell’edificazione sul lotto da recintare, dimensionati in modo tale da 
contenere  stalli di sosta delle dimensioni previste dall’art.  149  (Art.  40 Cod. Str.)  del 
Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada di cui al D.P.R. 16 
dicembre 1992, n. 495 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
 
17. Nelle zone territoriali “E”, tali definite dall’art. 2 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, sono 

ammesse recinzioni di proprietà di strutture edilizie esistenti, sia con destinazione d’uso 
qualificante residenziale che agricola, secondo il loro appoderamento e fino ad una 
superficie massima complessiva di mq. 10.000,00.  Le recinzioni devono essere:  
17.1 Tutte di tipo aperto (paline e rete metallica); 
 
17.2 Di altezza non  superiore a m. 2,50; 

 
17.3 Eseguite con salvaguardia delle strade comunali, delle strade vicinali e consorziali, 

delle strade private e delle servitù (a meno che, preventivamente, questa non virene 
modificata con formale atto notarile), sicché ne deriva che il confine  
dell’appoderamento è coincidente con il confine delle strade e delle servitù, 

 
17.4 Sono ammissibili muri di sostegno e di contenimento terra la cui realizzazione dovrà 

essere conforme all’editto dei precedenti commi 9 e 10.  
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18. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni specifiche in materia riportate nelle Norme di 
Attuazione del Piano Regolatore Generale. 

    
 
 
 

Articolo 82 
SPAZI INEDIFICATI 

 
1. Le aree inedificate non possono essere lasciate in stato di abbandono ma devono essere 

soggette a manutenzione periodica assicurando gli aspetti di decoro urbano da parte di  
enti o dei soggetti proprietari. 

 
2. Le aree inedificate, gli edifici o parti di essi, i manufatti o strutture analoghe in disuso, che 

determinano o che possono determinare grave situazione igienico - sanitaria, devono 
essere adeguatamente recintati e sottoposti ad interventi periodici di pulizia, cura del  
verde, e se necessario, di disinfestazione o di derattizzazione, sia nel caso di una loro 
sistemazione sia in caso di demolizione. Si rende necessario, peraltro, lo sfalcio periodico 
della vegetazione spontanea con particolare riferimento al controllo della “ambrosia” con 
previsione degli sfalci dell’infestante secondo il seguente calendario di massima: 
9 1°  sfalcio: terza decade di giugno;   
9 2°  sfalcio: terza decade di luglio; 
9 3°  sfalcio: seconda decade di agosto.  
 

3. In caso di inottemperanza alle disposizioni dei precedenti commi, può essere ordinata, 
previa diffida, l’esecuzione degli opportuni interventi in danno del contravventore. 

 
4. La recinzione di tali aree deve essere realizzata con strutture che ne consentano la  

visibilità. 
 
 

 
 

Articolo 83 
SISTEMAZIONI ESTERNE AI FABBRICATI  

 
1. Le sistemazioni esterne ai fabbricati, comprese le piantumazioni – in conformità alle  

disposizioni riportate nelle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. - e l’illuminazione 
artificiale, costituiscono parte integrante del progetto edilizio e come tali sono vincolanti ai 
fini della ultimazione delle opere. 

 
2. Nella progettazione degli spazi residuali e non edificati del lotto edificabile devono essere 

tenute in debita considerazione le esigenze di massimo utilizzo della superficie a verde. 
 
3. Gli spazi esterni devono essere dotati di adeguata illuminazione. 
 
4. Nelle zone contigue agli spazi pubblici le sistemazioni esterne devono armonizzarsi con le 

essenze arboree e le tipologie di piantumazione esistenti o previste. 
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Articolo 84 
TOPONOMASTICA E SEGNALETICA 

 
1. Non è soggetto a provvedimenti abilitativi l’utilizzo di pareti di manufatti privati, non 

prospicienti strade o altri spazi pubblici, per apporre targhe piastrine, tabelle, cartelli, 
orologi, lapidi purchè il manufatto non sia soggetto a vincolo dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 
2. E’ riservata all’Amministrazione la potestà di applicare e mantenere, sulle pareti di 

manufatti privati, prospicienti strade o altri spazi pubblici, targhe di toponomastica urbana, 
targhe direzionali o altri mezzi di segnaletica stradale, orologi, lapidi commemorative. 

 
3. Le indicazioni relative alla presenza di servizi devono essere conformate ai modelli definiti 

dal Comune. 
 
 

 
 

Articolo 85 
NUMERI CIVICI 

 
1. I numeri civici ed eventuali loro subalterni assegnati dal Comune devono essere apposti, a 

spese dei proprietari dei fabbricati, in corrispondenza degli accessi da aree pubbliche. 
 
2. Il numero civico deve essere collocato a fianco dell’accesso e deve essere mantenuto 

perfettamente visibile e leggibile a cura del possessore dell’immobile. 
 
3. Le eventuali variazioni della numerazione civica sono notificate al proprietario dell’immobile 

interessato e sono attuate a spese dello stesso. 
 
4. E’ fatto obbligo per il proprietario di ripristinare il numero civico qualora esso sia stato 

danneggiato o divenuto poco leggibile. 
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CAPO II 
Requisiti delle costruzioni in rapporto  

all’ambiente e allo spazio urbano 
 
 
A)  Sezione I - Inserimento ambientale delle costruzioni 
 

Articolo 86 
DECORO DELLE COSTRUZIONI 

 
1. Le nuove costruzioni costituiscono una parte importante nella definizione e nel rinnovo dei 

caratteri urbani e ad esse viene affidato il ruolo insostituibile di promuovere il 
miglioramento delle condizioni insediative. 

 
2. Le nuove costruzioni devono essere adeguate alle condizioni climatiche e devono rispettare 

gli aspetti storico ambientali e culturali dei contesti in cui si inseriscono. 
 
3. Le pareti perimetrali degli edifici nuovi od oggetto di recupero devono essere eseguite con 

materiali e finiture di ottime qualità, atti a resistere agli agenti atmosferici. 
 
4. E’ necessario che gli elementi costitutivi delle facciate, delle coperture in tutte le loro 

componenti (falde, abbaini, lucernari, ecc.), degli infissi, degli aggetti, delle gronde, dei 
balconi, dei marcapiano, delle cornici, dei parapetti, in quanto elementi di rilevante 
interesse figurativo, determinino un rapporto equilibrato con il contesto e con le 
caratteristiche dei luoghi circostanti. 

 
5. Con provvedimento motivato, può essere imposta ai proprietari degli edifici l’esecuzione di 

rivestimenti e finiture su edifici e manufatti, nonché la rimozione di scritte, insegne, 
decorazioni, coloriture e sovra-strutture in genere. 

 
6. Il progetto edilizio va corredato del progetto di sistemazione delle aree esterne 

comprendenti le superfici pavimentate, le superfici filtranti, gli impianti tecnologici 
sotterranei ed esterni, l’arredo e l’illuminazione. 

 
7. Il progetto deve altresì fornire, nel dettaglio grafico, precise indicazioni sui colori e i 

materiali da impiegarsi. 
 
8. Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parti di edifici visibili da luoghi 

aperti al pubblico arrechino pregiudizio al contesto circostante, può essere imposta ai 
proprietari la loro sistemazione. 

 
9. In caso di non adempimento può essere imposta, con motivato provvedimento, al 

proprietario dell’immobile o all’amministratore del condominio, l’esecuzione delle opere 
necessarie a rispettare le prescrizioni di cui al presente articolo. 

 
10. Il provvedimento deve indicare le modalità di esecuzione, i termini per l’inizio e per 

l’ultimazione dei lavori, e la riserva di esecuzione in danno in caso di inadempienza. 
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Articolo 87 
ALLINEAMENTI 

 
1. Ferma restando la disciplina delle distanze minime tra edifici, o dalle strade, stabilite dalle 

N.T.A. del P.R.G., o in mancanza dal Codice Civile, nonché dal Codice della Strada, può 
essere imposta, in sede di provvedimento amministrativo, una distanza maggiore al fine di 
realizzare allineamenti con edifici preesistenti. 

 
2. Per comprovati motivi estetici e/o funzionali, può essere richiesta la costituzione di fronti 

unitari degli edifici o l’edificazione a confine, al fine di costituire una cortina edilizia che dia 
continuità ai fabbricati. 

 
3. L’allineamento con edifici o manufatti preesistenti è riferito alla costruzione più arretrata 

rispetto al sedime stradale, salvo che, per garantire il rispetto dell’unitarietà compositiva o  
il mantenimento di caratteri formali, non risulti più conveniente allineare la costruzione in 
progetto con una cortina più avanzata. 

 
4. Tali disposizioni, valide per le edificazioni a confine sul fronte pubblico, devono essere 

estese anche ai fronti interni qualora prospettino su spazi pubblici o privati di uso pubblico 
interessati da percorsi pedonali. 

 
 
 

Articolo 88 
SPAZI CONSEGUENTI AD ARRETRAMENTI 

 
1. L’arretramento stradale è regolato, oltre che dalle prescrizioni di legge e dal presente 

Regolamento: 
1.1 dalla disciplina di PRG e dai relativi strumenti esecutivi; 
 
1.2 dalle eventuali convenzioni e servitù pubbliche e private. 

 
 

2. Ai fini della distanza dal filo stradale non si considerano eventuali rientranze realizzate per 
la sosta e per il parcheggio di veicoli. 

 
 
3. L’edificazione arretrata rispetto agli allineamenti preesistenti deve comportare la  

definizione degli spazi prospicienti il suolo pubblico attraverso soluzioni che contribuiscano 
al miglioramento della qualità e della fruibilità dello spazio urbano. 

 
 
4. Ogni spazio libero conseguente ad un arretramento deve essere sistemato accuratamente  

a verde oppure dotato di idonea pavimentazione; in ogni caso lo stesso deve risultare 
integrato con la pavimentazione pubblica esterna. 
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Articolo 89 
PROSPETTI SU SPAZI PUBBLICI 

 
1. Le Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. disciplinano i rapporti tra altezze dei fabbricati 

e spazi pubblici antistanti in relazione alla proiezione dei frontespizi. 
 
2. I piani attuativi devono sempre contenere le modalità di definizione degli spazi prospicienti 

il suolo pubblico indicando soluzioni rivolte a valorizzare la qualità dello spazio urbano 
circostante; devono illustrare inoltre le innovazioni tecnologiche e progettuali da adottare, 
oltre all’uso dei materiali, al fine di armonizzare il rapporto tra edifici e spazi pubblici. 

 
3. Deve essere rivolta particolare cura al raggiungimento della giusta proporzione dei volumi 

da realizzare con altri edifici esistenti, piazze, giardini, parcheggi antistanti o racchiusi, in 
modo da ottenere risultati compositivi complessivamente armonici e di aspetto gradevole. 

 
4. Particolare cura deve essere prestata nella formazione di un sistema del verde pensile,  

nella conformazione di aggetti e/o spazi loggiati, nell’uso di pareti trasparenti o riflettenti. 
 
5. Le soluzioni progettuali devono anche individuare le caratteristiche della forma e dei 

materiali delle recinzioni, la loro altezza, il loro reciproco allineamento, la posizione e le 
caratteristiche dei passi carrai e degli accessi pedonali. 

 
6. I parapetti 10 di poggioli, ballatoi, terrazze, scale, rampe, ecc. devono essere in materiale 

resistente a garanzia della sicurezza. 
 
7. I balconi e le terrazze devono essere dotati di parapetti di altezza non inferiore a m.1,00 

per i primi due piani fuori terra e m.1,10 per tutti gli altri piani. 
 
8. Le finestre devono avere parapetti di altezza non inferiore a m.0,90 per i primi due piani 

fuori terra e di m.1,00 per tutti gli altri piani. 
 
9. La distanza tra le sbarre delle ringhiere, come pure la larghezza delle feritoie non deve 

essere superiore a cm.11 ed in modo da non favorire l’arrampicamento, ai sensi dell’art. 
3.2.8 del regolamento Comunale di Igiene (R.C.I.) . 

 
10. Tutte le aperture di porte con affaccio su strada devono essere munite di serramenti  

apribili solamente verso l’interno degli edifici, fatte salve eventuali prescrizioni riconducibili  
a particolari normative sulla sicurezza. 

 
11. Le finestre del piano terreno non possono essere munite di serramenti che si aprono o 

sporgono all’esterno verso strada. 
 
12. Ove siano sistemate a terrazzo parti di tetto o nelle situazioni in cui la soletta di pavimento 

costituisca copertura di costruzione sottostante o di portico e in tutti i casi ove sussista 
pericolo di caduta, è obbligatoria l’installazione di un parapetto di altezza non inferiore a 
m.1,00. 

 

                                                           
10  Cfr.:   art. 3.2.8., Regolamento Locale di Igiene Tipo. 
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13. Per tutti i terrazzi è prescritta l’impermeabilizzazione a manti multipli; nel caso in cui il 
terrazzo sovrasti ambienti comunque utilizzabili, devono essere poste in opera adeguate 
coibentazioni. 

 
14. Le pendenze del manto di copertura non devono essere inferiori al 2%. 
 
 
 

Articolo 90 
OMBRE PORTATE 

 
1. In tutti i nuovi interventi devono essere valutati, nel rispetto dell’altezza massima 

consentita, nonché delle distanze tra edifici, il sistema della reciprocità dei parametri citati  
e delle ombre portate, al fine di consentire agli edifici in condizioni meno vantaggiose a 
causa della maggiore esposizione a nord o della minore altezza, condizioni accettabili di 
soleggiamento invernale.  

 
2. E’ vietata la realizzazione di alloggi con un unico affaccio verso nord, in cui l’angolo  

formato tra la linea di affaccio e la direttrice est-ovest sia inferiore a 30°. 
 
3. Ove le fronti finestrate o cieche delle nuove costruzioni vengano progettate in maniera da 

fronteggiare anche parzialmente fronti finestrate o a loro volta cieche di edifici preesistenti, 
il corretto rapporto tra fronte della costruzione ed edifici circostanti deve soddisfare la 
condizione per cui, in sede di verifica grafica una retta, inclinata di 60° sul piano  
orizzontale del pavimento del locale abitabile ubicato nella posizione più sfavorevole 
rispetto allo spazio sul quale prospetta, condotta sull’asse della finestra di quest’ultimo a 
partire dalla base esterna della fronte della costruzione su un piano perpendicolare alla 
fronte stessa, risulti esterna al profilo degli edifici circostanti, anche di terzi, comprese le 
sporgenze. 

 
 

 
Articolo 91 

SPORGENZE E AGGETTI 
 

1. Al fine di non intralciare la mobilità pedonale e veicolare, le fronti degli edifici prospettanti 
su pubblici passaggi o comunque su percorso di uso comune (anche se di proprietà  
privata) non devono presentare aggetti maggiori di cm. 10 al di sotto della quota di m. 
3,50, misurata a partire dal piano di calpestio del pubblico passaggio anche in mancanza di 
marciapiede. 

 
2. La predetta disciplina si applica anche per le parti mobili degli infissi, per le tende e per 

qualsiasi aggetto (anche se provvisorio o stagionale) di qualunque materiale esso sia 
costituito. 

 
3. Balconi a sbalzo e pensiline debbono essere posti ad un’altezza minima di m.3,50 

dall’eventuale marciapiede rialzato; nel caso non esista marciapiede o lo stesso non sia 
rialzato, l’altezza minima è di m.4,50 dalla quota stradale o dal percorso pedonale. 

 
4. Elementi aggettanti chiusi (bow-window) sono soggetti al criterio della visuale libera e sono 

considerati ai fini del calcolo della distanza dai confini di proprietà e di zona, dagli altri 
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fabbricati e dai cigli stradali, fatta salva la prevalente disciplina eventualmente contenuta 
nelle N.T.A. del P.R.G. 

 
 
 

Articolo 92 
PORTICI E GALLERIE 

 
1. Le pavimentazioni di marciapiedi,  portici,  gallerie e  pubblici passaggi, anche di proprietà 

privata, devono essere eseguite con materiale resistente ed antisdrucciolevole,  
riconosciuto idoneo dall’autorità comunale e, nel caso di proprietà privata, essere 
mantenute a cura e spese dei proprietari. 

 
2. Nel centro storico e nelle zone sottoposte a vincolo di tutela delle bellezze naturali, i 

materiali e le forme della pavimentazione devono essere scelti nel rispetto delle 
caratteristiche dei luoghi. 

 
3. La costruzione dei portici destinati al pubblico transito e fronteggianti vie o spazi pubblici o 

di uso pubblico e inseriti in edifici di nuova costruzione o oggetto di ristrutturazione, deve 
essere relazionata alle caratteristiche della strada e/o alla fisionomia dell’ambiente 
circostante, nonché in riferimento alle previsioni di PRG. 

 
4. Il portico o la galleria devono essere architettonicamente dimensionati in rapporto alle  

altre parti dell’edificio, assicurando altresì il collegamento di tutti i loro elementi con quelli 
dei portici o delle gallerie contigui o vicini. 

 
5. I porticati aperti al pubblico transito devono essere illuminati da fonti luminose artificiali. 
 
6. Se trattasi di porticati aperti a pubblico transito, pur se realizzati su area privata, si devono 

prevedere delle intercapedini 11, tali da convogliare le acque piovane in fognatura, al fine  
di escludere la formazione di umidità nelle murature degli edifici. 

 
 

 
Articolo 93 

SALUBRITÀ DEI TERRENI EDIFICABILI  
 

1. E’ vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano stati utilizzati come deposito di 
immondizie, di letame o di altro materiale insalubre che abbia potuto comunque inquinare il 
suolo, se non dopo aver completamente risanato il sottosuolo corrispondente  12. Ai  
sensi dell'articolo 97 del d.P.R. 10 settembre 1990, n. 285, e successive modificazioni ed 
integrazioni, «Regolamento di Polizia Mortuaria» e successive modificazioni ed 
integrazioni, è altresì vietato, a scopo edificabile, l'uso del terreno già adibito a cimitero  
per almeno 15 anni dall'ultima inumazione. 
Il giudizio di risanamento è dato a mezzo di parere tecnico rilasciato dalla competente 
A.R.P.A. 

                                                           
11  Cfr:  art.3.2.6  del  Regolamento locale di Igiene Tipo.  
12   Cfr.:  art. 3.2.1 del Regolamento Locale di Igiene Tipo. 
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2. Qualora i piani od i progetti di recupero/riconversione interessino aree ove erano presenti 

precedentemente attività produttive, si rende necessaria l’esecuzione di un piano di 
caratterizzazione per verificare la presenza di eventuali contaminazioni del suolo  
/sottosuolo  e definirne l’eventuale  modalità di bonifica. I criteri generali per la 
caratterizzazione dei siti contaminati sono indicati nell’allegato 2, parte IV, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 del quale si richiamano, peraltro,  i moduli procedimentali . 
L’avvenuto risanamento deve essere certificato dalla Provincia, previa acquisizione della 
documentazione e dei pareri tecnici ritenuti necessari. 

 
3. Qualora il progetto approvato preveda la realizzazione di rilevati, è vietato fare uso di terra 

o di altro materiale inquinato, come specificato al primo comma e secondo del presente 
articolo. 

 
4. E’ comunque fatto obbligo di adottare, per tutte le costruzioni, su qualsiasi terreno, le 

misure atte a impedire che l’umidità ascendente raggiunga le fondazioni e le strutture 
sovrastanti. 

 
5. Qualsiasi edificio deve essere adeguatamente isolato dalla umidità del suolo e da quella 

derivante da agenti atmosferici   13. 
 

6. I locali abitabili posti al piano terreno, indipendentemente dalla quota del pavimento 
rispetto al terreno circostante (a sistemazione avvenuta), debbono avere - salvo casi 
particolari in edifici con destinazione d’uso non residenziale - il piano di calpestio isolato 
mediante solaio. 

 
7. Il solaio deve essere distaccato dal terreno stesso a mezzo di intercapedine aerata (di 

spessore non inferiore a 40 cm.) 14. 
 
8. I pavimenti debbono essere isolati mediante materiale impermeabile in strati continui. 
 
9. Qualora i locali abitabili risultino anche parzialmente al di sotto della quota del terreno 

circostante (a sistemazione avvenuta), deve essere prevista un’intercapedine aerata che 
circondi detti locali per tutta la parte interrata. 

 
10. L’intercapedine deve avere una cunetta più bassa del piano di calpestio dei locali abitabili e 

larghezza pari ad un terzo della sua altezza. 
 
11. Le griglie di aerazione delle intercapedini o pozzi luce eventualmente aperte sul 

marciapiede debbono presentare resistenza alle ruote di un automezzo e debbono avere 
caratteristiche tali da non costituire pericolo per i pedoni. 

 
12. Per i locali non rientranti nella tipologia definita “locali di abitazione” e “locali 

integrativi”del successivo art. 109 e che non siano bagni e posti di cottura ubicati  a  
livello del terreno o seminterrati è ammessa la costruzione su vespaio aerato di ciottoli. 

 
13. Il solaio dei locali, abitabili o non, deve essere sempre posto ad un livello superiore a  

quello della falda freatica e a quello di massima piena delle fognature dalla relazione 

                                                           
13  Cfr.:  art.3.2.2 del Regolamento Locale di Igiene Tipo.  
14  Cfr.:  art. 3.2.6 del Regolamento Locale di Igiene Tipo.  
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geologica e dalla scheda del terreno. 
 
14. Tutte le murature debbono essere isolate mediante stratificazioni impermeabili continue 

poste al di sotto del piano di calpestio più basso. 
 
15. A protezione delle precipitazioni atmosferiche, terrazze, giardini pensili e coperture piane 

(su tutto l’edificio o su parte di esso) vanno impermeabilizzati con materiali in strati  
continui e devono essere realizzati in modo da evitare qualsiasi ristagno di acqua (pendenza 
minima dal 2 al 3%), curando in particolar modo tutti i punti soggetti a possibili infiltrazioni. 

 
 
 

Articolo 94 
DISCIPLINA DEL COLORE 

 
1. Le tinteggiature, gli intonaci e i diversi materiali di rivestimento devono presentare un 

insieme estetico ed armonico lungo tutta l’estensione della facciata dell’edificio. 
 
2. Le parti in pietra (portali, balconi, scale, ecc.) presenti negli edifici e che rappresentano 

elementi documentali di significato storico o/e architettonico vanno conservate allo stato 
originario e i necessari interventi manutentivi non devono prevedere nessun tipo di 
tinteggiatura. 

 
3. Le facciate e le porzioni di edifici visibili dal suolo pubblico, formanti un solo corpo di 

fabbrica, devono essere intonacate integralmente. 
 
4. Le operazioni di tinteggiatura degli edifici non devono arrecare pregiudizio alle decorazioni, 

ai bassi e alti rilievi, ai fregi ecc. esistenti sulle facciate. 
 
5. Il colore delle facciate deve preferibilmente riprendere quello originale; laddove non sia 

possibile individuare la cromia originale, deve essere impiegato un colore ad azione 
neutralizzante che si rapporti armonicamente con le tinte delle facciate degli edifici 
adiacenti e circostanti. 

 
6. Qualora i rivestimenti o le tinte delle facciate degli edifici presentino un aspetto  

indecoroso, con provvedimento motivato può esserne ordinato il rifacimento totale o 
parziale, fissando un congruo termine per l’esecuzione.  

 
 

 
Articolo 95  

DISCIPLINA DEL VERDE SU AREE PRIVATE 
 

1. Nella disciplina del verde sono ricomprese la formazione, la conservazione, la  
valorizzazione e la diffusione della vegetazione in genere, in quanto fattori di qualificazione 
ambientale. 

 
2. Le alberature di alto e medio fusto sono da conservare e da proteggere. 
 
3. Gli interventi di manutenzione dei parchi e dei giardini privati esistenti, i quali presentano 

caratteristiche storiche, architettoniche e ambientali, debbono tendere alla conservazione e 
possibilmente al ripristino delle originarie architetture vegetali. 
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4. In presenza di essenze arboree, nella installazione di impianti luminosi dovrà essere  

evitato l’impiego di proiettori a elevata emissione di calore al fine di non pregiudicare la 
salute delle piante. 

 
 
5. Con provvedimento motivato, per motivi igienici o di decoro, può essere imposta la 

manutenzione, la conservazione e la ricomposizione del verde, dei fossati, delle siepi e di 
altri spazi anche con la messa a dimora di essenze compatibili con l’intorno urbano. 

 
 
6. E’ fatto obbligo ai proprietari di alberi, o di altra vegetazione adiacente alla via pubblica, di 

effettuare i tagli necessari affinché non sia intralciata la viabilità veicolare e pedonale o 
compromessa la leggibilità della segnaletica, la visione di eventuali specchi riflettenti e la 
visibilità della carreggiata; qualora, per qualsiasi causa, cadano sul piano stradale, alberi, 
arbusti o ramaglie afferenti a terreni privati, il proprietario dei medesimi ha l'obbligo di 
rimuoverli il più presto possibile. 

 
 
7. Gli scavi per la posa in opera di nuova impiantistica tecnologica interrata (tubazioni gas, 

acqua, energia elettrica, linee telefoniche, fognature, ecc.), devono osservare distanze e 
precauzioni tali da non compromettere gli apparati radicali delle piante. 

 
 
8. Le aree a bosco, a parco, nonché le aree di pertinenza delle alberature, non devono essere 

utilizzate per depositi di materiale di qualsiasi tipo. 
 
 
9. Alla base delle piante e per una superficie adeguatamente ampia, deve essere evitata 

l’impermeabilizzazione del terreno. 
 
 
10. Sono ammissibili rimozioni o modificazioni delle alberature esistenti quando derivino 

situazioni di pericolo, quando la salute dell’albero ammalato non consenta un intervento di 
conservazione con spese tollerabili, quando la rimozione degli alberi sia necessaria per 
prevalenti ed inderogabili interessi pubblici. 

 
 
11. Ogni progetto relativo alla formazione, al rifacimento e al completamento di aree verdi  

deve illustrare: 
11.1 i criteri di scelta delle specie arboree in base alla facilità di attecchimento, alla 

stabilità, alla crescita, alla resistenza al vento, alla manutenibiltà in rapporto al sito 
interessato; 

 
11.2 i criteri di scelta delle aree a prato in riferimento alla forma, alle pendenze, ai 

drenaggi, alle specie arboree individuate; 
 
11.3 i criteri di scelta del sesto di impianto e della distanza delle alberature dai confini con 

spazi pubblici e privati e con gli edifici prospicienti  15.  

                                                           
15  La distanza ottimale, oltre al rispetto della normativa vigente, deve essere commisurata allo 

sviluppo prevedibile della chioma degli alberi e dei cespugli, al fine di impedire che essi  
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12. In assenza di indicazioni, si applicano  le distanze dettate dall’art.892 del Codice Civile 
maggiorate di 2 metri. 

 
13. La realizzazione di superfici a verde in sostituzione di pavimentazioni deve essere 

perseguita ogni qualvolta si renda necessario ridurre gli effetti di rinvio della radiazione 
solare al fine di ottenere un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante media 
ambientale in relazione alle effettive condizioni di soleggiamento. 

 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                          
diventino fattore di alterazione delle condizioni di ventilazione, soleggiamento, visive, di 
ambienti prospicienti. 
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B) Sezione II - Manutenzione ed interventi di adeguamento delle costruzioni 
 

Articolo 96 
                MANUTENZIONE E REVISIONE PERIODICA DELLE COSTRUZIONI 

 
1. I proprietari devono impegnarsi a mantenere i fabbricati, internamente ed esternamente,  

in condizioni di salubrità, di decoro, di sicurezza ed igiene  16. 
 
2. Gli immobili dismessi devono essere resi inaccessibili mediante la disattivazione dei servizi 

tecnologici erogati e la creazione di opere provvisionali, le quali, senza arrecare pregiudizio 
alla stabilità delle strutture, devono rendere impraticabili gli spazi esistenti. 

 
3. L’Amministrazione può far eseguire in ogni momento ispezioni dal personale tecnico, 

sanitario o da altro parimenti qualificato per accertare le condizioni delle costruzioni. 
 
4. Nel caso di interventi urgenti rivolti alla eliminazione di parti pericolanti, il proprietario 

provvederà direttamente, sotto la sua personale responsabilità,  alla loro esecuzione 
dandone contestuale comunicazione al Comune.  È, in ogni caso, fatto obbligo al 
proprietario di presentare entro 15 (quindici) dall’inizio degli interventi la richiesta di 
provvedimento abilitativo per gli stessi. 

 
5. Gli interventi di manutenzione possono essere altresì ascrivibili ad adeguamenti funzionali  

di parti o dell’intero involucro edilizio ai fini energetici o di maggiore durabilità. 
 
6. In caso di inadempienza, con provvedimento motivato si procederà agli interventi  

necessari al fine di rimuovere le condizioni pregiudizievoli degli immobili in danno al 
proprietario stesso. 

 
 
 

Articolo 97 
                EDIFICI PERICOLOSI PER LA PUBBLICA INCOLUMITÀ 

 
1. Ove un edificio o parte di esso minacci rovina. oppure vi si compiano lavori che 

pregiudicano l’incolumità delle persone e l’integrità delle cose, il competente Ufficio 
comunale potrà ingiungere al proprietario di adottare immediatamente gli opportuni 
provvedimenti per rimuovere lo stato di pericolo. 

 
2. In caso di inottemperanza alla ingiunzione il competente Ufficio comunale disporrà che gli 

interventi necessari vengano effettuati d’ufficio a spese degli inadempienti e con eventuale 
riscossione coattiva delle stesse. 

 
3. Quando la denuncia di pericolo è presentata da terzi, il competente Ufficio comunale potrà 

chiedere che essa sia corredata da relazione resa da un tecnico abilitato alla professione. 

                                                           
16    Cfr.: art. 3.1.11. del Regolamento Locale di Igiene Tipo. 
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CAPO III 
Realizzazione degli interventi e disciplina delle opere 

 
 

Articolo 98 
REQUISITI DELLE COSTRUZIONI 

 
1. La realizzazione dei fabbricati dovrà conformarsi ai requisiti generali di resistenza 

meccanica, stabilità, sicurezza in caso di incendio, tutela dell’igiene, della salute e 
dell’ambiente, sicurezza nell’impiego, protezione contro il rumore, risparmio energetico e 
comfort igrotermico. Per il soddisfacimento di tali requisiti i materiali impiegati nella 
costruzione dovranno uniformarsi alle scelte progettuali relative. 

 
2. Fermo restando tali principi generali, nella scelta dei materiali dovrà essere privilegiata la 

riciclabilità ed il possibile riuso. 
 
 
 

Articolo 99 
RICHIESTA E CONSEGNA DEI PUNTI FISSI 

 
1. Prima della costruzione di un edificio è fatto obbligo al titolare della concessione richiedere, 

con apposita domanda, la consegna dei punti fissi di allineamento e di quota. 
 
2. La definizione dei suddetti punti viene effettuata dalla struttura competente entro 30  

(trenta) giorni dalla presentazione della domanda a spese del richiedente che è tenuto  
anche a fornire il personale ed i mezzi necessari.  

 
3. Della suddetta determinazione si redige verbale in doppio esemplare firmato dalle parti. 
 
4. Se entro i 30 (trenta) giorni di cui al precedente comma 2 la struttura competente non 

determina i punti fissi di allineamento e di quota, il concessionario può procedere alla 
individuazione degli stessi, redigendo verbale e comunicandolo alla struttura competente. 

 
5. Prima di iniziare scavi per nuove costruzioni all’interno di piani esecutivi con previsione 

planivolumetrica il concessionario è tenuto a contrassegnare mediante segnalazione e 
picchettature la dislocazione sul terreno delle costruzioni stesse come da progetto. 

 
 
 

Articolo 100 
INIZIO DEI LAVORI 

 
1. A seguito del rilascio di permesso di costruire l’inizio dei lavori deve avvenire entro i  

termini definiti dalla legge vigente. 
 
2. A seguito di presentazione di denuncia di inizio dell’attività l’inizio dei lavori avviene a 

partire dal trentesimo giorno successivo alla presentazione stessa, fatti salvi eventuali 
dinieghi sopravvenuti con provvedimenti motivati.  



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      112  
 

Comunque, pena l’automatica decadenza degli effetti giuridici della denuncia di inizio di 
attività, prima dell’inizio dei lavori devono essere ottemperati a tutti gli adempimenti 
prescritti dal competente Servizio; 
 

3. Le sole opere di scavo e di approntamento del cantiere non valgono ad integrare l’effettivo 
avvio dei lavori. 

 
4. Decorso inutilmente il termine per l’inizio dei lavori l’Amministrazione provvede alla 

dichiarazione di decadenza. 
 
 

 
Articolo 101 

DISCIPLINA DEL CANTIERE 
 

1. Premesso che i cantieri sono soggetti alla normativa di cui al Decreto Legislativo  14  
agosto 1996, n.494 17 e successive modifiche e integrazioni, ai medesimi si applicano le 

seguenti disposizioni 18: 
1.1 nel cantiere deve obbligatoriamente essere affissa, in vista al pubblico, una tabella  

di dimensioni adeguate, contenente gli estremi della permesso di costruire o della 
denuncia di inizio attività, del titolare di essa, del progettista, del nome dell’impresa 
assuntrice dei lavori e del direttore dei lavori; 

 
1.2 nel cantiere deve essere tenuta a disposizione dei funzionari comunali copia 

autentica del progetto in corso di realizzazione; 
 

1.3 i cantieri e le costruzioni provvisoriamente in essi allestite sono assimilati agli edifici 
industriali per quanto riguarda la dotazione minima di servizi igienici prescritti per 
legge o dal Regolamento Locale di Igiene Tipo; nel caso dovesse essere prevista la 
realizzazione di alloggi temporanei  per gli addetti ai lavori, compreso il personale di 
custodia, tali alloggi devono possedere i requisiti prescritti dal Regolamento Locale  
di Igiene Tipo; 

 
1.4 i relativi impianti di acqua potabile e di fognatura, devono, per quanto possibile, 

essere allacciati alle reti comunali; in caso contrario il primo deve essere alimentato 
con acqua riconosciuta potabile dal competente servizio A.S.L. ed il secondo 
sostituito con impianti riconosciuti idonei dalle prescrizioni vigenti; 

 
1.5 è vietato usare acqua dai canali pubblici e impedire o divergere il corso degli stessi 

senza preventiva e formale concessione; 
 

 

                                                           
17   Nel D.L. 14.08.96, n.494, e successive modificazioni ed integrazioni,   di attuazione della 

Direttiva Comunitaria 92/57/CEE sono stabilite norme in materia di competenza, attività e 
responsabilità della direzione dei lavori nonchè nell’allestimento dei cantieri per la 
realizzazione di opere edili. 

 
18    A tal proposito si vedano anche i disposti  del D.L.626/1994 così come modificato dal D.L. 19 

marzo 1996, n.242, e del D.L. 19 settembre 1994, n.426 e successive ulteriori modificazioni, 
recante “attuazione direttive CEE per la sicurezza nei luoghi di lavoro”. 
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1.6 è fatto obbligo all’assuntore dei lavori di essere reperibile in cantiere o di assicurarvi 
la presenza di persona idonea che lo sostituisca. 

 
2. Con provvedimento motivato, in caso di violazione delle disposizioni contenute nel  

presente articolo, può essere ordinata la sospensione dei lavori. 
 
 
 
 

Articolo 102 
      OCCUPAZIONE DEL SUOLO PUBBLICO  

E RECINZIONI PROVVISORIE 
 

1. Il titolare di permesso di costruire o di denuncia di inizio attività, prima di dar corso ad 
interventi su aree e/o manufatti posti in fregio a spazi pubblici o aperti al pubblico, deve 
isolare, mediante opportune recinzioni 19  con materiali idonei, provvisoriamente l’area 
impegnata dai lavori, comunque adottare gli opportuni accorgimenti tecnici al fine di 
assicurare in ogni situazione la pubblica incolumità e la tutela dei pubblici servizi; a tal fine 
si dovrà ottenere esplicito nulla-osta dagli enti esercenti le condutture ed i cavi aerei e 
sotterranei interessati. 

 
2. In ogni caso devono essere adottati tutti gli accorgimenti atti a salvaguardare l’incolumità 

pubblica, ad assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione di ristagni d’acqua. 
 
3. Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l’esterno e devono 

rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso. 
 
4. Gli angoli sporgenti dalle recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere segnalate 

sia durante il giorno che durante la notte secondo le prescrizioni contenute nel Codice della 
strada e nei relativi regolamenti attuativi. 

 
5. Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto decoroso, essere alte almeno 2 metri e 

risultare non trasparenti nelle parti visibili da vie e spazi pubblici. 
 
6. Quando sia necessario prolungare l’occupazione di suolo pubblico oltre il termine stabilito, 

l’avente titolo ha l’obbligo di presentare, almeno 15 giorni prima della scadenza, domanda 
di rinnovo della speciale concessione, indicando la presumibile durata dell’ulteriore 
occupazione. 

 
7. L’amministrazione comunale ha la facoltà di servirsi delle recinzioni provvisorie prospettanti 

su spazi pubblici per le pubbliche affissioni, senza che sia dovuto per tale uso alcun 
corrispettivo. 

 
8. Tutte le strutture provvisionali del cantiere (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, 

parapetti o simili), devono avere requisiti di resistenza e stabilità ed essere dotate di 
protezioni per garantire  l’incolumità delle persone e l’integrità delle cose: esse devono 
altresì conformarsi alle vigenti disposizioni di legge sulla prevenzione degli infortuni sul 
lavoro. 

                                                           
19   Cfr : art. 3.3.1 del Regolamento Locale di Igiene Tipo. 
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9. Le fronti dei ponti verso strade chiuse con stuoie o similari devono essere provviste di 

opportune difese di trattenuta, nonché di idonei strumenti per lo scarico dei materiali. 
 
 
 
 

Articolo 103 
SICUREZZA DEL CANTIERE 

 
1. In generale: 

In ogni lavoro di costruzione, demolizione od altro (rifacimenti, tinteggiature, ecc.) devono 
essere adottate tutte le necessarie precauzioni allo scopo di garantire la sicurezza e la 
incolumità dei laoratori e di tutti i cittadini. Pertanto, i cantieri dovranno essere installati 
secondo le regole di sicurezza e custodia nonché essere dotati di tutti gli impianti 
antinfortunistici idonei, previsti dalle normative nazionali europee vigenti in materia di 
prevenzione, di segnalazione, protezione, allarme, antincendio, pericolosità, per la 
salvaguardia degli operatori addetti alla sicurezza pubblica. 
Per quanto concerne  le norme particolari per i cantieri in materia di prevenzione degli 
infortuni, di sicurezza, responsabilità  ecc., si fa riferimento, ove ricorra il caso, a:  
9 Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 «Attuazione delle direttive 

89/391/CEE, 89/654/CEE ……. 1003/10/CE riguardanti il miglioramento della 
sicurezza e della salute del lavoratore durante il lavoro»e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

9 Decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 «Attuazione della direttiva 92/57/CEE 
concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute d’attuare nei cantieri 
temporanei o mobili» e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
2. Recinzioni 

I cantieri edili devono essere isolati mediante opportune recinzioni con materiali idonei ed 
aventi una altezza non inferiore a m. 2,00. 
I restauri esterni, di qualsiasi genere, ai fabbricati insistenti su aree pubbliche od aperte al 
pubblico possono effettuarsi solo previa recinzione chiusa dei fabbricati medesimi o con 
analoghe misure protettive idonee ad assicurare l'incolumità e la tutela della salute della 
popolazione. Le norme del presente articolo non si applicano in caso di lavori estemporanei 
di breve durata, inferiori alla settimana, purché vengano adeguatamente vigilati e/o 
segnalati e siano messe in atto idonee misure protettive per evitare ogni possibile 
inconveniente. 
 

3. Demolizioni: difesa dalla polvere 
Nei cantieri ove si procede alle demolizioni, oltre ad adottare le misure descritte al punto 
precedente, si deve provvedere affinché i materiali risultanti dalle demolizioni vengano fatti 
scendere a mezzo di apposite trombe o di recipienti e comunque previa bagnatura allo 
scopo di evitare l'eccessivo sollevamento di polveri. In tutti i cantieri ove si proceda alla 
demolizione a mezzo di palle o altri macchinari a braccio meccanico, ove necessario, su 
indicazione del Responsabile del Servizio n. 1, oltre alla bagnatura, occorrerà adottare 
speciali accorgimenti, allo scopo di evitare l'eccessiva polverosità e rumorosità. 
 

4. Sistemazione aree abbandonate 
Le opere di demolizione di fabbricati o di parti di essi, di sistemazione di aree abbandonate 
o altro che possono determinare grave situazione igienico-sanitaria, ove occorrente,  
devono essere precedute da adeguati interventi di derattizzazione. 
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5. Cantieri a lunga permanenza 
Tutti i cantieri a lunga permanenza devono essere prov"isti di idonei servizi igienici ed 
adeguate forniture di acqua potabile. 
Nel caso dovesse essere prevista la realizzazione di alloggi temporanei per le maestranze o 
personale di custodia, oltre all'adeguata dotazione dei servizi dovranno essere assicurati gli 
indici minimi di abitabilità previsti. 
 

6. Dispositivi di ancoraggio. 
S'intendono per dispositivi di ancoraggio quegli elementi, o serie di elementi, che fissati 
solidamente alla struttura della copertura forniscono dei sicuri punti di ancoraggio ai 
dispositivi individuali di protezione contro le cadute dall'alto. 
Tutti i nuovi fabbricati e tutte le coperture soggette a rifacimento completo devono essere 
dotate di tali dispositivi aventi le caratteristiche sottoindicate:  
9 siano dislocati in modo da consentire di procedere in sicurezza su qualsiasi parte della 

copertura, a partire dal punto di accesso alla stessa, fino al punto più lontano; 
9 siano chiaramente indicati per forma e/o colore o con altro mezzo analogo; 
9 il punto di accesso alla copertura sia conformato in modo da consentire l'ancoraggio al 

manufatto fisso senza rischio di caduta; 
9 nella zona di accesso alla copertura sia posta idonea cartellonistica esplicativa da cui 

risulti l'obbligo dell'uso di imbracature di sicurezza e di funi di trattenuta, 
l'identificazione e la posizione dei dispositivi fissi cui ancorarsi e le modalità di 
ancoraggio. 

Questi dispositivi devono essere realizzati in modo da mantenere nel tempo le necessarie 
caratteristiche di resistenza e solidità e devono possedere i requisiti previsti dalla norma 
UNI EN 795 del Maggio1998 "Protezione contro le cadute dall'alto - Dispositivi di  
ancoraggio - Requisiti e prove" e norme EN in essa contenute e successivi aggiornamenti. 
L'azione di mantenimento nel tempo di tali requisiti è a carico del proprietario dell'edificio e 
sarà esercitata sulla base di adeguati programmi di manutenzione eseguiti da personale 
specializzato seguendo le istruzioni del fabbricante dei dispositivi. 
 

7. Accesso alla copertura 
Per l'accesso alla copertura devono esservi una o più aperture aventi le seguenti  
dimensioni minime: 
9 apertura verticale:  larghezza m. 0,70 

altezza     m. 1,20 
9 apertura orizzontale o inclinata: superficie minima mq.0,50 con il lato minimo di m. 

0,70 o diametro non inferiore a m. 0,80. 
Qualora esistente, anche l'apertura orizzontale di accesso al sottotetto deve essere 
dimensionata in relazione ai prevedibili ingombri dei materiali e attrezzature da trasportare 
e in ogni caso dovrà avere superficie non inferiore a mq. 0,50. 
L'accesso da aperture orizzontali o inclinate non deve comportare la rimozione dell'anta 
dalla sede in cui è incernierata allo stipite ed il sistema di connessione deve essere tale da 
impedire il distacco accidentale dell'anta in posizione di apertura. L'anta dovrà essere 
provvista di meccanismo tale da evitare l'investimento improvviso e incontrollato del 
soggetto che la apre. 
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Articolo 104 
SCAVI E DEMOLIZIONI 

 
1. Sono opere di demolizione gli interventi volti a rimuovere, in tutto o in parte, manufatti 

preesistenti, qualunque sia l’utilizzazione successiva dell’area risultante. 
 
 
2. Le demolizioni da eseguire nell’ambito di interventi di manutenzione straordinaria, di 

restauro o di ristrutturazione, sono soggette alle procedure prescritte per tali interventi. 
 
 
3. Le demolizioni che abbiano carattere autonomo o siano volte a creare spazio a nuova 

costruzione, sono soggette, di norma , a denuncia di inizio di attività. 
 
 
4. La denuncia di inizio attività, di norma, di demolizione è subordinata: 

4.1 alla libertà di persone e/o cose del fabbricato da demolire. Nel caso di demolizione 
parziale deve essere salvaguardata la stabilità e l’uso della residua parte della 
costruzione; 

 
4.2 all’impegno di procedere alla disinfestazione del fabbricato stesso immediatamente 

prima di dare corso alla demolizione; 
 
4.3 all’impegno di procedere alla chiusura di tronchi di fognatura che rimangono 

inutilizzati; 
 
4.4 all’impegno di sistemare e recingere adeguatamente il terreno; 
 
4.5 all’impegno di proteggere e conservare l’eventuale patrimonio arboreo. 
 
 

5. In caso di inosservanza anche parziale degli impegni di cui sopra e di quant’altro si ritenga 
opportuno, può essere compiuto l’intervento sostitutivo in danno dell’inadempiente e a 
spese dello stesso. 

 
 
6. La richiesta di demolizione dovrà specificare, sotto responsabilità dell’esecutore dei lavori,  

le modalità di smaltimento delle macerie, nonché quelle in ordine all’abbattimento delle 
polveri, al livello di rumorosità, alla sicurezza del personale e alle eventuali opere di 
bonifica. 

 
 
7. Il provvedimento, abilitativo di demolizione per immobili comunque soggetti a tutela dei 

beni culturali e del paesaggio  cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è 
subordinato all’eventuale e preventivo nulla-osta delle competenti autorità. 

 
 
8. Nel caso di demolizione parziale, dovranno essere salvaguardate la stabilità, l’uso e 

l’aspetto estetico della residua parte della costruzione. 
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Articolo 105 
CONFERIMENTO DEI MATERIALI DI RISULTA 

 
1. La raccolta, il trasporto, lo smaltimento o l’eventuale riutilizzo del materiale risultante dalla 

attività edilizia sono soggetti alle vigenti disposizioni di legge in materia di gestione dei 
rifiuti e di carattere igienico-sanitario. 

 
2. Per ogni scavo, demolizione o altro intervento che comporti l’allontanamento di materiale  

di risulta, l’esecutore dell’opera deve, prima dell’inizio dei lavori, comunicare 
all’Amministrazione i dati relativi alla quantità ed alla natura del materiale ed il luogo di 
recapito dello stesso. 

 
 
 

Articolo 106 
RINVENIMENTI 

 
1. I ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico ed artistico devono essere 

immediatamente posti a disposizione degli enti competenti, dandone immediata 
comunicazione alla competente struttura tecnica comunale che a sua volta richiede 
l’intervento degli stessi entro i 15 giorni successivi. 

 
2. I lavori per la parte interessata dai ritrovamenti devono essere sospesi per lasciare intatte 

le cose ritrovate, fermo restando l’obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi speciali 
vigenti in materia 20. 

 
3. Rinvenimento di resti umani 

In ogni cantiere, nel caso di rinvenimento di parti di cadavere o anche di resti mortali odi 
ossa umane, chi ne faccia la scoperta deve, ai sensi dell'art. 5 del D.P.R. 10 settembre 
1990, n. 285 e successive modificazioni ed integrazioni, informare immediatamente il 
Sindaco il quale ne dà subito comunicazione all'autorità giudiziaria e a quella di pubblica 
sicurezza e dispone i necessari accertamenti per il rilascio nel nulla osta per la sepoltura. 

 
 
 

Articolo 107  
ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 
1. I lavori di costruzione si considerano ultimati quando siano idonei a richiedere il certificato 

di agibilità a norma degli articoli 24 e 25 del T.U. di cui al D.P.R. 06 giugno 2001, n. 380. 
L’eventuale diniego dell’anzidetta autorizzazione fa venire meno tale presunzione. 

 
2. Nel caso di opere di urbanizzazione relative alla lottizzazione di aree, l’ultimazione va  

riferita alle disposizioni contenute nella convenzione di cui all’art. 28, quarto comma della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

                                                           
20  Circolare 11 luglio 1963, n.211 –Ministero della Pubblica Istruzione –Attività e tutela 

archeologica. 
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TITOLO V 

NORME IGIENICHE  
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Articolo 108  
AREE EDIFICABILI  

E NORME GENERALI PER LE COSTRUZIONI 
 

1. Salubrità dei terreni edificabili 
1.1 In generale, si rimanda a quanto già regolamentato nel precedente “Art. 93. – 

Salubrità dei terreni edificabili”.  
 
 
2. Protezione dall'umidità 

2.1 Se il terreno oggetto di edificazione è umido e/o soggetto alle infiltrazioni di acque 
sotterranee o superficiali, deve essere operato un sufficiente drenaggio e si  
dovranno adottare accorgimenti per impedire che l'umidità si trasmetta dalle 
fondazioni alla muratura e/o strutture sovrastanti.  

 
2.2 In ogni caso devono essere adottati accorgimenti tali da impedire la risalita 

dell'umidità per capillarità, inoltre i muri dei sotterranei devono essere difesi dal 
terreno circostante a mezzo di materiali impermeabili o di adeguata intercapedine.  

 
2.3 Se su un terreno da coprire con nuove costruzioni, scorrono corsi d'acqua o vi siano 

invasi naturali, devono essere previste opere atte a proteggere le fondazioni o altre 
parti della casa o adottare altri accorgimenti costruttivi mediante i quali è possibile 
raggiungere il risultato di proteggere i muri e le fondazioni dall'umidità e dagli 
allagamenti.  

 
2.4 Il terreno per essere fabbricabile deve avere i mezzi di scolo delle acque luride e 

meteoriche ovvero di difesa dalle eventuali invasioni di acque superficiali o di 
sottosuolo.  

 
 

3. Distanze e superficie scoperta  
3.1 Per quanto concerne il rapporto fra superfici aperte e scoperte, larghezza delle vie, 

l'arretramento dei fronti dei fabbricati, i distacchi fra edifici contigui, l'altezza 
massima degli edifici e ogni altra condizione concernente i rapporti fra i fabbricati 
stessi è fatto richiamo allo strumento urbanistico. 

 
3.2 L'area di pertinenza dei fabbricati di nuova realizzazione dovrà comunque avere una 

superficie scoperta e drenante, da non adibirsi a posto macchina o a qualsiasi tipo di 
deposito, non inferiore ai rapporti previsti dallo strumento urbanistico. 

 
3.3 Per i piani attuativi il computo della superficie scoperta e drenante deve essere 

calcolata come riferimento all'intera area interessata.  
 
 

4. Sistemazione dell'area  
4.1 Prima del rilascio della licenza d'uso tutta l'area di pertinenza del fabbricato, ultimati  

i lavori, dovrà risultare sgombra da ogni materiale di risulta e dalle attrezzature di 
cantiere; dovrà inoltre essere sistemata secondo quanto previsto in progetto.  

 
4.2 L'area dovrà essere opportunamente delimitata.  
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5. Divieto al riuso di materiali  
5.1 Nelle costruzioni è vietato il reimpiego di materiali deteriorati, inquinati, malsani o 

comunque non idonei dal punto di vista igienico sanitario.  
 
5.2 È altresì vietato per le colmate, l'uso di terra o di altri materiali di risulta che siano 

inquinati. 
 

5.3 er quanto concerne il riutilizzo di terre e rocce da scavo, si fa esplicito riferimento  
alla normativa vigente che indica i criteri, le procedure e le modalità per il 
campionamento e l’analisi delle terre e rocce da scavo in modo da definire la 
possibilità di riutilizzo. 

 
 
6. Intercapedini e vespai  

6.1 I muri dei locali di abitazione non possono essere addossati al terreno, costruendo, 
ove occorra, intercapedini munite di condutture o cunette per lo scolo delle acque 
filtranti.  

 
6.2 Laddove si faccia luogo alle costruzioni in assenza di locali cantinati o sotterranei, 

l'edificio deve essere protetto dall'umidità mediante idoneo vespaio con superfici di 
aerazione libera non inferiore a 1/100 della superficie del vespaio stesso, 
uniformemente distribuite in modo che si realizzi la circolazione dell'aria.  

 
6.3 Per i locali destinati ad abitazione e di non diretto accesso da spazi pubblici, il piano 

del pavimento soprastante deve essere ad una quota maggiore di cm 15, minimo,  
dal punto più elevato della superficie dello spazio esterno adiacente e comunque 
dalla superficie del marciapiede esistente.  

 
 

7. Muri perimetrali  
7.1 I muri perimetrali degli edifici devono avere spessore adeguato in relazione ai 

materiali da costruzione impiegati per la protezione dei locali dalle variazioni  
termiche e dall'azione degli agenti atmosferici ovvero per ottenere un adeguato 
abbattimento acustico così come in seguito previsto.  

 
7.2 Le pareti perimetrali degli edifici devono essere impermeabili alle acque meteoriche, 

sufficientemente impermeabili all'aria, intrinsecamente asciutte.  
 
7.3 Gli elementi costitutivi degli edifici devono poter evacuare le acque di edificazione e 

le eventuali acque di condensa e permanere asciutti.  
 
 
8. Parapetti  

8.1 Le finestre devono avere parapetti di altezza non inferiore a cm 90 per i primi due 
piani fuori terra e di cm 100 per tutti gli altri piani.  

 
8.2 I balconi e le terrazze devono avere parapetti di altezza non inferiore a cm 100 per i 

primi due piani fuori terra e cm 110 per tutti gli altri piani.  
 

8.3 In ogni caso i parapetti, fermo restando che devono garantire sufficiente resistenza 
agli urti, devono essere realizzati con aperture che non abbiano larghezza libera 
superiore a cm 11 e in modo da non favorire l'arrampicamento.  
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9. Gronde e pluviali  

9.1 Tutte le coperture dei fabbricati devono essere munite, tanto verso il suolo pubblico 
quanto verso spazi privati o cortili e altri spazi anche coperti, di canali di raccolta 
sufficientemente ampi per ricevere e condurre le acque meteoriche ai tubi di scarico. 
I condotti delle acque dei tetti devono essere indipendenti e in numero sufficiente e 
da applicarsi, preferibilmente, ai muri perimetrali.  

 
9.2 Nel caso di condotte di scarico interno, queste devono essere facilmente riparabili.  
 
9.3 Le tubazioni non devono avere né apertura né interruzioni di sorta nel loro percorso. 

Le giunture dei tubi devono essere a perfetta tenuta.  
 
9.4 Le condotte pluviali devono essere convogliate in idonei recapiti.  
 
9.5 È fatto divieto di immettere nei condotti delle grondaie qualunque altro tipo di 

scarico.  
 
 

10. Misure contro la penetrazione dei volatili e di animali in genere  
10.1 Nella realizzazione degli edifici devono essere adottati specifici accorgimenti tecnici 

onde evitare la penetrazione dei volatili e degli animali in genere.  
 
10.2 Nei sottotetti vanno rese impenetrabili con griglie o reti le finestre e tutte le aperture 

di aerazione.  
 
10.3 Nelle cantine sono parimenti da proteggere, senza ostacolare l'aerazione tutte le 

aperture in genere.  
 
10.4 Nel caso di solai o vespai con intercapedine ventilata, i fori di aerazione devono 

essere sbarrati con reti a maglia fitta e di idoneo materiale che ne garantisca la 
continua funzionalità anche nel tempo.  

 
10.5 Negli ambienti con imbocchi di canne di aspirazione oppure con aerazione forzata, le 

aperture devono essere munite di reti a maglia fitta e di idoneo materiale che ne 
garantisca la continua funzionalità anche nel tempo.  

 
10.6 All'interno degli edifici tutte le condutture di scarico uscenti dai muri non devono 

presentare forature o interstizi comunicanti con il corpo della muratura.  
 
10.7 Deve essere assicurata la perfetta tenuta delle fognature dell'edificio 

nell'attraversamento di murature e locali e tra gli elementi che collegano le  
fognature dell'edificio con quelle stradali.  

 
10.8 I cavi elettrici, telefonici, per TV, per illuminazione pubblica devono essere posti, di 

norma, in canalizzazioni protette.  
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Articolo 109  
REQUISITI DEGLI ALLOGGI 

 

1. Principi generali  
1.1 Ogni alloggio deve essere idoneo ed assicurare lo svolgimento delle attività proprie 

del nucleo familiare e i locali in cui esse si effettuano devono essere raggiungibili 
internamente all'alloggio o per lo meno attraverso passaggi coperti e protetti anche 
lateralmente.  

 
1.2 Deve essere prevista la possibilità di isolare convenientemente le aree destinate ai 

servizi igienico-sanitari e anche le aree destinate al dormire, se l'alloggio prevede più 
di un letto, mentre tutte le altre aree, e in particolare quelle destinate a cucina, 
devono essere dotate di accorgimenti atti a garantire lo smaltimento dei 
sottoprodotti e dei reflui delle attività che vi si svolgono.  

 
 

2. Estensione campo di applicazione.  
I requisiti di cui al presente capitolo relativi agli spazi di abitazione, salvo diverse specifiche 
regolamentazioni, si applicano anche per negozi, studi professionali, uffici in genere, 
laboratori a conduzione dei soli titolari.  

 
 

3. Tipologia dei locali  
3.1 In base alla previsione di una permanenza di tipo continuativo o limitata nel tempo e 

dedicata a ben definibili operazioni, in ogni alloggio si distinguono:  
3.1.1 spazi di abitazione (locali di abitazione): camere da letto, sale soggiorno, 

cucine e sale da pranzo;  
3.1.2 spazi accessori (locali integrativi): studio, sala da gioco, sala di lettura e 

assimilabili (sottotetti accessibili, verande, tavernette, ecc.);  
3.1.3 spazi di servizio (locali di servizio): bagni, posto di cottura, lavanderia, 

corridoi ripostigli, spogliatoi, guardaroba, ecc. ); 
 
 

4. Indice di superfici ed altezze  
4.1 Superfici minime 

4.1.1 L'alloggio può essere a pianta fissa o a pianta libera a seconda che il 
richiedente intenda o meno separare in modo fisso gli spazi.  

4.1.2 Ogni alloggio a pianta libera deve avere una superficie minima netta di 
abitazione di mq 25 per la prima persona e mq 10 per ogni successiva 
persona.  

4.1.3 La superficie minima di cui al precedente comma deve possedere le 
caratteristiche degli spazi di abitazione di cui al precedente punto 3.1.1. ad 
eccezione del locale bagno la cui superficie va tuttavia conteggiata per il 
raggiungimento del minimo previsto e le cui caratteristiche saranno quelle 
descritte ai successivi punti 10.1 e 10.2.  

 
4.2 Volumi minimi ammissibili per i singoli locali  

4.2.1 Ove si faccia ricorso a delimitazioni fisse dello spazio dell'alloggio, i locali 
destinati ad abitazione o accessori non dovranno avere meno di 21 mc.  

 
4.2.2 Qualora lo spazio definito sia destinato a camera da letto dovrà assicurare 

almeno mc 24 se destinato ad una sola persona ed almeno 38 mc se per  
due persone.  
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4.3 Numeri di utenti ammissibili  

4.3.1 In relazione al rispetto degli indici di superficie minima, nell'atto  
autorizzativo della licenza d'uso, verrà stabilito per ogni alloggio, su  
proposta del Responsabile del Servizio n. 1, il numero massimo di utenti 
ammissibili sotto il profilo igienico-sanitario applicando gli indici di cui al 
precedente articolo.  

4.3.2 Un alloggio occupato da un numero di utenti superiori a quanto previsto in 
base al precedente comma, sarà da ritenersi antigienico e, qualora 
sussistano condizioni di sovraffollamento tali da determinare possibili cause 
di insalubrità, inabitabile con i conseguenti effetti di dichiarazione di alloggio 
antigienico o di alloggio inabitabile con i conseguenti effetti di cui al 
precedente “art. 59, - Sospensione dell’uso e dichiarazione di iangibilità e/o 
antogienicità”. 

 
4.4 Altezze minime  

4.4.1 Fermo restando gli indici minimi e massimi di cui ai successivi commi, ai fini 
del presente articolo l'altezza è definita quale rapporto tra i volumi e la 
superficie del singolo spazio.  

4.4.2 L'altezza netta media interna degli spazi di abitazioni di cui al precedente 
punto 3.1.1 non deve essere inferiore a m 2,70. In caso di soffitto non 
orizzontale il punto più basso non deve essere inferiore a m. 2,10.  

4.4.3 Per gli spazi accessori e di servizio di cui ai precedenti punti 3.1.2 e 3.1.3 
l'altezza netta media interna non deve essere inferiore a m 2,40, 
ulteriormente riducibile a m 2,10 per i corridoi e i luoghi di passaggio in 
genere, compreso i ripostigli. In caso di soffitto non orizzontale il punto più 
basso non deve essere inferiore a m 1,80.  

4.4.4 Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono in relazione all'uso 
del locale essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e ne potrà 
essere considerato l'uso esclusivamente come ripostiglio, guardaroba, 
spogliatoio, deposito.  

 
 
5. Illuminazione  

5.1 Soleggiamento  
Al fine di assicurare un adeguato soleggiamento gli alloggi ad un solo 

affaccio non devono essere orientati verso Nord. È pertanto vietata la realizzazione 
di alloggi con tale affaccio in cui l'angolo formato tra la linea di affaccio e la direttrice 
est-ovest sia inferiore a 30°.  

 
5.2 Aeroilluminazione naturale  

5.2.1 Tutti gli spazi degli alloggi di cui all'art. 3.4.2 lettera a) e b) devono avere 
una adeguata superficie finestrata ed apribile atta ad assicurare 
l'illuminazione e l'areazione naturale. 

5.2.2 Possono usufruire di aeroilluminazione solo artificiale:  
a) i locali destinati ad uffici, la cui estensione non consente una adeguata 

illuminazione naturale dei piani di utilizzazione;  
b) i locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e 

ricreative nonché i pubblici esercizi; 
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c) i locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di 

illuminazione;  
d) i locali destinati a servizi igienici nel rispetto di quanto previsto al 

comma 8., gli spogliatoi e i ripostigli;  
e) i locali non destinati alla permanenza di persone;  
f) gli spazi destinati al disimpegno e alla circolazione orizzontale e 

verticale.  
5.2.3 In tal caso gli spazi di cui alle lettere a), b), c), e), f), devono rispettare i 

requisiti di condizionamento ambientale di cui ai punti 7.4 e 7.5.  
 

5.3 Requisiti minimi di illuminazione naturale diretta  
5.3.1 La superficie finestrata, dovrà assicurare in ogni caso un fattore medio di 

luce diurna non inferiore allo 0,018 misurato nel punto di utilizzazione più 
sfavorevole del locale ad un'altezza di m 0,90 dal pavimento.  

5.3.2 Tale requisito si ritiene soddisfatto qualora la superficie finestrata verticale 
utile non sia inferiore al 12,5% (1/8) della superficie del pavimento dello 
spazio abitativo utile. Tale superficie, in relazione a particolari condizioni 
climatiche, può essere ridotta a non meno di 1/10.  

5.3.3 Tale norma vale solo per i locali la cui profondità non superi di 2,5 volte 
l'altezza del voltino della finestra misurata dal pavimento e quando non 
esistano ostacoli, come precisato nei successivi punti 5.5 e 5.7.  

5.3.4 La realizzazione di loggiati e porticati richiede, per gli eventuali vani 
retrostanti abitabili o agibili, il ricalcolo dei rapporti aeroilluminanti (r.a.i.) ai 
sensi di quanto stabilito dal successivo punto 5.4. Da un punto di vista 
igienico-sanitario, la chiusura di loggiati e porticati si configura, per lo meno, 
come realizzazione di una veranda, con impossibilità, per i vani retrostanti,  
di usufruire del rapporto aeroilluminante (r.a.i.) dal lato in cui è posizionato  
il loggiato stesso con conseguente necessità di ricalcolo del rapporto 
aeroilluminante (r.a.i.) dei vani in questione. 

 
5.4 Superficie illuminante utile  

5.4.1 Per superficie illuminante utile, che deve essere riportata in tabella sul 
progetto, si intende la superficie totale dell'apertura finestrata detratta la 
eventuale quota inferiore fino ad un'altezza di cm 60 e la quota superiore 
eventualmente coperta da sporgenze, aggetti, velette (balconi, coperture, 
ecc.) superiore a cm 120 calcolata per un'altezza p=L/2 (ove p = proiezione 
della sporgenza sulla parete e L = lunghezza della sporgenza dall'estremo 
alla parete, in perpendicolare) così come dallo schema esplicativo.  

5.4.2 La porzione di parete finestrata che si verrà a trovare nella porzione "p" sarà 
considerata utile per 1/3 agli effetti illuminanti (vedi fig. seguente) [si 
omette].  
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5.5 Presenza di ostacoli all'aeroilluminazione  
5.5.1 Di regola la distanza fra le pareti finestrate di edifici deve essere maggiore 

dell'altezza, (misurata dal piano marciapiede perimetrale al colmo del tetto) 
dell'edificio più alto.  

5.5.2 Per le situazioni ove ciò non si verifichi e qualora la retta congiungente il 
baricentro della finestra e il punto più alto di un ostacolo esterno formi con  
la sua proiezione sul piano orizzontale un angolo superiore a 30°, la 
superficie finestrata degli spazi di abitazione primaria deve essere 
proporzionalmente aumentata al fine di permettere l'ottenimento delle 
condizioni di illuminazione richieste.  

 
5.6 Obbligo del progettista  

5.6.1 È richiesta in sede di progettazione di organismi abitativi la definizione della 
porzione di pavimento illuminata naturalmente senza che sia specificato 
l'assetto definitivo dei locali.  

5.6.2 La superficie dell'alloggio che non risultasse regolarmente illuminata non  
può essere computata ai fini della definizione della superficie minima 
abitabile, come prevista al precedente punto 4.1.  

 
5.7 Calcolo della superficie illuminante per i locali di profondità maggiore di 

2,5 volte l'altezza delle finestre  
Per gli spazi di cui al punto 2.5.3 , ultimo comma, potrà essere ammessa  

una profondità maggiore a condizione che sia incrementata proporzionalmente la 
superficie utile finestrata fino a raggiungere il 25% di quella del pavimento per una 
profondità massima di 3,5 volte l'altezza del voltino dal pavimento.  

 
5.8 Requisiti delle finestre  

5.8.1 Le superfici finestrate o comunque trasparenti delle pareti perimetrali o delle 
coperture devono poter consentire idonee condizioni di riservatezza per gli 
occupanti.  

5.8.2 Al fine del proseguimento dei requisiti di temperatura, condizionamento e 
isolamento acustico, i serramenti devono essere dotati di doppia vetratura o 
di altri accorgimenti, che consentano il raggiungimento di uguali risultati.  

5.8.3 Resta inteso che tutte le superfici finestrate devono essere comunque 
accessibili, alle pulizie, anche per la parte esterna.  

 
5.9 Illuminazione artificiale  

Ogni spazio di abitazione, di servizio o accessorio deve essere munito di 
impianto elettrico stabile atto ad assicurare l'illuminazione artificiale tale da garantire 
un normale comfort visivo per le operazioni che vi si svolgono.  

 
5.10 Illuminazione notturna esterna  

5.10.1 Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazione interna devono 
essere serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche 
temporizzato.  

5.10.2 I numeri civici devono essere posti in posizione ben visibile sia di giorno che 
di notte.  
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6. Aerazione e ventilazione degli ambienti  

6.1 Finalità  
Le abitazioni devono essere progettate e realizzate in modo che le concentrazioni di 
sostanze inquinanti e di vapore acqueo non possono costituire rischio per il 
benessere e la salute delle persone ovvero per la buona conservazione delle cose e 
degli elementi costitutivi delle abitazioni medesime e che le condizioni di purezza e 
salubrità dell'area siano le migliori tecnicamente possibili.  
Nelle abitazioni deve essere altresì impedita l'ammissione e il riflusso negli ambienti 
dell'aria e degli inquinamenti espulsi e, per quanto possibile, la mutua diffusione nei 
locali di esalazione e di sostanze inquinanti in essi prodotte.  
Ferme restando le specifiche integrative relative alla ventilazione degli ambienti, le 
finalità di cui sopra si ritengono soddisfatte quando siano assicurate regolarmente 
aerazione primaria per l'unità abitativa e regolamentare aerazione sussidiaria per i 
singoli spazi dell'unità abitativa medesima.  
 

6.2 Definizioni  
Ai fini del presente paragrafo si applicano le definizioni di seguito riportate.  
6.2.1 Ventilazione: afflusso naturale permanente, diretto o indiretto, di aria 

esterna negli ambienti in cui sono installati impianti o apparecchi a fiamma 
libera finalizzato a garantire la regolarità del processo di combustione ed a 
tale scopo realizzato, con le modalità e le caratteristiche previste dalla 
specifica normativa tecnica vigente con particolare riferimento alle norme 
UNI-CIG.  

6.2.2 Aerazione naturale: ricambio d'aria in uno spazio confinato garantito dai 
naturali moti convettivi dell'aria ottenuto attraverso aperture verso l'esterno. 

6.2.3 Aerazione artificiale: ricambio d'aria in uno spazio confinato garantito 
mediante impianti meccanici, distinta in:  
- aerazione artificiale propriamente detta, che prevede impianti di 

ammissione e di estrazione dell'aria; 
- aerazione per estrazione che prevede la sola estrazione meccanica 

dell'aria con immissione attraverso aperture dall'esterno o locali 
confinanti.  

6.2.4 Aerazione primaria: afflusso permanente (naturale) di aria esterna,  
ottenuto quindi a porte e finestre chiuse, tale da garantire un ricambio d'aria 
minimo atto ad evitare l'accumulo degli inquinamenti negli ambienti.  

6.2.5 Aerazione sussidiaria: ricambio d'aria, anche di natura non continua, 
ottenibile di norma mediante apertura di superfici comunicanti con l'esterno 
quali porte e finestre, che serve ad integrare l'aerazione primaria, al fine di 
garantire il rinnovo dell'aria nei locali occupati da persone, la pronta 
evacuazione di inquinanti e vapore acqueo nonché una velocità dell'aria tale 
da realizzare confortevoli condizioni microclimatiche.  

6.2.6 Doppio riscontro d'aria: presenza di superfici finestrate apribili, ubicate su 
più pareti perimetrali di norma contrapposte.  

6.2.7 Canne di esalazione: canne impiegate per l'allontanamento di esalazione 
(vapori, odori e fumi) non provenienti da apparecchi di combustione a 
fiamma libera.  

6.2.8 Canne di aerazione: canne impiegate per immettere e/o estrarre aria al 
fine di garantire e/o integrare il ricambio di aria negli ambienti. 

6.2.9 Camini e canne fumarie: condotti impiegati per l'allontanamento dei 
prodotti della combustione provenienti da apparecchi e impianti a fiamma 
libera, ivi compresi quelli per la cottura dei cibi.  
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6.3 Aerazione primaria dell'unità abitativa  
L'aerazione primaria deve essere garantita mediante aperture permanenti verso 
l'esterno adeguatamente ubicate e dimensionate.  
Tale requisito può essere ottenuto mediante:  
¾ presenza di sistemi di ventilazione connessi alla presenza di apparecchi a  

fiamma libera;  
¾ presenza di regolamenti aperture finestrate non a tenuta stagna.  
In assenza di questi, l'aerazione primaria dovrà essere comunque ottenuta mediante 
la realizzazione di apposite aperture permanenti verso l'esterno con superficie non 
inferiore a 100 cmq da adeguare in relazione alla superficie complessiva dell'unità 
abitativa.  
 

6.4 Aerazione sussidiaria degli spazi di abitazione e accessori  
L'aerazione sussidiaria deve essere garantita mediante la presenza del doppio 
riscontro d'aria, per ogni unità abitativa e di superfici finestrate apribili nella misura 
non inferiore a 1/8 della superficie del pavimento per ciascuno degli spazi di 
abitazione e accessori così come definiti all'art. 109.  
Il requisito del doppio riscontro d'aria può essere derogato solo per abitazioni con 
capacità ricettiva non superiore a due persone a condizioni che siano adottate 
soluzioni alternative quali ad esempio:  
¾ predisposizione di canna di aerazione naturale, anche non permanente, così 

come definita al successivo punto 8), di adeguate dimensioni (sezione di area non 
inferiore a 200 cmq e lunghezza non inferiore a 5 m), indipendente per ciascuna 
abitazione, sfociante oltre il tetto del fabbricato con apposito comignolo ubicato 
a distanza idonea da possibili fonti di inquinamento realizzata preferibilmente in 
posizione apposta alla parete finestrata.  
Per l'adozione di tale soluzione, in presenza di apparecchi a fiamma libera, 
dovrà comunque essere documentato il rispetto di quanto previsto al  
successivo punto 8.7.2.  
Tale requisito si ritiene soddisfatto qualora l'apertura di aerazione primaria sia 
incrementata di un valore almeno pari alla sezione della canna di aerazione;  

¾ predisposizione di apertura finestrata apribile di adeguate dimensioni (superficie 
non inferiore a 0,5 mq) sopra la porta di ingresso purché prospiciente su spazio 
esterno aperto ed in posizione preferibilmente apposta alla apertura di  
aerazione sussidiaria.  

 
6.5 Aerazione sussidiaria naturale e/o artificiale degli spazi di servizio  

Al fine di soddisfare le finalità di cui al precedente punto 6.1 gli spazi di servizio 
dell'unità abitativa devono possedere i requisiti di aerazione sussidiaria naturale e/o 
artificiale di seguito riportati.  
6.5.1 Stanze da bagno e servizi igienici  

Ogni abitazione deve disporre di almeno una stanza da bagno dotata di 
aerazione sussidiaria naturale fornita da apertura finestrata apribile 
all'esterno, di superficie non inferiore a mq 0.50 e comunque non inferiore 
ad 1/8 della superficie del pavimento.  
Le stanze da bagno aggiuntive e i servizi igienici, così come definiti all'art. 
109 privi della regolamentare aerazione sussidiaria naturale, devono essere 
dotati di impianti di aerazione artificiale (anche solo per estrazione) che 
assicuri un ricambio minimo di 70 mc/ora se in espulsione continua, ovvero 
di 12 volumi/ora se in espulsione intermittente a comando automatico 
adeguatamente temporizzato per assicurare almeno 1 ricambio per ogni 
utilizzazione all'ambiente.  
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6.5.2 Corridoi disimpegni  
Nei corridoi e nei disimpegni di lunghezza superiore a m 10, 
indipendentemente della presenza di interruzioni (porte), o di superficie non 
inferiore a mq 20, non comunicanti su spazi di abitazione primaria, deve 
essere assicurata una aerazione sussidiaria naturale mediante superficie 
finestrata apribile non inferiore ad 1/12 della superficie in pianta ovvero una 
adeguata aerazione artificiale (anche solo per estrazione) che assicuri il 
ricambio dell'aria nella misura non inferiore a 0,5 volumi/ora.  

6.5.3 Lavanderie e/o stirerie  
Gli spazi di servizio destinati a lavanderia e/o stireria, devono essere 
preferibilmente dotati di aerazione sussidiaria naturale ottenuta mediante 
superficie finestrata apribile non inferiore a 0,5 mq e comunque non  
inferiore a 1/8 della superficie in pianta ovvero di adeguata aerazione 
artificiale (anche solo per estrazione) che assicuri, per il periodo d'uso, il 
ricambio dell'aria nella misura non inferiore a 150 mc/h.  

6.5.4 Spazi cottura  
Negli spazi di cottura deve essere assicurata una aerazione sussidiaria 
naturale mediante superficie finestrata apribile non inferiore a 0,5 mq e 
comunque non inferiore a 1,8 della superficie in pianta.  
Tale requisito si ritiene altresì soddisfatto qualora lo stesso spazio sia aperto 
per almeno 4/5 del lato del lato quadrato equivalente, su spazi di soggiorno. 
In tal caso lo spazio di cottura viene considerato parte integrante dello 
spazio di soggiorno ai fini del calcolo del rapporto aeroilluminante e delle 
limitazioni per l'utilizzo di fiamme libere.  
In assenza dei requisiti di cui al precedente comma, gli spazi cottura devono 
essere dotati di aerazione artificiale (anche solo per estrazione) tale da 
garantire un ricambio minimo non inferiore a 50mc/ora per tutto il tempo di 
utilizzo dell'ambiente senza il funzionamento degli apparecchi di cottura.  
Tale requisito deve, di norma, essere ottenuto mediante lo stesso impianto 
di estrazione previsto per l'allontanamento delle emissioni derivanti dalla 
cottura dei cibi alle seguenti condizioni:  
- sia prevista una canna singola ed indipendente, ad estrazione 

meccanica, per ciascun spazio di cottura;  
- venga garantito il funzionamento automatico dell'impianto di 

concomitanza dell'utilizzo del locale;  
- venga adottato un sistema di estrazione dell'aria con portata variabile,  

a partire dal minimo sopracitato, adeguatamente aumentabile in 
concomitanza dell'utilizzo degli apparecchi di cottura.  

6.5.5 Cantine  
L'insieme degli spazi destinati a cantina, comunicanti tra loro, deve essere 
dotato di un adeguato ricambio d'aria naturale mediante la realizzazione di 
aperture verso l'esterno di superficie non inferiore ad 1/30 della superficie 
complessiva in pianta.  
Ciascun singolo spazio deve comunque essere dotato di superficie di 
aerazione naturale non inferiore ad 1/100 della superficie in pianta 
realizzabile anche sulla porta di ingresso.  
Fermo restando il divieto di comunicazione diretta con box o con centrali 
termiche, nella superficie per l'aerazione di tali spazi di servizio possono 
essere computate aperture di comunicazione con altri ambienti dotati di 
regolamentare aerazione naturale;  

6.5.6 Altri spazi di servizio  
Negli altri spazi di servizio, quali spogliatoi, guardaroba e ripostigli, di 
superficie maggiore di 5 mq, deve essere assicurata un aerazione sussidiaria 
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naturale mediante superficie finestrata apribile non inferiore a 0,5 mq e 
comunque non inferiore a 1/12 della superficie in pianta ovvero una 
adeguata aerazione artificiale (anche solo per estrazione) che assicuri, per il 
periodo d'uso, il ricambio dell'aria nella misura non inferiore a 50 mc/h e 
comunque non inferiore a 2 volumi/ora.  
 

6.6 Specifiche tecniche per l'installazione e l'utilizzo degli impianti di aerazione 
artificiale.  
L'aria estratta deve essere allontanata con apposita canna avente le caratteristiche  
di cui agli articoli successivi.  
Gli impianti di estrazione meccanica devono essere adeguatamente bilanciati con 
immissione d'aria esterna che può avvenire secondo le seguenti modalità:  
¾ immissione forzata di aria (impianti di aerazione forzata propriamente detti);  
¾ ripresa di aria diretta da aperture permanenti verso l'esterno poste nel 

medesimo spazio in cui è installato l'impianto di estrazione;  
¾ ripresa di aria indiretta da spazi confinanti adiacenti attraverso aperture 

permanenti di adeguata sezione realizzate anche sulle porte di comunicazione. 
Gli spazi adiacenti devono comunque essere dotati di aperture permanenti verso 
l'esterno o avere un volume complessivo maggiore del volume estratto su base 
oraria.  

Qualora negli spazi in cui sono installati impianti di estrazione o negli spazi 
immediatamente adiacenti siano presenti apparecchi a fiamma libera, il 
bilanciamento deve essere tale da garantire che la depressione massima nel luogo di 
installazione dell'apparecchio a fiamma libera non sia superiore a 4 Pa.  
In caso di bilanciamento mediante sistemi di ripresa diretta od indiretta, tale 
requisito si ritiene garantito qualora le sezioni delle aperture di presa e di 
comunicazione siano tali che la velocità media dell'aria nelle stesse non sia superiore 
a 1 m/sec (indicativamente 140 cmq ogni 50 mc di estrazione).  
Il funzionamento degli impianti di aerazione sussidiaria artificiale deve garantire il 
rispetto dei limiti di rumorosità previsti dalla normativa regolamentare vigente.  

 
6.7 Canne di aerazione sussidiaria  

Le canne di aerazione possono essere del tipo singolo o plurime a seconda che siano 
collegate rispettivamente a una o più prese di aerazione sempre della stessa 
tipologia.  
Le canne di aerazione possono funzionare a tiraggio naturale od a tiraggio forzato.  
Per canne plurime tipo "Shunt" si intendono le canne realizzate con modalità 
costruttive simili alle canne fumarie.  
Le canne di aerazione devono essere progettate e realizzate in modo da impedire il 
riflusso dell'aria estratta in altri ambienti.  
Le canne plurime non di tipo "Shunt", costituite da un unico condotto in cui 
confluiscono più prese di aerazione dello stesso tipo, non sono ammesse nel caso di 
tiraggio naturale.  
Possono essere ammesse per l'estrazione forzata solo qualora funzionino a tiraggio 
forzato continuo realizzato con apposito impianto di estrazione installato dopo 
l'ultima presa.  
Le canne di aerazione devono sfociare oltre il tetto del fabbricato con apposito 
comignolo in posizione adeguata e comunque da non arrecare disturbo alle persone.  
L'uso delle canne di aerazione sussidiaria in relazione alla tipologia degli ambienti è 
sinteticamente riportato nella seguente tabella. 
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Canne di aerazione per tipologia di ambiente di installazione  

Tipo di canna   
Stanza da 
bagno e 
O W.C. 

Stireria e/o 
lavanderia 

Altri spazi 
di servizio 

** 
Singola a tiraggio naturale NO NO SI 
Singola a tiraggio forzato SI SI SI 
Plurima a tiraggio naturale  NO NO NO 
Tipo “Shunt” a tiraggio naturale  NO NO NO 
Plurima a tiraggio forzato  * SI SI SI 
*     costituita da un unico condotto in cui confluiscono più prese di aerazione dello stesso 

tipo funzionante a tiraggio forzato continuo realizzato con apposito impianto di 
estrazione installato dopo l’ultima presa di aerazione. 

* *     compresi corridoi e disimpegni ed esclusi gli spazi di cottura  

  
6.8 Allontanamento delle emissioni provenienti dalla cottura dei cibi  

Nelle nuove costruzioni le emissioni provenienti dalla cottura dei cibi devono essere 
captate per mezzo di idonee cappe e, a seconda che la stessa cottura avvenga con 
l'utilizzo o meno di apparecchi a fiamma libera, allontanate rispettivamente, tramite 
camini/canne fumarie o canne di esalazione, indipendenti e sfocianti oltre il tetto con 
apposito comignolo. Ad ogni camino o ramificazione di canna fumaria deve essere 
collegato un unico apparecchio.  
Sono vietate soluzioni tecniche che non prevedano l'allontanamento delle stesse 
emissioni all'esterno oltre il tetto del fabbricato.  
Per quanto attiene alle caratteristiche generali e di materiali, al dimensionamento e 
alla messa in opera, i camini e le canne fumarie devono rispondere alle specifiche di 
cui al successivo punto 8.9 del presente articolo. Inoltre, in tal caso, in 
considerazione della possibile presenza di inquinanti a tossicità acuta (ossido di 
carbonio) sono comunque da preferire soluzioni tecniche che diano garanzia di 
continuità nel tempo quale un adeguato tiraggio naturale.  
Le tubazioni di collegamento delle cappe ai camini/canne fumarie o alle canne di 
esalazione devono avere andamento il più rettilineo possibile. Nel caso di tiraggio 
naturale e comunque in presenza di apparecchi di cottura a fiamma libera è 
ammesso un solo tratto suborizzontale avente pendenza non inferiore al 3% e 
lunghezza non maggiore di 2,5 m.  
 

6.9 Canne di esalazione: caratteristiche e modalità di utilizzo  
Le canne di esalazione possono essere di tipo singolo o plurime a seconda che siano 
collegate rispettivamente a una o più punti di estrazione sempre della stessa 
tipologia. 
Le canne di esalazione possono funzionare a tiraggio naturale od a tiraggio forzato.  
Per canne plurime tipo "Shunt" si intendono le canne realizzate con modalità 
costruttive simili alle canne fumarie.  
Le canne plurime non di tipo "Shunt", costituite da un unico condotto in cui 
confluiscono più punti di estrazione dello stesso tipo, sono ammesse solo qualora 
funzionino a tiraggio forzato continuo realizzato con apposito impianto di aspirazione 
installato dopo l'ultimo punto di estrazione.  
Le canne di esalazione devono essere progettate e realizzate in modo da impedire il 
riflusso dell'aria estratta in altri ambienti.  
Le canne di esalazione devono sfociare oltre il tetto del fabbricato con apposito 
comignolo in posizione adeguata e comunque tale da non arrecare disturbo alle 
persone.  



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      132  
 

L'uso delle canne di esalazione per gli spazi di cottura in relazione alla tipologia di 
impianti installati ed alle caratteristiche di aerazione sussidiaria degli ambienti è 
sinteticamente riportato nelle seguenti tabelle. 
 
Camini, canne fumarie e/o di esalazione per tipologia di apparecchi di  
cottura installati in locali dotati di regolamentare aerazione sussidiaria 
naturale 

Tipo di canna 
Camino/canna fumaria 
per impianti a fiamma 

libera 

Canna di esalazione 
per impianti non a 

fiamma libera 

Singola a tiraggio naturale SI 
Preferibile 

 
SI 
 

Singola a tiraggio forzato SI 
Preferibile 

 
SI 
 

 
Plurima a tiraggio naturale 
 

NO NO 

Tipo “Shunt” a tiraggio naturale SI 
Preferibile 

 
SI 
 

Plurima a tiraggio forzato  * NO 
 

SI 
 

*     costituita da un unico condotto in cui confluiscono più punti di estrazione dello stesso 
tipo funzionante a tiraggio forzato continuo realizzato con apposito impianto  installato 
dopo l’ultima presa di aerazione. 

  
Camini, canne fumarie e/o di aerazione/esalazione per spazi di cottura non 
dotati di regolamentare aerazione sussidiaria naturale 

Con fiamme libere 
Canna fumaria/ 

/esalazione e canna di 
aerazione indipendenti Tipo di canna 

Senza 
fiamme 
libere 

Canna 
fumaria con 
funzione 
anche di 

aerazione/ 
esalazione 

Canna 
fumaria 

Canna di 
aerazione 

* * 

Singola a tiraggio naturale NO NO SI 
 

NO 

Singola a tiraggio forzato SI SI *** 
 

SI 
 

SI 
 

Plurima a tiraggio naturale NO NO NO NO 

Tipo “Shunt” a tiraggio naturale NO NO SI 
 

NO 

Plurima a tiraggio forzato  * NO NO NO NO 
*    Costituita da un unico condotto in cui confluiscono più punti di estrazione dello stesso tipo 

funzionante a tiraggio forzato continuo realizzato con apposito impianto  installato dopo 
l’ultima presa di aerazione. 

**  Devono essere garantiti i requisiti di cui al successivo punto 8.7.2 anche mediante un 
opportuno incremento delle prese d’aria. 

***  devono essere rispettati i requisiti di cui al precedente punto 6.6. 
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6.10 Identificazione delle canne  
Allo scopo di rendere, anche nel tempo, facilmente individuabile il tipo e la funzione 
delle canne installate le stesse devono essere opportunamente identificate nella zona 
di ingresso mediante apposito contrassegno non asportabile ed indelebile.  

 
 

7. Umidità e temperatura  
7.1 Umidità - condensa  

Di norma le pareti interne degli ambienti non devono essere totalmente rivestite con 
materiali impermeabili.  
Le caratteristiche della climatizzazione degli ambienti, ivi compresi l'isolamento 
termico, il ricambio d'aria e la permeabilità delle pareti devono essere tali da 
garantire, nelle normali condizioni di occupazione e di uso, la assenza di tracce di 
condensazione e umidità sulle pareti perimetrali e la rapida eliminazione della stessa 
sulle parti impermeabili delle pareti dopo la chiusura delle eventuali fonti di umidità 
(quali cottura di cibi, introduzione di acqua calda nell'ambiente, ecc.)  
 

7.2 Temperatura negli ambienti dell'abitazione  
Fermo restando i valori massimi (20 + 2 °C) fissati dalla normativa vigente in materia 
di contenimento dei consumi di energia, il funzionamento dell'impianto di 
climatizzazione invernale deve garantire una temperatura non inferiore a 18 °C negli 
spazi di abitazione e accessori e non inferiore a 20 °C nelle stanze da bagno e nei 
servizi igienici.  
 

7.3 Divieti  
Salvo che particolari condizioni locali lo richiedano, è fatto divieto di provvedere alla 
climatizzazione dei seguenti spazi dell'abitazione o ambienti ad essa complementari:  
¾ cantine, ripostigli, scale primarie e scale secondarie che collegano spazi di 

abitazione con cantine, box, garage;  
¾ box, garage, depositi.  

 
 
8. Impianti termici ed apparecchi di combustione  

8.1 Termini e definizioni  
Per i termini e le definizioni contenute nel presente paragrafo si fa rimando alla 
normativa nazionale vigente ed in particolare alla legge 5 marzo 1990, n. 46, al 
d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ed alle norme tecniche UNI-CIG di cui alla legge 6 
dicembre 1971, n. 1083. 

 
8.2 Norma generale  

La installazione, la manutenzione, la conduzione degli impianti termici e degli altri 
apparecchi di combustione, le modalità di allontanamento dei fumi provenienti dalla 
combustione, la localizzazione e l'altezza dei comignoli, devono osservare anche le 
seguenti norme regolamentari che integrano e sottolineano gli aspetti più rilevanti, 
sotto il profilo igienico-sanitario, della normativa vigente alla quale si fa rimando per 
quanto non espressamente previsto.  
 

8.3 Comunicazione preventiva  
Fermo restando quanto previsto dalla legge n. 46 del 1990 e relativa normativa di 
attuazione, dal d.P.R. n. 412 del 1993 e dal presente regolamento e fatti salvi gli 
obblighi derivanti dalle procedure per l'esecuzione di interventi edilizi, a cura 
dell'intestatario del libretto di impianto o di centrale, deve essere data 
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comunicazione preventiva al competente servizio n. 1 della USSL di tutti gli  
interventi riguardanti gli impianti di cui al presente paragrafo che comportino:  
a)  la sostituzione, anche se parziale, dell'impianto centralizzato con impianti 

individuali; 
b)   la sostituzione di impianti o apparecchi con altri aventi diversa caratteristica e 

tipologia, ivi compreso la modifica del combustibile di alimentazione;  
c)     la modifica dei luoghi di installazione;  
d)  la modifica dei sistemi o meccanismi di evacuazione dei prodotti della  

combustione ivi compresa la localizzazione dei punti di emissione.  
 

8.4 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda  
8.4.1 Finalità  

Gli spazi di abitazione e quelli accessori di cui ai precedenti punti 3.1.1 e 
3.1.2  del presente articolo  nonché gli spazi destinati a stanza da bagno o a 
servizi igienici devono essere serviti da idonei corpi scaldanti, 
omogeneamente distribuiti in relazione all'uso dei singoli spazi.  
La tipologia dell'impianto termico di climatizzazione cui sono collegati i 
suddetti corpi scaldanti deve essere scelta in modo tale da:  
- minimizzare i rischi di scoppio, incendio ed intossicazione;  
- minimizzare le emissioni in atmosfera;  
- minimizzare la ricaduta degli inquinanti nelle zone immediatamente 

circostanti;  
- facilitare le operazioni di gestione, manutenzione e controllo;  
- massimizzare il rendimento energetico;  
- essere predisposti per l'allacciamento ad impianti e reti di 

teleriscaldamento.  
8.4.2 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 

produzione di acqua calda: caratteristiche generali  
Le finalità di cui al precedente articolo si ritengono soddisfatte qualora 
vengano installati impianti del tipo centralizzato, quantomeno per ogni 
edificio, ed i relativi generatori do calore risultino installati in locali adeguati 
secondo le norme vigenti, abbaino un unico punto di emissione conforme  
alle disposizioni di seguito riportate, garantiscano i rendimenti termici ed il 
rispetto dei limiti all'emissione previsti dalla normativa vigente e siano 
progettati e realizzati in modo da consentire l'adozione di sistemi di 
contabilizzazione e termoregolazione del calore per singola unità  
immobiliare.  
Qualora, per la climatizzazione degli ambienti, si renda necessaria l'adozione 
di più impianti termici non interconnessi tra di loro (impianti autonomi) oltre 
agli specifici requisiti in merito ai luoghi di installazione, ai punti di  
emissione, alla gestione e manutenzione ed alle emissioni previsti dalla 
normativa vigente e dal presente regolamento dovranno essere garantiti i 
rendimenti termici stagionali previsti dall'art. 5 del d.P.R. n. 412 del 1993 
riferiti alla potenzialità nominale complessiva dei generatori installati 
nell'edificio.  
Anche in questo caso gli impianti devono essere progettati e realizzati in 
modo da consentire l'adozione di sistemi di termoregolazione e di 
contabilizzazione del calore per ogni singola unità immobiliare.  
Per le nuove costruzioni soluzioni diverse, ivi comprese l'adozione di stufe e 
radiatori individuali, possono essere autorizzate, previo parere del servizio n. 
1, solo per situazioni particolari, adeguatamente comprovate, legate all'uso 
non continuativo degli edifici.  
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Per i fabbricati esistenti, soluzioni diverse, ivi compresa l'adozione di stufe e 
radiatori individuali, potranno altresì essere adottate in presenza di 
impedimenti tecnico strutturali, e vincoli di altra natura, ivi compresi quelli 
condominiali, che non consentono la realizzazione di quanto previsto al  
primo o al secondo comma del presente articolo.  

8.4.3 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda: luoghi di installazione  
L'individuazione e le caratteristiche dei luoghi di installazione degli impianti 
termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza produzione di acqua 
calda sono determinate in funzione della potenza termica nominale 
dell'impianto o del tipo di combustibile di alimentazione:  
a) per gli impianti di potenzialità > di 100.000 Kcal (116 kW) con qualsiasi 

combustibile di alimentazione si applicano le disposizioni vigenti in 
materia di sicurezza antincendio trattandosi di impianti per i quali è 
necessario l'acquisizione del certificato prevenzione incendi (CPI);  

b) b) per gli impianti di potenzialità compresa tra 30.000 e 100.000 Kcal 
(35 e 116 kW) alimentati a:  
b.1) combustibile gassoso  

si applicano le indicazioni tecniche contenute nella circolare del 
ministero dell'interno del 25 novembre 1969, n. 68;  

b.2) combustibile liquido o solido  
si applicano le norme di cui al d.p.r. 22 dicembre 1970, n. 1391; 

c) gli impianti di potenzialità < a 30.000 kcal/h (35 kW), ivi compreso i 
generatori di calore individuale a qualsiasi combustibile di  
alimentazione, con eccezione di quanto previsto al successivo comma, 
possono essere installati:  
1) all'esterno dell'edificio;  
2) in locale tecnico adeguato intendendosi per esso un locale avente  

le seguenti caratteristiche:  
- uso tassativamente esclusivo;  
- non comunicante con camere da letto, stanze da bagno o 

servizi igienici con vasca o doccia;  
- superficie minima non minore di 2,5 mq;  
- fisicamente delimitato e di altezza non inferiore a m. 2,40;  
- dotato di ventilazione naturale diretta ottenuta con apertura 

avente dimensioni e caratteristiche conformi al punto 3.2.1 
della norma UNI-CIG 7129/29.  

Possono essere installati in altri spazi dell'abitazione, con eccezione delle 
camere da letto, delle stanze da bagno o dei servizi igienici dotati di vasca e 
doccia, gli impianti isolati rispetto agli ambienti, definiti di tipo C secondo la 
classificazione di cui alle norme UNI-CIG 7129/92.  
Ne può essere consentita l'installazione all'interno di unità abitative 
monopersona/monostanza quando non esista la possibilità di ricorrere ad 
altri luoghi di installazione quali:  
-   all'esterno dell'unità abitativa (balconi o terrazzi di pertinenza); 
-  in spazio cottura completamente isolato rispetto alla restante parte 

dell'abitazione e provvisorio di regolamentare aerazione sussidiaria 
naturale.  

Il luogo di installazione in relazione alla potenza termica e al tipo di 
combustibile è riassunto nella tabella seguente (7).  
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8.4.4 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda: certificazioni e collaudi.  
Fatti salvi gli obblighi connessi con la normativa in materia di prevenzione 
incendi, tutti gli impianti termici per la climatizzazione degli impianti con o 
senza produzione di acqua calda di nuova installazione o sottoposti a 
ristrutturazione, rifacimento, adeguamento o modificazione, devono essere 
collaudati secondo le procedure previste dalla legge n. 10 del 1991. 
La certificazione di collaudo (dichiarazione di conformità -  legge n. 46 del 1990) 
deve attestare la conformità dell'operazione eseguita a quanto previsto dalla 
normativa tecnica vigente, dalle norme del d.P.R. n. 412 del 1993 nonché 
dalle norme del presente regolamento.  
Ciascun impianto deve essere dotato di apposito "libretto di impianto" o di 
"libretto di centrale" secondo le disposizioni di cui al n. 412 del 1993 (art.  
11, comma 9).  
Ciascun apparecchio deve portare in posizione visibile, anche dopo 
l'installazione, una targa non asportabile in cui siano riportate, in caratteri 
indelebili ed in lingua italiana, le indicazioni previste dalla normativa 
legislativa e tecnica vigente a seconda delle diverse tipologie e comprendenti 
comunque:  
a) il nome del costruttore e/o la marca depositata;  
b) la designazione commerciale con la quale l'apparecchio è presentato al 

collaudo del costruttore;  
c) il numero di matricola;  
d) la potenzialità termica o altro parametro equivalente.  
L'apparecchio deve essere corredato da un libretto di istruzioni in lingua 
italiana.  
Le istruzioni per l'impiego, destinate all'utente, devono contenere 
l'indicazione necessarie affinché l'apparecchio possa essere utilizzato con 
sicurezza. In particolare devono essere dettagliate le manovre che 
assicurano il funzionamento normale dell'apparecchio e quindi le manovre di 
accensione, di spegnimento e di regolazione nonché contenere l'indicazione 
del tipo di combustibile utilizzato e nel caso di alimentazione a gas, la 
pressione minima di esercizio.  
Le istruzioni devono inoltre evidenziare sia l'esigenza di interventi di pulizia  
e di manutenzione sia le precauzioni per la prevenzione dei danni provocati 
dal gelo.  
Devono infine sottolineare la necessità di ricorrere a tecnici qualificati per 
l'installazione dell'apparecchio e per gli interventi periodici di pulizia e di 
manutenzione nonché per l'eventuale adattamento all'impiego di altri 
combustibili.  

8.4.5 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda: gestione e manutenzione  
La conduzione e la manutenzione degli impianti deve essere tale da 
garantire una combustione ottimale e il rispetto dei limiti qualitativi alle 
emissioni previsti dalla normativa.  
La conduzione degli impianti deve essere affidata a persona fisica o  
giuridica, dotata di capacità tecnica e dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente, che ne assume la responsabilità.  
Le operazioni di manutenzione devono essere eseguite secondo le 
prescrizioni contenute nella normativa vigente e secondo le istruzioni fornite 
dal costruttore dell'impianto.  
La manutenzione deve essere eseguita almeno con cadenza annuale, 
preferibilmente prima dell'avviamento stagionale dell'impianto.  
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L'avvenuta esecuzione degli interventi di manutenzione deve essere 
comprovata da idonea documentazione rilasciata dal tecnico esecutore e 
annotata sull'apposito libretto di centrale o impianto, seguendo le indicazioni 
previste dalla normativa vigente.  

8.4.6 Impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda: campionabilità dei prodotti della 
combustione  
Al fine di consentire l'introduzione di sonde per la determinazione del 
rendimento di combustione, tutti gli impianti di nuova installazione devono 
essere dotati di un punto di prelievo dei prodotti della combustione posto sul 
condotto tra la cassa dei fumi e il camino o canna fumaria. Allo scopo  
devono essere predisposti due fori allineati del diametro di 5 e 8 cm con 
relativa chiusura metallica.  
Per apparecchi alimentari a gas di potenzialità minore di 35 kW, e per gli 
impianti esistenti qualora ostino impedimenti alla realizzazione di quanto 
sopra dovrà comunque essere resa possibile la campionabilità dei prodotti 
della combustione predisponendo un foro del diametro di 1 cm della  

 
8.5 Altri sistemi di climatizzazione  

(apparecchi di riscaldamento indipendenti)  
8.5.1 Stufe e radiatori individuali  

L'utilizzo di apparecchi di riscaldamento indipendenti, quali stufe e radiatori 
individuali, è normato al precedente punto 8.4.2.  
Relativamente agli altri aspetti (certificazioni e collaudi, manutenzione, ecc.) si  
fa rimando a quanto previsto per gli altri apparecchi di combustione ad 
eccezione dei divieti di installazione in camere da letto e servizi igienici per 
gli apparecchi di tipo C.  
 

8.6 Altri apparecchi di combustione  
8.6.1 Campo di applicazione.  

Ai fini del presente regolamento sono considerati altri apparecchi tutti gli 
apparecchi non destinati alla climatizzazione degli ambienti.  

8.6.2 Altri apparecchi di combustione certificazioni e collaudi  
Tutti gli apparecchi di combustione di nuova installazione o sottoposti a 
ristrutturazione, rifacimento, adeguamento o modifica, sono soggetti alle 
procedure previste dalla legge n. 46 del 1990.  
In particolare, la dichiarazione di conformità deve attestare la conformità 
dell'opera eseguita a quanto previsto dalla normativa tecnica vigente ivi 
compresa le norme del presente regolamento,  
Ciascun apparecchio deve portare in posizione visibile, anche dopo 
l'installazione, una targa non asportabile in cui siano riportate, in caratteri 
indelebili ed in lingua italiana, le indicazioni previste dalla normativa 
legislativa e tecnica vigente a seconda delle diverse tipologie di apparecchi e 
comprendenti comunque:  
a) il nome del costruttore e/o la marca depositata;  
b) la designazione commerciale con la quale l'apparecchio è presentato al 

collaudo del costruttore;  
c) il numero di matricola; 
d) la potenzialità termica o altro parametro equivalente.  
L'apparecchio deve essere corredato da un libretto equivalente.  
Le istruzioni per l'impiego, destinate all'utente, devono contenere le 
indicazioni necessarie affinché l'apparecchio possa essere utilizzato con  
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sicurezza. In particolare devono essere dettagliate le manovre che 
assicurano il funzionamento normale dell'apparecchio e quindi le manovre di 
ascensione, di spegnimento e di regolazione nonché contenere l'indicazione 
del tipo di combustione utilizzato e nel caso di alimentazione a gas, la 
pressione minima di esercizio.  
Le istruzioni devono inoltre evidenziare sia l'esigenza di interventi di pulizia  
e di manutenzione sia le precauzioni per la prevenzione dei danni provocati 
dal gelo.  
Devono infine sottolineare la necessità di ricorrere a tecnici qualificati per 
l'installazione dell'apparecchio e per gli interventi periodici di pulizia e di 
manutenzione nonché per l'eventuale adattamento all'impiego di altri 
combustibili.  

8.6.3 Altri apparecchi di combustione: gestione e manutenzione  
La conduzione e la manutenzione degli apparecchi deve essere tale da 
garantire una combustione ottimale e il rispetto dei limiti qualitativi alle 
emissioni previsti dalla normativa.  
Le operazioni di manutenzione devono essere eseguite secondo le istruzioni 
fornite dal costruttore.  
L'avvenuta esecuzione degli interventi di manutenzione deve essere 
comprovata da idonea documentazione rilasciata dal tecnico esecutore.  

8.6.4 Altri apparecchi di combustione: campionabilità dei prodotti della 
combustione  
Al fine di consentire l'introduzione di sonde per la campionabilità dei prodotti 
di combustione, tutti gli apparecchi, di nuova installazione , devono essere 
dotati di un foro del diametro di 1 cm, posto sul condotto tra la cassa dei 
fumi e il camino o canna fumaria.  

8.6.5 Installazione apparecchi a gas: collegamenti mobili  
I collegamenti tra apparecchi mobili e gli impianti fissi devono essere 
realizzati con tubi flessibili mobili che abbiano marcato sulla superficie 
esterna, in maniera chiara ed indelebile, ad intervallo non maggiore di cm  
40 il nome o la sigla della ditta fabbricante ed il riferimento alla tabella UNI-
CIG o nel caso di apparecchi ad incasso con tubi flessibili di acciaio conformi 
alla norma UNI CIG 2.5.2.3.  
La legatura di sicurezza (collegamento secondo norma UNI CIG 7140) tra i 
tubi flessibili ed il portagomma deve essere realizzata con fascette che:  
- richiedono l'uso di un attrezzo (sia pure un cacciavite) per operare sia la 

messa in opera sia l'allentamento. È pertanto vietato l'impiego di viti e 
alette che consentano l'applicazione e l'allentamento manuale;  

- abbia larghezza sufficiente ed una conformazione adatta per non 
tagliare il tubo, correttamente applicato sul raccordo portagomma  
anche se stretto a fondo sullo stesso.  

 
8.7 Apparecchi a fiamma libera  

8.7.1 Apparecchi di combustione a fiamma libera: divieti di installazione  
Negli spazi adibiti a:  
- stanze da bagno;  
- servizi igienici o spazi con presenza di doccia o vasca da bagno;  
- camera da letto;  
ancorché provvisti di aerazione naturale permanente e di regolamentare 
apertura finestrata, è vietata l'installazione di apparecchi di combustione a 
fiamma libera quali: stufe, caminetti, radiatori individuali, scaldaacqua 
unifamiliari, apparecchi di cottura, ecc.  
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8.7.2 Installazione di apparecchi a fiamma libera nelle abitazioni: 
ventilazione dei locali  
Fermo restando il divieto di cui al precedente articolo, negli spazi 
dell'abitazione ove, per esigenze tecniche non altrimenti risolvibili, siano 
installati apparecchi a fiamma libera per riscaldamento dell'acqua, cottura 
dei cibi, ecc., deve affluire tanta aria quanta ne viene richiesta per una 
regolare combustione.  
L'afflusso di aria dovrà avvenire, di norma, mediante aperture praticate su 
prati esterni del locale di installazione ed aventi i seguenti requisiti:  
- sezione libera di almeno 6 cmq per ogni kW di portata termica installata 

con un minimo di 100 cmq; 
- essere realizzate in modo che le bocche di apertura, sia all'interno che 

all'esterno della parete non possano essere ostruite; 
- essere protette ad esempio con griglie, reti metalliche, ecc., in modo 

peraltro da non ridurre la sezione libera; 
- situate ad una quota prossima al livello del pavimento e tale da non 

provocare disturbo al corretto funzionamento dei dispositivi di scarico 
dei prodotti della combustione; ove questa posizione non sia possibile si 
dovrà aumentare almeno del 50% la sezione dell'apertura.  

Qualora gli apparecchi di cottura installati siano privi, sul piano di lavoro, del 
dispositivo di sicurezza per assenza di fiamma le sezioni di apertura di cui al 
comma precedente devono essere aumentate del 100% con un minimo di 
200 cmq.  
Qualora nell'ambiente siano installati apparecchi di combustione a fiamma 
libera e impianti di estrazione dell'aria si applicano le disposizioni di cui al 
punto 3.4 della norma UNI CIG 7129/92 e del precedente punto 6.6.  

8.7.3 Caminetti  
Il presente articolo si applica specificamente ai caminetti non utilizzati come 
sistema integrativo o unico per la climatizzazione degli ambienti o quindi 
previsti per utilizzo saltuario.  
Fermo restando il divieto di installazione nelle camere da letto, negli 
ambienti in cui sono installati i caminetti dovranno essere predisposte 
aperture permanenti verso l'esterno di dimensioni tali da garantire afflusso 
d'aria per il regolare processo di combustione (dimensionate sulla base di 
400 mc/ora per mq di sezione frontale del caminetto) e comunque di  
sezione non inferiore a 400 cmq.  
Qualora nello stesso ambiente siano installati apparecchi a fiamma libera, 
oltre alle aperture regolamentari dovranno essere predisposte aperture 
supplementari come prevista dalla norma UNI CIG 7129 punto 2.5.1.3.  
L'allontanamento dei prodotti della combustione e le modalità di 
combustione dell'impianto devono essere tali da evitare molestia o 
nocumento al vicinato; in ogni caso la bocca del camino deve essere ubicata 
nel rispetto di quanto previsto al punto 2 comma 1 del successivo punto 
8.9.8. 
Per i caminetti utilizzati anche come sistema integrativo o unico per la 
climatizzazione degli ambienti oltre alle norme del presente articolo si 
applicano le norme generali del presente regolamento per gli impianti di 
climatizzazione, in particolare per quanto attiene a:  
- finalità;  
- caratteristiche generali; 
- luoghi di installazione;  
- allontanamento dei prodotti della combustione (sub 1. del punto 8.9.8);  
- temperatura degli ambienti.  
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8.8 Apparecchi a combustione stagna  
8.8.1 Luoghi di installazione  

L'installazione di apparecchi di combustione con presa di aria comburente 
esterna al locale di installazione e circuito di combustione stagno rispetto 
all'ambiente è proibita nelle camere da letto, negli spazi destinati a stanza  
da bagno, a servizio igienico o altro spazio con presenza di doccia o vasca  
da bagno.  
Ne può essere consentita l'installazione all'interno di unità abitative 
monopersona/monostanza quando non esista la possibilità di ricorrere ad 
altri luoghi di installazione quali:  
- all'esterno dell'unità abitativa (balconi o terrazzi di pertinenza);  
- in  spazio cottura completamente isolato rispetto alla restante parte 

dell'abitazione o provvisto di regolamento aerazione sussidiaria  
naturale.  

 
8.9 Allontanamento prodotti della combustione  

8.9.1 Allontanamento dei prodotti della combustione  
Tutti i prodotti della combustione provenienti da impianti o apparecchi 
alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso, devono essere  
collegati a camini o a canne fumarie sfocianti oltre il tetto con apposito 
comignolo avente le caratteristiche di cui agli articoli successivi.  

8.9.2 Camini, canne fumarie e condotti di collegamento: requisiti generali  
I camini e le canne fumarie, così come definite al precedente punto 6.2  e i 
condotti di collegamento devono possedere i seguenti requisiti:  
a) i camini devono ricevere lo scarico da un solo apparecchio di 

utilizzazione;  
b) le canne fumarie devono ricevere solo scarichi simili:  

- solo prodotti della combustione provenienti da impianti per la 
climatizzazione alimentati con lo stesso combustibile;  

- o solo prodotti della combustione provenienti da impianti o 
apparecchi per la produzione di acqua calda, alimentati con lo 
stesso combustibile;  

comunque provenienti da impianti o apparecchi dello stesso tipo con 
portate termiche che non differiscono più del 30% in meno rispetto alla 
massima portata allacciabile.  

c) i condotti di collegamento (canali da fumo) devono essere saldamente 
fissati (a tenuta) all'imbocco del camino o della canna fumaria senza 
sporgere al loro interno onde evitarne l'ostruzione, anche parziale.  

8.9.3 Camini, canne fumarie e condotti di collegamento: dimensionamento  
Per il dimensionamento dei camini, delle canne fumarie e dei relativi  
condotti di collegamento si fa rimando rispettivamente a:  
- camini: d.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391;; norme UNI-CIG 7129/92; 

norma UNI 9615/90;  
- canne fumarie: UNI-CIG 7129/92;  
- condotti di collegamento: d.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391; norme 

UNI-CIG 7129/92.  



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      141  
 

8.9.4 Camini e canne fumarie: caratteristiche dei materiali e messa in 
opera  
I camini e le canne fumarie devono essere di materiale impermeabile 
resistenti alla temperatura dei prodotti della combustione ed alle loro 
condensazioni, di sufficiente resistenza meccanica, di buona conducibilità 
termica e coibentata all'esterno.  
Devono avere un andamento il più possibile verticale e devono essere 
predisposte in modo da renderne facile la periodica pulizia; a questo scopo, 
devono avere sia alla base sia alla sommità del collettore delle bocchette di 
ispezione.  
Devono essere collocati/e entro altri condotti adeguatamente sigillati e a 
perfetta tenuta soprattutto per i casi in cui passano o sono addossati/e a 
pareti interne degli spazi dell'abitazione; per i casi in cui sono addossati/e a 
muri perimetrali esterni devono essere opportunamente coibentati al fine di 
evitare fenomeni di condensa o di raffreddamento.  

8.9.5 Comignoli: definizione  
Si definisce comignolo il dispositivo atto a facilitare la dispersione dei 
prodotti nella combustione, posto a coronamento di un camino singolo o di 
una canna fumaria.  

8.9.6 Comignoli: caratteristiche  
Il comignolo per facilitare la dispersione dei prodotti della combustione,  
deve avere i seguenti requisiti:  
- avere sezione utile di uscita non minore del doppio di quella del camino 

o della canna fumaria collettiva ramificata sul quale è inserito;  
- essere conformato in modo da impedire la penetrazione nel camino o 

nella canna fumaria della pioggia o della neve, volatili, ecc.;  
- essere costruito in modo che anche in caso di venti di ogni direzione ed 

inclinazione, venga comunque assicurato lo scarico dei prodotti della 
combustione.  

8.9.7 Comignoli: norma generale di localizzazione  
Il punto di localizzazione dei comignoli, anche in relazione al tipo di 
combustibile di alimentazione e alla potenzialità degli impianti ed apparecchi 
serviti, deve essere tale da garantire:  
a) una adeguata dispersione iniziale dei prodotti della combustione;  
b) una adeguata diluizione dei prodotti della combustione, prima della loro 

ricaduta, al fine di evitare ogni situazione di danno o molestia alle 
persone.  

8.9.8 Comignoli: ubicazione ed altezza  
Al fine di assicurare il rispetto di quanto contenuto al precedente articolo 
dovranno essere osservati i requisiti di seguito riportati.  
1) impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 

produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari, e apparecchi di 
combustione (esclusi i caminetti ad utilizzo saltuario) di qualsiasi 
potenzialità, alimentati con combustione solido e liquido diverso dai 
distillati del petrolio:  
i comignoli devono risultare più alti di almeno un metro rispetto al 
colmo dei tetti, ai parapetti ed a qualche altro ostacolo o struttura 
distante meno di 10 m.  
Qualora i comignoli siano situati a distanza compresa fra 10 e 50 m da 
aperture di locali abitati devono essere a quota non inferiore a quelle 
del filo superiore dell'apertura più alta;  

2) impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza 
produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari e apparecchi di  
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combustione di qualsiasi potenzialità, alimentati con combustibili  
distillati del petrolio e con combustibile gassoso, nonché caminetti ad 
utilizzo saltuario come definiti  al precedente punto 8.7.3:  
i comignoli devono risultare più alti di almeno un metro rispetto al 
colmo dei tetti, ai parapetti ed a qualunque altro ostacolo o struttura 
distante meno di 10 m.  
In ogni caso dovrà essere rispettata la norma che i camini possono 
sboccare ad altezza non inferiore a quella del filo, superiore all'apertura 
più alta presente nel raggio di 50 m, diminuita di 1 m per ogni metro di 
distanza orizzontale eccedente i 10 m.  

In caso di impedimenti tecnici documentati o di vincoli urbanistici per 
impianti termici per la climatizzazione degli ambienti con o senza produzione 
di acqua calda per usi igienici e sanitari e apparecchi di combustione 
alimentati con combustibile distillato del petrolio o con combustibile  
gassoso, di potenzialità inferiore a 30.000 kcal/h (35 kW) è ammessa una 
quota inferiore del comignolo purché:  
a) sia conforme a quanto indicato al punto 4.3.3. delle norme UNI-CIG 

7129/92; 
b) sia più alto di almeno 40 cm del filo superiore di aperture finestrate 

presenti sulla stessa falda del tetto;  
c) sia più alto di almeno 40 cm del filo superiore di aperture finestrate nel 

raggio di 8 m;  
d) sia più alto di 50 cm rispetto a qualsiasi struttura, fabbricato o ostacolo, 

privi di aperture finestrate nel raggio di 5 m.  
8.9.9 Comignoli ubicati su tetti e terrazzi agibili  

Di norma è vietato lo sbocco di camini o canne fumarie su tetti piani agibili e 
terrazzi agibili.  
In caso di impedimenti tecnico strutturali che non consentono l'applicazione 
di quanto al precedente comma, fermo restando il rispetto di quanto  
previsto alle lettere c) e d) del punto 2 dell'articolo precedente, il comignolo 
dovrà comunque essere ubicato a quota non inferiore a 2,5 m dalla quota 
del pavimento del tetto o del terrazzo agibile.  

8.9.10 Allontanamento dei prodotti della combustione in fabbricati esistenti  
Nel caso di interventi su fabbricati esistenti, qualora sussistano impedimenti 
tecnico-strutturali e/o vincoli di altra natura (quali urbanistici, architettonici, 
condominiali), la necessità dalla loro installazione e l'impossibilità di ricorso  
a soluzioni alternative (ad es. impianti elettrici) per impianti ed apparecchi 
alimentati con combustibile gassoso di potenzialità inferiore a 35 kW, 
potranno essere adottate per l'allontanamento dei prodotti della  
combustione soluzioni diverse da quelle previste dal precedente punto 8.9.1.  
Tali soluzioni dovranno comunque essere conformi alla normativa vigente e 
non essere causa di danno e molestia alle persone.  

 
9. Condizionamento: caratteristiche degli impianti  

9.1 Gli impianti di condizionamento dell'aria devono essere in grado di assicurare e 
mantenere negli ambienti le condizioni termiche, idrometriche, di velocità e di 
purezza dell'area idonee ad assicurare il benessere delle persone e le seguenti 
caratteristiche:  
a) il rinnovo di aria esterna filtrata non deve essere inferiore a 20 mc/persona/ora 

nei locali di uso privato.  
I valori di cui sopra possono essere ottenuti anche mediante parziale 
ricircolazione fino a 1/3 del totale, purché l'impianto sia dotato di adeguati 
accorgimenti per la depurazione dell'aria;  
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b) temperatura di 20 °C con U.R. di 40-60% nella stagione invernale: nella  
stagione estiva temperatura operativa compresa tra 25-27 °C con U.R. di 40-
60% e comunque con una differenza di temperatura fra l'aria interna ed esterna 
non inferiore a 7 °C;  

c) la purezza dell'aria deve essere assicurata da idonei accorgimenti (filtrazione e 
se del caso disinfezione) atti ad assicurare che nell'aria dell'ambiente non siano 
presenti particelle di dimensione maggiore a 50 micron e non vi sia possibilità di 
trasmissione di malattie infettive attraverso l'impianto di condizionamento;  

d) la velocità dell'aria nelle zone occupate da persone non deve essere maggiore di 
0,20 m/s misurata dal pavimento fino ad una altezza di m 2.  

 
9.2 Sono fatte salve diverse disposizioni dell'Autorità Sanitaria, con particolare 

riferimento per gli ambienti pubblici, commerciali, luoghi di lavoro, ecc.  
 

9.3 Condizionamento: prese di aria esterna  
9.3.1 Le prese d'aria esterna devono essere sistemate di norma alla copertura e 

comunque ad un'altezza di almeno m 3 dal suolo se si trovano all'interno di 
cortili e ad almeno m 6 se su spazi pubblici.  

9.3.2 La distanza da camini o altre fonti di emissioni deve garantire la non 
interferenza da parte di queste emissioni sulla purezza dell'aria usata per il 
condizionamento.  

 
 
10. Isolamento acustico  

10.1 Difesa dal rumore  
10.1.1 In generale  

In caso di nuova costruzione e/o ristrutturazione di stabili ad uso abiativo e 
non, ove sia previsto uno stazionamento di persone,  ai sensi del D.P.C.M. 5 
dicembre 1997, unitamente al progetto, dovrà essere presentata la 
documentazione tecnica previsionale. 
I valori di isolamento dovranno corrispondere a quelli previsti dal D.P.C.M. 
sopra citato correlati alla  valutazione preventiva di impatto acustico tenuto 
conto, altresì, della classe di zonizzazione acustica nella quale ricade 
l’insediamento. 

10.1.2 Luoghi di pubblico spettacoli e di  intrattenimento danzante; 
In caso di nuova costruzione e/o ristrutturazione di stabili con destinazione  
in epigrafe dovranno essere osservati e, quindi, attestati in sede progettuale, 
i requisiti previsti dal  D.P.C.M. 16 aprile 1999, n. 215.  

10.1.3 Circoli privati e pubblici esercizi. 
Anche per i circoli privati e nei pubblici esercizi nei quali sono utilizzati 
apparecchi elettro-acustici di amplificazione e di diffusione sonora  sono 
applicabili i criteri previsti nel precedente punto 8.1.2.  
 

10.2 Parametri di riferimento  
I requisiti atti ad assicurare la difesa contro i rumori nell'edificio, dovranno essere 
verificati per quanto concerne:  
a) isolamento acustico normalizzato per via aerea fra ambienti adiacenti e 

sovrapposti;  
b) isolamento acustico normalizzato tra ambiente interno e ambiente esterno;  
c) rumorosità provocata dai servizi ed impianti dell'immobile;  
d) rumori da calpestio.  
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10.3 Misurazioni e valutazioni  

10.3.1 Le misure atte a verificare i requisiti di cui al punto precedente devono 
essere effettuate in opera.  

10.3.2 La valutazione dei risultati delle misure, ai fini del controllo della loro 
rispondenza ai limiti richiesti, dovrà avvenire secondo le prescrizioni 
riportate dalla raccomandazione internazionale ISO 140R e 717R ed 
eventuali successive modifiche ed integrazioni.  

10.3.3 La strumentazione e i metodi di misura dovranno essere conformi alla 
normativa internazionale I.E.C. (International Electrotechnical Committee) 
come specificato all'art. 2.8.2 del Titolo II del vigente Regolamento di  
Igiene.  

 
10.4 Indici di valutazione di isolamento acustico  

Per parametri individuati e misurati come precedentemente descritto, gli indici di 
valutazione di isolamento acustico, che devono essere assicurati e dichiarati dal 
costruttore e dalla direzione lavori prima dell'autorizzazione all'uso della costruzione, 
a seconda della zona come definita all'art. 2.8.6. del Titolo II del vigente 
Regolamento Locale di Igiene, sono quelli riportati nella seguente tabella.  

 
I: Indice di valutazione isolamento acustico delle strutture in dB 

Pareti esterne 

Zone 

Pareti interne 
di confine con 
altri alloggi  o 

con vani servizi

Con 
serramento 

Senza 
serramento 

Solette 

Industriale 
1 

 
40 

 
35 

 
45 

 
42 

Mista  
2 

 
40 

 
35 

 
42 

 
42 

Residenziale 
3 

 
40 

 
32 

 
40 

 
42 

Part. Tutela 40 30 35 42 
 

10.5 Provvedimenti particolari per contiguità dell'alloggio con ambienti 
rumorosi 
10.5.1  Nel caso di spazi abitativi confinanti con spazi destinati a pubblico esercizio, 

attività artigiane commerciali, industriali, ricreative, o che si trovano in zone 
con grosse concentrazioni di traffico, fermo restando il rispetto delle norme 
di cui al punto 2.8.8 del Titolo II, devono essere previsti e realizzati a cura 
del costruttore o del titolare dell'attività, indici di fonoisolamento maggiori di 
10 dB rispetto ai valori della tabella di cui all'articolo precedente.  

10.5.2 Se del caso può essere imposto il confinamento delle sorgenti di rumore in 
altre parti dell'edificio ovvero le stesse essere dichiarate incompatibili con la 
destinazione e quindi disattivate.  

 
10.6 Rumorosità degli impianti  

10.6.1 Il livello sonoro del rumore provocato in un alloggio da impianti tecnologici 
(ascensore, impianto termico, impianti di condizionamento ecc.) installati in 
altri alloggi o in spazi comuni, anche esterni all'edificio, non deve superare i 
25 dB (A) continui con punte di 30 dB (A).  
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10.6.2 Gli impianti di distribuzione dell'acqua e gli apparecchi idrosanitari devono 
essere realizzati, mantenuti e condotti in modo da evitare rumori molesti e  
si dovranno adottare tutti i possibili accorgimenti tecnici e comportamentali 
per eliminare ogni possibile causa di disturbo.  

10.6.3 Gli apparecchi elettrodomestici (cappe, frigoriferi, cucine, lavastoviglie, 
lavatrici, ecc.) potranno essere usati nel periodo notturno, solo a condizione 
che non alterino la rumorosità nei locali degli alloggi contigui.  

 
10.7 Rumore da calpestio  

Senza l'effetto di altre fonti di rumore, nell'alloggio non deve rilevarsi un livello 
sonoro maggiore di 70 dB quando al piano superiore venga messa in funzione la 
macchina normalizzata generatrice di calpestio.  

 
10.8 Dichiarazione di conformità 

All’atto di presentazione del certificato di agibilità deve essere prodotto attestazione, 
rilasciata da tecnico abilitato in acustica ambientale, certificante la rispondenza di 
quanto realizzato alle specifiche disposizioni in materia di requisiti acustici passivi 
degli edifici e la conformità alla documentazione depositata al momento della 
presentazione del progetto edilizio.    

 
 
11. Scarichi  

11.1 Tipi di scarico  
Gli scarichi idrici di rifiuto, derivanti da fabbricati si distinguono in relazione  
all'origine in:  
a) acque meteoriche (bianche);  
b) acque luride civili (nere);  
c) acque di processo industriale.  

 
11.2 Reti interne  

Tutti gli scarichi devono essere raccolti all'origine e tramite percorsi separati e 
distanti, in relazione alla loro origine devono essere conferiti al recapito finale 
ammissibile a norma delle vigenti disposizioni legislative e regolamentari in merito. 

 
11.3 Richiamo al Regolamento 

Per gli scarichi trovano attuazione le disposizioni riportate le “Regolamento per la 
fognatura” vigente.  

 
 

12. Dotazione dei servizi: 
12.1 Servizi igienici e stanze da bagno: dotazione minima  

12.1.1 La dotazione minima dei servizi igienico-sanitari per alloggio, è costituita da 
un vaso, un lavabo, un bidet, una doccia o vasca da bagno.  

12.1.2 La superficie minima da attribuire ai servizi igienici è di mq 4 se disposti in 
unico vano.  

12.1.3 Qualora la distribuzione degli apparecchi avvenga in più spazi diversi dovrà 
prevedersi un adeguato incremento della superficie al fine di garantire una 
facile fruibilità.  

12.1.4 Gli ambienti relativi a negozi, studi professionali, uffici in genere, laboratori a 
conduzione dei soli titolari,  devono essere dotati di adeguati servizi  
igienici con almeno un vaso ed un lavabo quest'ultimo ubicato nell'eventuale 
antibagno.  
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12.2 Caratteristiche degli spazi destinati ai servizi igienici  

Tutti i locali destinati a servizi igienici alla persona quali bagni, docce, latrine, 
antilatrine ecc. devono avere oltre ai requisiti generali le seguenti caratteristiche 
particolari:  
� pavimenti e pareti perimetrali sino ad una altezza di cm 180 di regola 

piastrellate, comunque costruiti di materiale impermeabile liscio, lavabile e 
resistente;  

� essere completamente separati con pareti fisse da ogni altro locale;  
� avere accessi da corridoi e disimpegni e non comunicare direttamente con altri 

locali adibiti a permanenza di persone;  
� i locali per servizi igienici che hanno accesso da altri locali di abitazione o di 

lavoro o da spazi d'uso pubblico devono essere muniti di idoneo locale  
antibagno (antilatrine, antidoccia, ecc.); per secondi servizi è consentito 
l'accesso diretto al locale bagno da singole camere da letto.  

 
12.3 Caratteristiche degli spazi destinati a cucina  

12.3.1 Ogni alloggio deve essere servito da un locale di cucina per la preparazione 
degli alimenti che oltre ai requisiti generali deve avere le seguenti 
caratteristiche:  
1)  avere le superfici delle pareti perimetrali a vista piastrellate o rivestite  

di materiale liscio lavabile ed impermeabile per una altezza di m 1,80;  
2)  una dotazione minima di impianti ed attrezzature costituita da: lavello, 

frigorifero, attrezzatura idonea per la cottura ed il riscaldamento dei  
cibi, cappa sopra ogni punto cottura idonea ad assicurare la captazione 
e l'allontanamento dei vapori, gas ed odori che dovranno essere portati 
ad esalare oltre il tetto con apposita canalizzazione coronata da 
fumaiolo.  

12.3.2 Lo spazio cottura, ove previsto, deve avere le caratteristiche di cui sopra, 
una superficie minima di mq 3,00, nonché regolamentare aeroilluminazione.  

 
12.4 Acqua potabile  

12.4.1 Ogni edificio deve essere servito da un impianto di distribuzione di acqua 
potabile realizzato in modo da garantire tutti i bisogni di tutti gli utenti.  

12.4.2 Nella progettazione dell'impianto di distribuzione si dovrà tenere in massima 
considerazione ogni opportuno accorgimento al fine di ridurre le possibili 
cause di rumorosità molesta. 

 
12.5 Obbligo di allaccio al pubblico acquedotto e deroghe  

12.5.1 Ogni edificio deve essere allacciato al pubblico acquedotto.  
12.5.2 Ove ciò non sia possibile, su parere del Responsabile del Servizio n. 1 della 

competente A.S.L., potrà essere autorizzato l'approvvigionamento con acque 
provenienti possibilmente da falde profonde o da sorgenti ben protette e 
risultanti potabili.  

12.5.3 Altri modi di approvvigionamento possono essere ammessi previo 
trattamento di potabilizzazione ritenuto idoneo dal Responsabile del Servizio 
n. 1 della competente A.S.L.. 

12.5.4 Per le fonti di approvvigionamento di acqua potabile private, esistenti ed 
attive, laddove esista la possibilità di allacciamento al pubblico acquedotto, 
il competente ufficio comunale, nel caso non siano state autorizzate, 
provvederà ad ingiungere all'interessato l'obbligo di allacciamento al 
pubblico servizio, con la conseguente cessazione del prelievo privato; nel  
caso siano autorizzate gli atti di cui sopra saranno preceduti dalla esplicita 
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richiesta al competente Ente affinché non si proceda al rinnovo della 
autorizzazione o della concessione.  

12.5.5 I pozzi privati, autorizzati per le zone non servite da pubblico acquedotto:  
¾ devono essere ubicati a monte rispetto al flusso della falda e rispetto a 

stalle, letamaie, concimaie, depositi di immondizie e da qualunque altra 
causa di inquinamento e da questi risultare a conveniente distanza; 

¾ in ogni caso, devono rispettare quanto previsto e riportato nel 
“Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n. 2”. 

 
12.6 Erogazione dell'acqua - Rete di distribuzione  

12.6.1 L'erogazione dell'acqua mediante conduttura a rete deve avvenire in modo 
diretto senza l'utilizzo di serbatoi di carico aperti.  

12.6.2 Sono ammessi serbatoi chiusi di alimentazione parziale serviti da 
motopompe (autoclavi) negli edifici nei quali la pressione di regime 
dell'acquedotto non è sufficiente ad erogare acqua a tutti i piani: in tal caso 
è vietata l'aspirazione diretta dalla rete pubblica.  

12.6.3 La rete di distribuzione dell'acqua deve essere:  
� di idoneo materiale e posata in opera in modo che sia facile verificarne 

e ripararne i guasti; 
� separata e protetta rispetto ai condotti di fognatura e nelle vicinanze e 

negli incroci con questi essere posata superiormente ad essi.  
 
 
13. Requisiti di fruibilità a persone fisicamente impedite. 
 

In tutti gli edifici, sia pubblici che privati, si applicano la specifiche disposizioni riportate 
nella vigente normativa sia statale che regionale. 
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Capitolo 110 
CAVEDI, CORTILI, SUOLO PUBBLICO 

 
1. Cavedi e cortili: criteri generali: 

Eventuali interventi di ristrutturazione che interessino cavedi e cortili, dovranno tenere in 
particolare conto i problemi della circolazione naturale dell'aria e della privatezza.  

 
 

2. Cavedi 
2.1 Dimensioni  

2.1.1 Soltanto in caso di adattamento di vecchi edifici è ammessa, esclusivamente 
per la diretta aeroilluminazione di latrine, gabinetti da bagno, corridoi da 
disimpegno, la costruzione o creazione di cortiletti interni, detti pozzi luce, o 
cavedio o chiostrine.  

2.1.2 In rapporto alla loro altezza questi devono essere così dimensionati:  
� altezza fino a m 8: lato minimo 2,50, superficie minima mq 6;  
� altezza fino a m 12: lato minimo 3,00, superficie minima mq 9;  
� altezza fino a m 18: lato minimo 3,50, superficie minima mq 12;  
� altezza oltre m 18: lato minimo 4,00, superficie minima mq 16.  

2.1.3 La superficie minima netta si intende quella libera da proiezioni orizzontali. 
2.1.4 L'altezza dei cavedi, si computa a partire dal piano del pavimento del vano 

più basso illuminato dal cavedio.  
 

2.2 Comunicazione con spazi liberi  
I cavedi devono essere completamente aperti in alto e comunicare in basso 

direttamente con l'esterno del fabbricato o con altri spazi aperti regolamentari a 
mezzo corridoio o passaggi rettilinei a livello del pavimento, mantenuti sempre liberi 
e di sezione di almeno 1/5 dell'area del cavedio e comunque di dimensioni non 
inferiori a m 1,00 di larghezza e m 2,40 di altezza.  

 
2.3 Caratteristiche  

2.3.1 I cavedi devono avere pareti in tinte chiare ed interamente libere e 
terminare in basso su pavimento impermeabile munito di scarico delle acque 
piovane, realizzato in modo da evitare ristagni di acqua.  

2.3.2 È vietato, in detto scarico, versare acque o materiale di rifiuti delle case.  
 
 
3. Cortili:  

3.1 Norma di salvaguardia  
È vietata qualsiasi opera edilizia per effetto della quale risultino peggiorate  

le condizioni igieniche dei cortili esistenti.  
 

3.2 Accessi ai cortili  
I cortili devono avere, di norma, almeno un accesso verso uno spazio 

pubblico, transitabile agli automezzi: ove tali accessi per automezzi debbano 
superare dislivelli, occorrerà che abbiano superficie antisdrucciolevole, pendenza e 
raggi di curvatura tali da permettere un'agevole percorribilità ed inoltre avere  
almeno una piattaforma piana di lunghezza minima di m. 4,00 all'ingresso.  
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3.3 Pavimentazione dei cortili  
3.3.1 Il suolo dei cortili deve essere sistemato in modo da permettere lo scolo 

delle acque e pavimentato per una zona perimetrale larga almeno cm 90, in 
modo da impedire l'infiltrazione lungo i muri. Sono ammesse altre soluzioni 
che assicurino parimenti la difesa dei muri. 

3.3.2 La restante superficie deve essere sistemata in modo da non dare luogo alla 
formazione di ristagni di acque.  

3.3.3 Ogni cortile deve essere provvisto di presa d'acqua.  
 
 

4. Cancelli  
4.1 Ove si faccia ricorso a cancelli, porte, portoni, motorizzati dovranno essere adottati i 

criteri costruttivi ed i dispositivi di protezione contro gli infortuni di cui alla norma  
UNI del gennaio 1984 ed eventuali successive modifiche ed integrazioni.  

 
4.2 I cancelli, le porte ed i portoni motorizzati esistenti dovranno adeguarsi alla 

normativa di cui sopra entro 5 anni dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento e/o comunque entro il termine fissato dal Sindaco in specifici atti 
prescrittivi.  

 
 

5. Igiene dei passaggi e degli spazi privati  
5.1 Ai vicoli e ai passaggi privati, per ciò che riguarda la pavimentazione ed il regolare 

scolo dell'acqua, sono applicate le disposizioni riguardanti i cortili.  
 
5.2 I vicoli chiusi, i cortili, gli anditi, i corridoi, i passaggi, i portici, le scale ed in genere 

tutti i luoghi di ragione privata dovranno essere tenuti costantemente puliti e  
sgombri di ogni immondizia e di qualsiasi deposito che possa cagionare umidità, 
cattive esalazioni o menomare la aerazione naturale.  

 
5.3 Alla pulizia di detti spazi di ragione privata, come di tutte le parti in comune, sono 

tenuti solidariamente i proprietari, gli inquilini e coloro che per qualsiasi titolo ne 
abbiano diritto all'uso.  

 
 
 

 
Articolo 111 

SOPPALCHI, SEMINTERRATI, SOTTERANEI,  
SOTTOTETTI, SCALE 

 
1. Soppalchi 

1.1 Superficie ed altezza  
1.1.1 La superficie dei soppalchi sarà relazionata alla superficie dei locali ed 

all'altezza delle parti sia inferiori che superiori.  
1.1.2 L'altezza netta fra pavimento finito e soffitto finito, sia per la parte 

sottostante che per la parte soprastante, non potrà essere inferiore a m 
2,10; in tal caso la superficie del soppalco non supererà 1/3 della superficie 
del locale. 
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1.1.3 Qualora l'altezza come sopra definita, sia per il locale sottostante che per il 

locale soprastante, sia almeno di m 2,30, la superficie del soppalco potrà 
raggiungere 1/2 della superficie del locale.  

1.1.4 Saranno ammesse gradazioni intermedie, su parere favorevole del 
Responsabile del Servizio n. 1 della competente A.S.L.; in ogni caso la 
superficie del soppalco, ivi comprese le superfici per l'accesso, non supererà 
mai gli indici di cui al comma precedente.  

 
1.2 Aeroilluminazione dei soppalchi  

1.2.1 Entrambe le parti, soprastante e sottostante, devono essere totalmente 
aperte e quella superiore munita di balaustra non inferiore a m 1,00 di 
altezza.  

1.2.2 Il vano principale e i vani secondari così ricavati devono risultare 
regolamentari per quanto riguarda la superficie aeroilluminante; debbono 
inoltre essere assicurate tutte le caratteristiche ed i requisiti di cui al capitolo 
2 “Requisiti degli alloggi” del presente titolo ad eccezione dell'altezza. Resta 
inteso, in ogni caso, che le solette del soppalco non devono limitare o  
ridurre la funzionalità delle superfici finestrate.  

 
 

2. Seminterrati e sotterranei:  
2.1 Definizioni  

2.1.1 Si intende per seminterrato quel locale che per parte della sua altezza si 
trova sotto il piano del marciapiede del fabbricato; per sotterraneo quel 
locale che si trova completamente sotto il piano del marciapiede del 
fabbricato.  

2.1.2 Sia i locali seminterrati che sotterranei non possono essere destinati ad 
abitazione.  

 
 

2.2 Caratteristiche d'uso dei locali seminterrati e sotterranei  
I locali di cui all'articolo precedente possono essere destinati ad usi che 

comportino permanenza di persone quali servizi igienici, magazzini di vendita, uffici, 
mense, esercizi pubblici, ambulatori, laboratori artigianali (fatte salve le particolari 
normative vigenti per le specifiche destinazioni) quando abbiano i seguenti requisiti:  
a) altezza e superficie minima utile secondo gli indici previsti per le specifiche 

destinazioni;  
b) dispositivi tecnici tali da assicurare sia lateralmente che interiormente una  

buona impermeabilizzazione e ventilazione delle superfici: detti requisiti sono da 
ritenersi soddisfatti quando i locali abbiano vespaio di m 0,50 di altezza, 
pavimento unito ed impermeabile, muri protetti efficacemente contro l'umidità 
del terreno, resistenza termica pari o maggiore a 1 Kcal/mq/h/°C sia per i 
pavimenti che per le pareti, indici di fonoisolamento di cui al Capitolo 4 del 
presente Titolo;  

c) adeguate condizioni di aeroilluminazione diretta come previsto nel Capitolo 2 
“Requisiti degli alloggi” del presente Titolo; alternativamente, qualora sia 
tecnicamente impossibile, condizionamento ambientale che assicuri i requisiti di 
cui ai punti 2.7.4 “condizionamento: caratteristiche degli impianti” e 2.7..5.  
“condizionamento: prese di aria esterna” ed illuminazione artificiale che assicuri  
i limiti previsti per le specifiche destinazioni d'uso;  

d) scarico regolamentare delle acque residue in collettori che non possono dar 
luogo a rigurgiti;  
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e) idonee canne di ventilazione sfocianti oltre il tetto;  
f) le condutture eventualmente presenti devono essere adeguatamente isolate e 

protette;  
g) in relazione alle specifiche destinazioni ottenere le previste autorizzazioni in 

materia di sicurezza, prevenzione, igiene del lavoro, ecc.  
 

2.3 Autorizzazione all'uso a scopo lavorativo dei locali seminterrati e 
sotterranei  

L'uso a scopo lavorativo degli ambienti di cui al precedente comma 2. deve 
essere, ai sensi dell'art. 8 del  d.P.R. n. 303 del 1956 e successive modificazioni ed 
integrazioni, autorizzato dall'E.R. sentito il parere del Responsabile del Servizio n. 1 
della competente A.S.L. che viene rilasciato previa intesa fra organi tecnici 
competenti specificatamente in materia di igiene pubblica, ambientale e tutela della 
salute nei luoghi di lavoro.  

 
 

3. Sottotetti: isolamento e licenza d'uso  
3.1 I locali di abitazione posti sotto i tetti o terrazze devono avere una camera d'aria di 

almeno cm 30 interposta tra il soffitto e la copertura.  
 
3.2 Può essere consentita la messa in opera nella copertura di strati di conveniente 

spessore di materiale avente speciali proprietà coibenti tali da assicurare condizioni 
equivalenti a quelle stabilite nel precedente comma.  

 
3.3 In quest'ultimo caso il coefficiente di cui sopra non deve superare le 0,5 

Kcal/h/mq/°C.  
 

3.4 I vani sottotetto o parti di essi abitabili devono possedere i requisiti di abitabilità 
previsti dalle specifiche legislazione regionale in materia nonché dalle Norme 
Tecniche di Attuazione del P.R.G. del Comune. 

 
 

4. Scale 
4.1 Scale  di uso collettivo a servizio di più alloggi: aeroilluminazione  

4.1.1 Le scale che collegano più di due piani compreso il piano terra, devono 
essere aerate e illuminate direttamente dall'esterno a mezzo di finestre di 
adeguata superficie e comunque non inferiore a mq 1 per ogni piano.  

4.1.2 Potrà essere consentita la illuminazione dall'alto a mezzo di lucernario la cui 
apertura deve essere pari a mq 0,40 per piano servito.  

4.1.3 Gli eventuali infissi devono essere comodamente e agevolmente apribili allo 
scopo di consentire anche una corretta ventilazione. I vetri che costituiscono 
pareti nel vano scala, devono essere adeguatamente protetti o di materiale 
tale da non costituire pericolo per l'incolumità delle persone.  

4.1.4 Nei vani scala è fatto assoluto divieto di realizzare l'apertura di finestre per 
l'aerazione dei locali contigui.  

4.1.5 Sono escluse dalla regolamentazione di cui al presente articolo e successivi 
le scale di sicurezza per le quali si applicano le vigenti norme specifiche.  

 
4.2 Caratteristiche dei materiali delle scale di uso collettivo  

4.2.1 Le pareti dei vani scala devono essere realizzate con materiali lavabili che 
consentano una facile pulizia e di almeno cm 180.  
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4.2.2 Stesse caratteristiche devono avere il gradino - alzata pedata e pianerottoli - 
nonché il parapetto o la balaustra completi di corrimano.  

 
4.3 Sicurezza delle scale di uso comune  

4.3.1 Le scale devono essere agevoli e sicure sia alla salita che alla discesa,  
essere sempre dotate di corrimano ad una altezza non inferiore a m 0,90.  

4.3.2 È vietata l'apertura delle porte in adiacenza al gradino della rampa e 
comunque la distanza fra i punti più vicini fra il primo gradino della rampa in 
discesa e la soglia del vano porta non potrà essere inferiore a m 0,50.  

 
4.4 Larghezza delle scale  

4.4.1 La larghezza della rampa e dei pianerottoli deve essere commisurata al 
numero dei piani, degli alloggi e degli utenti serviti, comunque non deve 
essere inferiore a m 1,20 riducibili a m 1 per le costruzioni fino a 2 piani e/o 
ove vi sia servizio di ascensore.  

4.4.2 Nei casi di scale che collegano locali di abitazioni o che collegano vani 
abitativi con cantine, sottotetti dello stesso alloggio ecc. può essere 
consentita una larghezza di rampa inferiore e comunque non minore di m 
0,80.  

 
4.5 Dimensioni delle scale di uso comune  

4.5.1 I gradini delle scale devono avere le seguenti misure:  
� alzata minima 16 cm, massima cm 18; l'altezza massima della alzata è 

consentita solo per casi particolari e comunque solo per progetti di 
ristrutturazione;  

� pedata di larghezza tale che la somma di essa con due alzate non sia 
inferiore a cm 63.  

4.5.2 Per il collegamento di più alloggi le scale devono essere interrotte almeno 
ogni 10 alzate con idonei pianerottoli che per le nuove costruzioni non 
devono essere di lunghezza inferiori a m 1,20 salvo quanto disposto al 
successivo articolo.  

 
4.6 Scale a chiocciola  

4.6.1 Per gli edifici di nuova costruzione ove sia prevista la realizzazione di scala a 
chiocciola per il collegamento di due o più piani, tra diversi alloggi o 
comunque ad uso comune, questa dovrà avere una pedata di profondità 
minima di cm 25 escluse eventuali sovrapposizioni, per la larghezza di 
almeno m 1 per ogni gradino; l'alzata deve osservare gli indici di altezza 
indicati all'articolo precedente.  

4.6.2 Le scale a chiocciola che collegano locali di uno stesso alloggio o che 
collegano vani abitativi con cantine, sottotetti, ecc. devono avere  
un'apertura di diametro non inferiore a m 1,20.  

 
4.7 Chiusura delle scale di uso comune  

Nelle nuove costruzioni la scala di accesso all'alloggio, se unica, deve essere 
coperta; dovrà inoltre essere chiusa su ogni lato fermo restando quanto previsto dal 
precedente punto 4.4.4  qualora sia l'unico collegamento per alloggi situati su più di 
due piani.  
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Articolo 112 
ESERCIZI DI OSPITALITA’ ED ABITAZIONE COLLETTIVA 

 
1. Norme generali  

Gli esercizi di ospitalità e le abitazioni collettive, ad esclusione di quelle regolate da norme 
speciali indicate e disciplinate dalla legge 17 maggio 1983, n. 217 – così come riscritta per 
gli effetti della legge 29 marzo 2001, n. 135  ed dal D.P.C.M. 13 settembre 2002 e  dalla 
Legge regionale 3 febbraio 1982, n. 11 e successive modifiche ed integrazioni, fatta 
eccezione per i campeggi e i villaggi turistici di cui al successivo Capitolo XII, fermo 
restando le autorizzazioni amministrative e sanitarie previste per l'apertura e per  
l'esercizio, oltre ai requisiti previsti dalla precitata legislazione devono rispondere anche ai 
requisiti e alle norme riportate ai successivi articoli.  

 
 

2. Alberghi, motel, affittacamere  
2.1 Superficie e cubatura minima delle camere  

2.1.1 Le superfici minime delle camere dovranno essere conformi a quelle previste 
dal d.p.r. 30 dicembre 1970, n. 1437, pertanto:  
� la superficie minima utile netta delle camere a un letto è fissata in mq 8 

e quella delle camere a due letti in mq 14;  
� la cubatura minima dovrà comunque essere rispettivamente di mc 24 e 

mc 42. 
2.1.2 Nelle località di altitudine superiore a 700 metri sul livello del mare, la 

cubatura è riducibile fino ad un minimo di mc 23 e mc 40 rispettivamente 
per le camere ad un letto e a due letti.  

2.1.3 Le dimensioni di cui sopra, vanno calcolate al netto di ogni altro ambiente 
accessorio.  

2.1.4 L'altezza minima netta delle camere non dovrà essere inferiore a m 2,70;  
2.1.5 Fermo restando che le camere da letto non possono ospitare più di 4 letti, 

nel qual caso dovrà essere considerato appartamento, oltre il secondo letto  
e per ogni letto in più la cubatura minima va aumentata di mc 18 con non 
meno di mq 6 di superficie.  

 
2.2 Requisiti di abitabilità  

2.2.1 Per quanto concerne i requisiti di illuminazione, isolamento acustico, 
temperatura, condizionamento e tutto quanto non previsto nel presente 
articolo, si fa rimando ai requisiti previsti per le civili abitazioni di cui al 
precedente articolo 109. 

2.2.2 Devono inoltre essere osservate le norme vigenti in materia eliminazione e 
superamento della barriere architettoniche, di prevenzione incendi ed ogni 
altra norma in materia di sicurezza ivi comprese quelle relative agli obblighi 
di conformità per i materiali, gli impianti elettrici e gli impianti di servizio.  

 
2.3 Servizi igienici  

2.3.1 Di regola ogni camera deve essere dotata di servizio igienico proprio 
completo di lavabo, WC, bagno o preferibilmente doccia, cestino rifiuti.  

2.3.2 I servizi igienici comuni sono ammessi nei soli alberghi, classificati con una 
stella così come individuati nell'allegato A alla legge regionale 8 febbraio 
1092, n. 11 “Disciplina della classificazione alberghiera" e successive 
modificazioni e per gli esercizi aventi le stesse caratteristiche.  

2.3.3 In questo caso, fermo restando che comunque la camera dovrà essere 
provvista di lavabo, dovrà essere previsto un bagno completo per ogni 10 
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posti letto avente le caratteristiche e le superfici così come previste per la 
civile abitazione.  

 
2.4 Locali comuni: ristoranti, bar, ecc.  

2.4.1 Tutti gli spazi comuni, dovranno osservare gli indici minimi dei requisiti degli 
alloggi per civile abitazione, in particolare per quanto concerne 
l'illuminazione, l'isolamento acustico, la temperatura e il condizionamento.  

2.4.2 Gli eventuali locali di preparazione e consumazione pasti (alberghi provvisti di 
ristorante), bar, ecc. dovranno osservare tutte le indicazioni previste nel  
Titolo IV del vigente  Regolamento locale di Igiene. 

 
 
3. Case e appartamenti per vacanze, residenze turistico alberghiere (alberghi 

residenziali) :  requisiti  
Le case e appartamenti per vacanze e le residenze turistico alberghiere devono possedere 
tutti i requisiti di abitabilità previsti per le civili abitazioni e riportati al precedente articolo 
109. 

 
 

4. Ostelli per la gioventù, case per ferie, collegi:  Caratteristiche  
4.1 Gli ostelli per la gioventù, le case per ferie, i collegi devono disporre di:  

a) dormitori separati per i due sessi aventi cubatura tale da assicurare almeno mc 
18 per persona; nel caso di dormitori fino a 4 persone, dovranno essere 
assicurati gli indici minimi previsti per gli alberghi. Tale superficie è riducibile a 
mc 15 per i collegi per bambini fino ad un'età di anni 12;  

b) aree sociali destinate a soggiorno ed eventualmente a studio;  
c) refettorio con superficie da mq 0,70 a mq 1,20 per persona in relazione all'età;  
d) cucina avente tutte le caratteristiche riportate nel Titolo IV del presente 

Regolamento;  
e) lavanderia e comunque un locale ben ventilato per la raccolta della biancheria 

sudicia;  
f) una latrina ogni 10 persone, 1 lavabo ogni 5 persone, una doccia ogni 10 

persone. Tali servizi, distinti per i due sessi, devono essere realizzati secondo le 
modalità ed aventi caratteristiche previste al successivo articolo 120.  

g) locale per infermeria con numero di posti letto pari al 5% della ricettività totale 
dell'abitazione, sistemati in camerette di non più di 2 letti, separate per sesso, 
dotato di servizi igienici propri con accesso opportunamente disimpegnato;  

h) locale isolato per la temporanea sosta di individui ammalati o sospetti di forme 
contagiose, dotato di servizio igienico proprio;  

i) servizio per la disinfezione e la disinfestazione della biancheria, delle  
suppellettili e delle stoviglie in uso ai soggetti di cui al precedente punto h).  

 
4.2 Tutti gli ambienti devono avere pavimento di materiale compatto ed unito,  

facilmente lavabile, pareti rivestite di materiale impermeabile fino ad un'altezza di m 
2 e devono inoltre possedere tutti i requisiti (illuminazione, isolamento acustico, 
temperatura e condizionamento) previsti per gli alloggi di civile abitazione di cui al 
precedente articolo 109.   

 
5. Alloggi agro-turistici  

5.1 Fermo restando quanto disposto dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96 “Disciplina 
dell'Agriturismo", dalla legge regionale 31 gennaio 1992, n. 3  con relativo 
Regolamento 24 dicembre 2001, n.  8 (pubblicato sul B.R.R.L. – 2° Supp. Ord. Al n.  
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52 del giorno 28 dicembre 2001)  e successive modificazioni ed integrazioni, le 
strutture ricettive devono possedere i requisiti minimi igienico sanitari previsti dalle 
leggi stattali e regionali e dal regolamento locale di igiene; in particolare: 
5.1.1 Le strutture ricettive ad alloggio o unità abitative indipendenti: i requisiti 

previsti sono quelli per le civili abitazioni; 
5.1.2 Per le attività agrituristiche  di alloggio, nei limiti di dieci posti letto,  per 

l’idoneità dei locali è sufficiente il requisito della abitabilità: 
5.1.3 Strutture ricettive con camere: i requisiti previsti sono quelle per le camere 

da letto delle civili abitazioni. Qualora le stesse non siano dotate di servizi 
igienici ad uso esclusivo deve essere previsto un servizio igienico completo 
ogni sei posti letto o frazione di 6 superiore a due. Alle camere si deve poter  
accedere senza dover attraversare la camera da letto ed i servizi destinati 
alla famiglia o ad altro ospite.    
Devono essere previsti: fornitura di energia elettrica, acqua calda e fredda e 
riscaldamento.     
I locali comuni devono essere adeguati al numero massimo di ospiti. 

5.1.4 Spazi destinati a roulotte, camper e tender: i requisiti minimi e le 
caratteristiche di cui al regolamento locale di igiene tipo nonché dalla legeg 
regionale 13 aprile 2001, n. 7 concernente le caratteristiche tecniche   
comuni ai villaggi turistici e ai campeggi.  

5.1.5 Per gli edifici e i manufatti destinati all’esercizio dell’attività agrituristica la 
conformità alle vigenti norme in materia di accessibilità e di superamento 
delle barriere architettoniche è assicurata con opere provvisionali. 

 
5.2 Tali requisiti si applicano in via provvisoria fino all'adeguamento alla normativa 

igienico-sanitaria che verrà stabilita dalla Regione ai sensi dell'art. 5 della citata 
legge 20 febbraio 2006, n. 96.  

 
 

6. Ospizi definizione e caratteristiche  
6.1 Si definiscono ospizi, gli esercizi di ospitalità collettiva ove i soggetti ospitati per le 

precarie condizioni individuali, anche se non ammalati ed autosufficienti in genere, 
necessitano di particolare assistenza socio-sanitaria. Per questi esercizi devono 
essere assicurati i parametri per i collegi per adulti e garantire tutti i servizi  
occorrenti in relazione al tipo di ospite.  

 
6.2 Gli ambienti devono avere le stesse caratteristiche previste dall'ultimo comma del 

precedente punto 4.2 
 
 
 

 
Articolo 113 

LOCALI DI RITROVO E PER PUBBLICI SPETTACOLI 
 

1. Normativa generale  
1.1 I locali di cui al presente articolo devono rispettare le norme previste in materia di 

igiene e sicurezza previste dalla normativa nazionale in vigore, in particolare quelle 
dettate dalla Circolare del Ministero dell'Interno n. 16 del 15 febbraio 1951, come 
aggiornata dalla circolare n. 25 del 1 agosto 1983,  ed inoltre quanto di seguito 
previsto.  
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1.2 Per quanto altro non previsto nel presente capitolo sono fatte salve le norme  
generali di Regolamento.  

1.3 Restano altresì fatte salve le prescrizioni in materia della Commissione Provinciale di 
Vigilanza sui locali di pubblico spettacolo nonché le norme di sicurezza e le 
competenze dei Vigili del Fuoco in proposito.  

 
 
2. Cubatura minima  

I teatri, i cinema e in genere tutti gli ambienti adibiti a pubblico spettacolo, ritrovo o 
riunioni, devono essere di adeguata cubatura in relazione al numero di posti e devono 
inoltre essere ben ventilati, se occorre anche con mezzi meccanici e con impianti di 
condizionamento dell'aria. La cubatura dello spazio destinato agli spettatori non deve 
essere in ogni caso inferiore a mc 4 per ogni potenziale utente.  

 
 

3. Servizi  
3.1 Ogni locale di cui al precedente punto, deve essere provvisto di almeno due servizi 

igienici preferibilmente del tipo alla turca, con regolare antilatrina divisi per sesso  
fino a 200 possibili utilizzatori contemporanei del locale, con l'aggiunta di un  
ulteriore servizio igienico per ogni successivo incremento di cento possibili utenti.  

 
3.2 Nell'antilatrina deve essere collocato un lavabo ad acqua corrente e potabile. I locali 

adibiti a servizi igienici devono avere le caratteristiche e le attrezzature previste per 
gli esercizi ricettivi di cui al successivo  articolo 120.  

 
 
4. Requisiti 

4.1 Gli edifici di cui al presente Capitolo devono possedere tutti i requisiti previsti per 
civili abitazioni dal presente Regolamento, ad eccezione di quelli di aeroilluminazione 
naturale diretta per il conseguimento dei quali si farà ricorso ad idonei impianti 
tecnici. Gli impianti di condizionamento d'aria devono essere mantenuti in esercizio  
in modo da ottenere condizioni ambientali di benessere previste dall’art. 109. 

 
4.2 Gli impianti di ventilazione devono assicurare un ricambio d'aria per una portata non 

inferiore a mc 30 per persona/ora.  
 
 

5. Divieto di fumare  
Nei locali di cui al precedente comma 2 devono essere applicati cartelli luminosi o 
fluorescenti recanti la scritta "VIETATO FUMARE", in numero adeguato alla tipologia ed  
alla dimensione del locale, disposti all'interno del locale in posizione ben visibile ai 
frequentatori e almeno uno, sempre ben visibile, nell'ingresso salvo il disposto dell'art. 4 
della  legge 11 novembre 1975, n. 584 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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Articolo 114 
PISCINE DI USO COLLETTIVO 

 
1. Requisiti per la costruzione, la manutenzione, la gestione il controllo e la 

sicurezza, ai fini igienico-sanitari, delle piscine natatorie  
 

1.1 Requisiti generali  
1.1.1 Campo di applicazione  

Il presente documento stabilisce i requisiti per la costruzione, la manutenzione, 
la gestione, il controllo e la sicurezza, ai fini igienico-sanitari, delle piscine 
natatorie.  
Le presenti disposizioni si applicano alle piscine pubbliche, turistico-ricettive, 
collettive ed ai parchi acquatici, aventi le tipologie di vasche elencate nello 
specifico paragrafo della classificazione in base al tipo di utilizzazione.  

1.1.2 Definizioni  
S'intende per piscina un complesso attrezzato per la balneazione, all'interno di 
strutture destinate ad un'utenza pubblica o ad uso collettivo, con presenza di 
uno o più bacini artificiali, interrati o fuori terra, utilizzati per attività ricreative, 
formative, sportive e terapeutiche esercitate nell'acqua contenuta nei bacini 
stessi.  

1.1.3 Classificazione delle piscine  
Ai soli fini igienico-sanitari le piscine sono classificate in base:  
a) alla destinazione;  
b) alle caratteristiche ambientali e strutturali;  
c) al tipo di utilizzazione.  
A) Classificazione in base alla destinazione  

Per quanto riguarda la loro destinazione, le piscine si distinguono in:  
a. piscine di proprietà pubblica o privata, comunque, destinate ad 

un'utenza pubblica;  
b. piscine ubicate all'interno di edifici o di complessi condominiali, 

destinate in via esclusiva all'uso da parte di chi vi alloggia e dei loro 
ospiti;  

c. piscine ad usi speciali collocate all'interno di strutture di cura, di 
riabilitazione, termale, ancorché annesse a strutture ricettive. In 
quest'ultimo caso per i requisiti si deve far riferimento alle normative 
specifiche.  

Sono comunque considerate piscine destinate ad un'utenza pubblica:  
� le piscine pubbliche o di uso pubblico, di seguito denominate «piscine 

pubbliche», ovvero tutte le piscine il cui accesso presupponga 
l'acquisto di un biglietto, tessera, abbonamento;  

� e piscine ad uso collettivo così definite:  
- le piscine inserite in strutture già adibite, in via principale, ad 

attività ricettive (alberghi, camping, agriturismo, complessi ricettivi e 
simili), di seguito denominate «piscine turistico-ricettive», 
accessibili ai soli ospiti, clienti, soci della struttura stessa ad 
esclusione di quelle esercitate in immobili di categoria catastale 
gruppo A (ad esempio, bed & breakfast), che soggiacciono alla 
disciplina stabilita per le piscine collettive così come di seguito 
definite;  

- Le piscine al servizio di collettività, di seguito denominate 
«piscine collettive», inserite quale elemento non prevalente in 
scuole, caserme, centri benessere, o simili, accessibili ai soli 
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ospiti, soci, utenti della struttura stessa. Qualora le piscine 
collettive abbiano un volume totale delle vasche > 180 m3 e/o 
una profondità > 1,40, m sono equiparate alle piscine pubbliche e 
dovranno rispondere ai requisiti fissati nell'allegato A.  
Qualora, invece, le piscine collettive, abbiano un volume totale 
delle vasche 180 m3 e/o una profondità 1,40 m, sono equiparate 
alle piscine turistico-ricettive e dovranno rispondere ai requisiti 
fissati nell'allegato B;  

� i parchi acquatici, di seguito, così denominati.  
B) Classificazione in base alle caratteristiche strutturali ed  

ambientali  
In base alle loro caratteristiche strutturali ed ambientali le piscine si 
distinguono in:  
Ö scoperte se costituite da complessi con uno o più bacini artificiali non 

confinati entro strutture chiuse permanenti; 
Ö coperte se costituite da complessi con uno o più bacini artificiali 

confinati entro strutture chiuse permanenti; 
Ö di tipo misto se costituite da complessi con uno o più bacini artificiali 

scoperti e coperti utilizzabili anche contemporaneamente; 
Ö di tipo convertibile se costituite da complessi con uno o più bacini 

artificiali nei quali gli spazi destinati alle attività possono essere aperti  
o chiusi in relazione alle condizioni atmosferiche.  

C) Classificazione in base alla utilizzazione  
In base alla loro utilizzazione, si individuano, nelle varie tipologie di  
piscine, i seguenti tipi di vasche:  
Ö per nuotatori e di addestramento al nuoto, aventi requisiti che 

consentono l'esercizio delle attività natatorie in conformità al genere 
ed al livello di prestazioni per le quali è destinata la piscina, nel  
rispetto delle norme della Federazione Italiana Nuoto (FIN) e della 
Fédération Internationale de Natation Amateur (FINA), per quanto 
concerne le vasche agonistiche;  

Ö per tuffi ed attività subacquee, aventi requisiti che consentono 
l'esercizio delle attività in conformità al genere ed al livello di 
prestazioni per le quali è destinata la piscina, nel rispetto delle norme 
della Federazione Italiana Nuoto (FIN) e della Fédération 
Internationale de Natation Amateur (FINA) per quanto concerne i tuffi, 
e delle attività subacque;  

Ö ricreative, destinate ad attività di tipo ludico, ricreativo e di 
balneazione, eventualmente dotate di requisiti morfologici e funzionali 
specifici quali la presenza di idromassaggi, aeromassaggi, geyser ad 
aria o acqua, fontane, cascate, ecc.;  

Ö per bambini, di profondità minore o uguale a 400 mm, destinate per 
caratteristiche morfologiche e funzionali all'utilizzo da parte di  
bambini;  

Ö polifunzionali, caratterizzate:  
- dalla presenza in uno stesso bacino di aree con diversa 

destinazione d'uso, per esempio, una vasca ricreativa con una 
zona destinata ai bambini, una vasca ricreativa comprendente 
un'area di ammaraggio scivoli;  

- dalla possibilità di utilizzo, contemporaneo o meno, di una stessa 
vasca per scopi diversi, ad esempio utilizzo da parte di bambini e 
per attività di ginnastica in acqua;  
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- ricreative attrezzate, quali ad esempio i parchi acquatici 
caratterizzate dalla prevalenza di attrezzature accessorie quali 
acquascivoli, sistemi di formazione di onde, ecc.  

1.1.4 Caratteristiche dell'acqua  
Tutte le piscine indicate nella presente direttiva devono essere alimentate con 
acqua dolce, superficiale o sotterranea.  
Le acque utilizzate per l'alimentazione delle piscine devono possedere i requisiti 
di potabilità ad eccezione della temperatura.  
I requisiti di qualità delle acque di immissione in vasca e nelle acque di vasca, 
nonché le sostanze da utilizzare per il trattamento dell'acqua devono essere 
conformi a quanto contenuto nell'Accordo Stato-Regioni del 16 gennaio 2003, 
così come risulta dalle tabelle 1 e 2 riportate in Allegato D che s'intendono 
automaticamente aggiornate, qualora il Ministero della Salute modifichi quanto 
in esse contenuto.  
Allo scopo di mantenere l'acqua di vasca con le caratteristiche sopraindicate, in 
ogni condizione di utilizzo, ogni piscina, deve essere dotata di impianti 
tecnologici per il trattamento dell'acqua, conformi a quanto previsto negli 
specifici allegati.  
Perdite dovute a controlavaggi evaporazione, sgocciolamento dei bagnanti, 
devono essere reintegrate con acqua proveniente dal sistema esterno di 
alimentazione.  
Nei bacini di balneazione, definiti come vasche a circuito aperto alimentate da 
corpi idrici superficiali, per la qualità dell'acqua deve essere fatto riferimento  
alla normativa vigente in materia di qualità delle acque di balneazione.  
Nel caso di piscine alimentate con acqua termale, dovranno essere rispettati i 
requisiti microbiologici fissati negli specifici allegati tecnici, mentre i parametri 
chimico-fisici e chimici caratteristici dovranno essere mantenuti costanti nel 
rispetto della tipologia di acqua di origine.  
Qualora, in queste ultime piscine, i valori di alcuni parametri risultassero 
particolarmente elevati, dovranno essere fornite ai bagnanti le opportune 
informazioni.  

1.1.5 Realizzazione ed esercizio  
La realizzazione degli impianti denominati piscine pubbliche, turistico-ricettive, 
collettive e parchi acquatici con le tipologie di vasche sopraindicate (per 
nuotatori, per tuffi, ricreative etc.) è disciplinata dalle procedure previste in 
materia urbanistico-edilizia, inclusa l'acquisizione, in sede di esame di  
progetto, del parere favorevole dell'Azienda Sanitaria Locale competente per 
territorio.  
L'esercizio delle attività delle piscine di cui al presente provvedimento è 
subordinato alle procedure definite negli allegati specifici A, B e C.  
Resta ferma, per i casi applicabili, l'acquisizione della agibilità rilasciata, a 
seconda del tipo di impianto, dalla Commissione di Vigilanza competente.  
In caso di cambiamento del gestore e/o del responsabile, il nominativo del 
subentrante deve essere comunicato al comune e all'Azienda Sanitaria Locale, 
unitamente ad una dichiarazione attestante il mantenimento delle condizioni 
tecnico-strutturali e gestionali di cui alla precedente comunicazione.  
In caso di modifiche che richiedano nuovamente l'avvio delle procedure 
previste dalle norme in materia urbanistico-edilizia, deve essere presentata  
una nuova comunicazione di inizio attività.  
I requisiti strutturali, tecnici, organizzativi, gestionali e igienico-sanitari, sono 
specificati oltre che nel capitolo «Requisiti generali», negli allegati specifici A,  
B e C, nonché nelle norme tecniche UNI citate.  
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Nelle piscine di che trattasi deve essere prevista l'accessibilità anche per i 
disabili: resta inteso che non è a carico della struttura l'eventuale assistenza ai 
fini della fruizione delle strutture (vasche, spogliatoi, servizi igienici).  
Il titolare dell'attività individua i soggetti preposti alla gestione dell'impianto, 
secondo quanto previsto negli allegati.  
Durante il periodo di funzionamento della piscina deve essere assicurata la 
presenza di un responsabile pro-tempore dell'impianto, secondo quanto 
specificato nei piani di autocontrollo di cui agli allegati.  
Durante tutto l'orario di funzionamento della piscina deve essere garantita la 
necessaria assistenza e/o vigilanza sulle attività che si svolgono in vasca e  
negli spazi perimetrali intorno alla vasca secondo quanto stabilito negli allegati 
specifici A e B.  
Ogni piscina deve essere attrezzata in modo da essere in grado di prestare 
interventi di primo soccorso agli infortunati, secondo i criteri indicati negli 
allegati.  
Il personale che svolge le mansioni di assistenza o vigilanza bagnanti deve 
essere facilmente individuabile.  
Le sostanze da utilizzare per il trattamento dell'acqua devono rispettare i 
requisiti degli allegati tecnici.  

1.1.6 Controlli interni ed esterni  
I controlli per la verifica del corretto funzionamento delle piscine sono distinti  
in controlli interni, eseguiti a cura del responsabile dell'attività, e controlli 
esterni, di competenza dell'Azienda Sanitaria Locale.  
Per quanto riguarda i controlli interni, il responsabile dell'attività deve  
garantire la corretta gestione della piscina nel rispetto di quanto, in proposito, 
di seguito riportato.  
I controlli interni devono essere eseguiti, nel rispetto delle procedure della 
qualità, secondo protocolli di gestione e di autocontrollo; a tal fine il 
responsabile dell'attività deve redigere un documento di valutazione del  
rischio, in cui è considerata ogni fase che potrebbe rivelarsi critica nella 
gestione dell'attività.  
Il documento deve tenere conto dei seguenti principi:  
9 analisi dei potenziali pericoli igienico-sanitari per la piscina, con particolare 

riguardo alla prevenzione della legionellosi;  
9 analisi dei potenziali pericoli per la sicurezza di frequentatori e bagnanti;  
9 individuazione dei punti o delle fasi in cui possono verificarsi tali pericoli e 

definizione delle relative misure preventive da adottare;  
9 individuazione dei punti critici e definizione dei limiti critici degli stessi; 
9 definizione del sistema di monitoraggio;  
9 individuazione delle azioni di prevenzione e protezione nonché di 

correzione;  
9 verifiche del piano e riesame periodico, anche in relazione al variare delle 

condizioni iniziali, delle analisi dei rischi, dei punti critici, e delle procedure 
in materia di controllo e sorveglianza.  

Con frequenza annuale e, comunque, preventivamente ad ogni riattivazione 
della piscina, deve essere eseguita e documentata la verifica del buon 
funzionamento di ogni tipologia d'impianto installato e, in particolare, degli 
impianti di trattamento dell'aria e dell'acqua.  
Il responsabile dell'attività deve garantire che siano applicate, mantenute e 
aggiornate le procedure previste nel documento di valutazione del rischio.  
Il responsabile dell'attività deve altresì tenere a disposizione dell'autorità 
incaricata del controllo i seguenti documenti:  
9 registro controlli, secondo la Norma UNI 10637; 
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9 un registro delle caratteristiche tecnico-funzionali che riporti le indicazioni 
di cui agli allegati specifici A e B.  

Laddove fosse attivato un sistema di controllo a distanza i registri possono 
essere conservati anche presso la sede della società di gestione, purché  
presso l'impianto sia, comunque, possibile visionarne il contenuto.  
Qualora, in seguito ai controlli di cui sopra, il responsabile dell'attività riscontri 
valori dei parametri igienico-sanitari non conformi a quanto stabilito negli 
allegati, deve provvedere alla identificazione del problema ed al ripristino delle 
condizioni ottimali.  
Qualora la non conformità riscontrata possa costituire un grave rischio per la 
salute il titolare dell'attività, oltre all'adozione dei necessari provvedimenti 
cautelativi, deve darne tempestiva comunicazione all'Azienda Sanitaria Locale.  
La documentazione relativa alle attività svolte nell'ambito dei controlli interni, 
deve essere tenuta a disposizione dell'Azienda Sanitaria Locale per un periodo 
di almeno due anni.  
L'Azienda Sanitaria Locale effettua controlli ispettivi, campionamento e analisi 
sull'acqua di vasca volti a verificare il rispetto dei requisiti previsti dalle  
presenti disposizioni.  
Detti controlli sono svolti sulla base dei criteri di cui agli Allegati specifici, sulla 
base di appositi piani di controllo e vigilanza e secondo modalità e frequenza 
che tengano conto della tipologia degli impianti esistenti all'interno degli 
specifici ambiti territoriali, con particolare attenzione ai punti critici evidenziati 
nei protocolli di gestione e di autocontrollo predisposti dal titolare dell'attività.  

1.1.7 Provvedimenti e sanzioni  
Qualora nel corso di detti controlli se ne evidenziasse la necessità, l'Azienda 
Sanitaria Locale potrà richiedere l'integrazione dei parametri determinati in 
sede di autocontrollo.  
Qualora l'Azienda Sanitaria Locale accerti che nella piscina siano venuti meno i 
requisiti igienico-sanitari previsti, darà prescrizioni al gestore affinché  
provveda a porre in atto le opportune verifiche impiantistiche e strutturali e ad 
adottare i necessari provvedimenti per il ripristino dei parametri di cui agli 
allegati.  
In caso di inadempienza, nei termini fissati, alle prescrizioni igienico-sanitarie 
formulate dall'Azienda Sanitaria Locale sarà data comunicazione all'Autorità 
Comunale per i necessari provvedimenti ivi compresa l'eventuale sospensione 
dell'attività.  
Qualora i controlli esterni evidenzino che il mancato rispetto dei requisiti 
previsti, possa costituire pericolo per la salute pubblica, l'Azienda Sanitaria 
Locale propone all'Autorità Comunale l'adozione di provvedimenti di chiusura.  
La chiusura è altresì proposta nel caso in cui le analisi dell'acqua di vasca 
evidenzino il verificarsi di entrambe le seguenti condizioni:  
9 uno o più parametri microbiologici patogeni risultano difformi dai limiti 

previsti dall'Allegato 1, tabella A, dell'Accordo Stato Regioni del 16  
gennaio 2003;  

9 al momento del prelievo è accertata la difformità dai limiti previsti per due 
o più dei parametri «pH», «Cloro attivo libero», «Cloro attivo combinato», 
«Impiego combinato Ozono e Cloro».  

Il provvedimento di chiusura sopra descritto, è limitato alle vasche interessate 
e fino a quando il gestore avrà comunicato all'ASL e al comune che i controlli 
interni dimostrano il ripristino dei requisiti previsti dagli allegati specifici.  
Salvo che il fatto costituisca reato, e fermo restando l'obbligo di adempiere  
alle prescrizioni impartite, l'inosservanza delle presenti disposizioni è punita  
con la sanzione amministrativa prevista dal vigente Regolamento Locale di 
Igiene irrogate con le procedure di cui alla  legge n. 689 del 1981.  
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1.1.8 Piscine collocate in edifici o complessi condominiali  
Una particolare disciplina è stabilita per le piscine collocate in edifici o 
complessi condominiali, destinate in via esclusiva all'uso da parte di chi vi 
alloggia e dei loro ospiti, secondo quanto specificato nell'Allegato C.  
Rientrano in tale tipologia le piscine costituenti pertinenza di edificio o 
complesso residenziale composto da più di quattro unità abitative di proprietà 
di un unica persona o di più persone ai sensi dell'art. 1100 del codice civile.  
Per «unità abitativa» deve essere inteso l'insieme di uno o più locali 
preordinati ad appartamento autonomo destinato ad alloggio.  
La struttura destinata ad attività commerciale, artigianale o direzionale, 
presente in un edificio residenziale dotato di piscina, ai fini dell'utilizzo della 
piscina stessa da parte delle persone che operano in tale unità, è equiparata 
ad unità abitativa.  
Sono equiparate alle piscine di pertinenza di singole abitazioni, intendendo con 
tale termine per «singola abitazione» l'edificio residenziale costituito da 
un'unica unità abitativa:  
9 la piscina di pertinenza di edificio residenziale composto fino a quattro 

unità abitative di proprietà di un sola persona o di più persone ai sensi 
dell'articolo 1100 del codice civile;  

9 la piscina che risulta destinata all'uso esclusivo di una unità abitativa 
facente parte di un edificio o complesso condominiale, a condizione che 
disponga di misure atte ad impedire l'accesso a terzi;  

9 la piscina che risulta ad uso esclusivo di una unità abitativa annessa a 
struttura adibita in via principale alle attività commerciali, a condizione  
che disponga di misure atte ad impedire l'accesso agli utenti delle attività 
stesse.  

1.1.9 Disposizioni transitorie e finali  
Le presenti disposizioni sono entrate in vigore il giorno 04 luglio 2006, vale a 
dire 30 giorni dopo  la data di pubblicazione delle presenti disposizioni sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia, pubblicazione avvenuta il 5  
giugno 2006.  
Il termine per la redazione del documento di valutazione del rischio, è di 120 
giorni dalla data di pubblicazione delle presenti disposizioni sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lombardia, pubblicazione avvenuta il 5 giugno 2006.  
Le piscine di cui agli allegati A e B, il cui progetto sia presentato dopo la data 
di entrata in vigore delle presenti disposizioni, debbono rispettare quanto in 
esse previsto. L'Azienda Sanitaria Locale, nel caso di documentata  
impossibilità tecnica a realizzare quanto previsto dalle presenti disposizioni, 
potrà consentire soluzioni alternative e sostanzialmente equivalenti dal punto  
di vista igienico-sanitario ed organizzativo-gestionale, purché sia conseguito lo 
scopo contemplato dalle disposizioni stesse.  
Le piscine medesime già in funzione alla data di entrata in vigore delle  
presenti disposizioni, per le quali l'autorità sanitaria non abbia espresso parere 
sfavorevole, possono continuare la loro attività, inviando, entro 180 giorni  
dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, notifica all'Azienda 
Sanitaria Locale competente per territorio, ed allegando la documentazione 
prevista, negli specifici allegati, per la dichiarazione di inizio attività.  
Le piscine stesse già in fase di realizzazione o ristrutturazione alla data di 
entrata in vigore delle presenti disposizioni, per le quali l'autorità sanitaria non 
abbia espresso parere sfavorevole, possono proseguire i lavori secondo il 
progetto approvato.  
Le piscine medesime in fase di realizzazione, ristrutturazione o già in funzione 
alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, per le quali siano già 
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state formulate dall'Azienda Sanitaria Locale prescrizioni di adeguamento, 
dovranno adempiere a quanto prescritto.  
La presentazione di pratiche di ristrutturazione e/o ampliamento del  
complesso comporta l'adeguamento alle presenti disposizioni delle sole sezioni 
o parti interessate.  
Fermo restando l'obbligo di garantire la salute e la sicurezza degli utenti e  
degli addetti, durante lo svolgimento delle suddette opere di adeguamento, 
potrà essere svolta l'attività ordinaria della piscina.  
I requisiti dell'acqua utilizzata nelle piscine dovranno essere rispettati a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente norma.  
A decorrere dalla stessa data dovranno essere rispettati i requisiti tecnici di 
gestione e funzionamento.  
A decorrere dalla data medesima le presenti disposizioni sostituiscono le 
disposizioni in materia di requisiti igienico-sanitari delle piscine ad uso  
natatorio contenute nel Regolamento Locale di Igiene.  

 
 

2. ALLEGATO A  
Caratteristiche delle piscine pubbliche e dei parchi acquatici  
 
2.1 Definizioni  

Si applicano le definizioni di cui alle norme UNI 10637, UNI EN 13451 parti da 1 ad  
11, UNI EN 1069 parti 1 e 2.  
 

2.2  Requisiti specifici termoigrometrici, di ventilazione.  
2.2.1 Ricambio dell'aria  

Nella sezione servizi delle piscine coperte (spogliatoi, servizi igienici, pronto 
soccorso), il ricambio dell'aria dovrà risultare non inferiore a 6 volumi/h e la 
temperatura dell'aria dovrà risultare non inferiore a 20 °C.  
Per le piscine coperte, nella sezione delle attività natatorie e di balneazione, la 
temperatura dell'aria dovrà risultare non inferiore alla temperatura dell'acqua 
in vasca.  
La velocità dell'aria in corrispondenza delle zone utilizzate dai frequentatori  
non dovrà risultare superiore a 0,10 m/s e dovrà assicurarsi un ricambio di  
aria esterna di almeno 20 m3/h per metro quadrato di vasca.  

2.2.2 Superficie di aerazione naturale  
Dovrà di norma essere garantita una superficie di aerazione naturale non 
inferiore ad 1/12 della superficie degli ambienti, collocata preferibilmente su 
pareti contrapposte per quanto riguarda la sezione vasche.  
In assenza della possibilità di aerazione naturale, potranno essere utilizzati 
sistemi alternativi purché l'umidità dell'aria non superi il valore limite del 70%.  

 
2.3 Requisiti acustici e illuminotecnici.  

2.3.1 Requisiti illuminotecnici  
Nelle sezioni delle attività natatorie e di balneazione l'illuminazione artificiale 
dovrà assicurare condizioni di visibilità tali da garantire la sicurezza dei 
frequentatori ed il controllo da parte del personale.  
In tutti gli ambienti illuminati naturalmente dovrà essere assicurato un fattore 
medio di luce diurna non inferiore al 2%.  
Deve essere previsto, per possibili sospensioni di erogazione di energia 
elettrica l'impianto di illuminazione di emergenza.  
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2.3.2 Requisiti acustici  

Nella sezione delle attività natatorie e di balneazione delle piscine coperte, il 
tempo di riverberazione non dovrà in nessun punto essere superiore a 1,6 sec. 
I requisiti acustici passivi ed il rumore generato dall'attività devono far 
riferimento alla normativa vigente in materia.  

 
2.4 Aree di tutela igienico sanitaria e requisiti relativi.  

2.4.1 Identificazione delle aree  
Nell'ambito delle piscine pubbliche e dei parchi acquatici sono individuate, in 
relazione ai differenti gradi di tutela igienico sanitaria, le seguenti aree:  

2.4.1.1 area pubblico: accessibile alla generalità degli utenti, senza alcuna 
barriera di protezione igienica; 

2.4.1.2 area di rispetto: destinata ai frequentatori e che separa l'area 
pubblico dall'area a piedi nudi; 

2.4.1.3 area a piedi nudi: riservata ai frequentatori, percorribile anche a 
piedi nudi, la cui pavimentazione ha caratteristiche rispondenti 
all'esigenza di facile pulizia e disinfezione;  

2.4.1.4 area bagnanti: area della sezione vasche comprendente le vasche 
stesse e gli spazi perimetrali funzionali all'attività balneatoria;  

2.4.1.5 area frequentatori: costituita dall'insieme dell'area a piedi nudi e 
dell'area di rispetto;  

2.4.1.6 solarium: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione al sole 
dei frequentatori, avente i requisiti dell'area a piedi nudi; 

2.4.1.7 solarium verde: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione al 
sole dei frequentatori, facente parte dell'area di rispetto, la cui 
pavimentazione non possiede le caratteristiche dell'area a piedi nudi.  

2.4.2 Accesso all'area di rispetto  
L'accesso all'area di rispetto è consentito esclusivamente con calzature pulite, 
lavabili e disinfettabili.  

2.4.3 Accesso all'area a piedi nudi  
L'area a piedi nudi deve essere delimitata e accessibile esclusivamente 
dall'area di rispetto, previo lavaggio e disinfezione dei piedi e delle calzature 
destinate a tale area.  

2.4.4 Accesso all'area bagnanti  
L'accesso degli utenti all'area bagnanti è consentito esclusivamente previa 
completa pulizia personale mediante doccia.  

 
2.5 Requisiti strutturali e tecnici.  

2.5.1 Sezione vasche  
2.5.1.1 Capienza delle vasche  

All'interno dell'area bagnanti è ammessa la presenza contemporanea 
di non più di una persona ogni due m2 di specchio d'acqua.  

2.5.1.2 Componenti utilizzati nelle vasche  
I componenti utilizzati nella sezione vasche debbono essere conformi 
alle UNI EN 13.451 parti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10 e 11. Possono  
essere altresì utilizzati componenti non conformi alle predette norme, 
a condizione che sia assicurato e documentato un livello di sicurezza 
almeno equivalente.  

2.5.1.3 Acquascivoli  
Eventuali acquascivoli di altezza 2 m devono essere conformi alle UNI 
EN 1069-1 e -2.  
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2.5.1.4 Spazi perimetrali  
Lungo il perimetro esterno delle vasche destinate ad utilizzo  
agonistico devono essere previsti spazi perimetrali (banchine) 
conformi ai requisiti del D.M. 18 marzo 1996 -  Norme di sicurezza  
per gli impianti sportivi e successive eventuali modifiche ed 
integrazioni.  
Lungo il perimetro esterno delle altre vasche devono essere previsti 
spazi perimetrali di larghezza 2 m.  
La pavimentazione deve avere una pendenza al 3% nella direzione  
dei sistemi di drenaggio, che devono essere realizzati in modo da 
evitare che l'acqua di lavaggio della pavimentazione stessa possa 
rifluire nel bordo sfioratore o in vasca.  

2.5.1.5 Altezza del vano vasca  
L'altezza del vano vasca, misurata dal pelo libero dell'acqua, deve 
essere in ogni punto non inferiore a m 3,5.  

2.5.2 Sezione Servizi  
2.5.2.1 Servizi inclusi nella Sezione  

La sezione servizi comprende gli spogliatoi, il deposito abiti, i servizi 
igienici, le docce e il primo soccorso.  

2.5.2.2 Pavimenti e pareti  
I pavimenti e le pareti, per un'altezza 2 m, devono essere rivestiti in 
materiale lavabile, resistente all'azione dei comuni disinfettanti e di 
facile pulizia.  

2.5.2.3 Arredi ed accessori  
Gli arredi e gli accessori devono essere realizzati in modo da 
consentire una facile pulizia e non devono presentare rischi per 
l'incolumità dei frequentatori e del personale addetto; i materiali 
devono essere resistenti all'azione dei prodotti utilizzati per la pulizia.  

2.5.2.4 Disponibilità di acqua corrente  
Nei locali utilizzati per servizi igienici, docce, e pronto soccorso deve 
essere disponibile acqua corrente fredda e calda.  

2.5.2.5 Pavimenti  
I pavimenti di spogliatoi, docce e servizi igienici devono avere una 
finitura antisdrucciolevole adeguata all'utilizzo al quale sono destinati  
e devono essere dotati di sistemi di smaltimento, sifonati, per 
l'allontanamento delle acque di lavaggio, con riferimento alle norme 
UNI applicabili.  

2.5.2.6 Vetrate  
Le vetrate devono essere realizzate uniformemente alle prescrizioni 
delle norme in materia di sicurezza degli impianti, in base alle norme 
UNI applicabili. In particolare quelle delle zone raggiungibili dagli 
utenti, devono essere rese identificabili per gli stessi e devono essere 
realizzate con materiale antisfondamento.  

2.5.2.7 Spogliatoi  
Gli spogliatoi devono costituire l'elemento di separazione tra il 
percorso a piedi calzati e il percorso a piedi nudi.  
Il numero di posti spogliatoio (cabina o postazione destinata al  
cambio d'abito) deve essere rapportato al numero massimo di 
frequentatori contemporaneamente presenti nella piscina ed ai  
previsti criteri di gestione.  
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Nel caso di complessi attrezzati anche per l'esercizio contestuale di 
attività diverse da quelle di balneazione (es. palestre) possono essere 
previsti:  
- spogliatoi distinti da quelli delle altre attività;  
- spogliatoi comuni, purché siano rispettate le dotazioni minime  

per le singole attività, e sia garantita la separazione del percorso 
a piedi calzati dal percorso a piedi nudi.  

2.5.2.8 Servizi igienici e docce  
Con riferimento al numero massimo di frequentatori 
contemporaneamente presenti nella piscina deve essere previsto un 
numero minimo di:  
- WC per i primi 100 utenti o frazione suddivisi in eguale misura tra 

uomini e donne; i WC devono essere aumentati in ragione di 1 
ogni 100 utenti o frazione; i locali WC devono avere superficie 
non inferiore a m2 1,00, ed essere dotati di spazio di disimpegno 
non comunicante direttamente con gli spogliatoi;  

- 4 docce, alimentate con acqua calda, per i primi 30 utenti o 
frazione, suddivise in eguale misura tra uomini e donne; le docce 
devono essere aumentate in ragione di 1 unità ogni ulteriori 15 
utenti o frazione; nelle piscine coperte la zona doccia deve 
comunicare con uno spazio riscaldato e provvisto di 
asciugacapelli, in numero pari ai posti doccia, mentre per quelle 
scoperte deve essere previsto un minimo di 2 asciugacapelli in 
ogni zona spogliatoio; per le piscine scoperte destinate ad 
un'utenza pubblica o per quelle di uso collettivo, è ammesso un 
numero di docce 30% con acqua non riscaldata;  

- lavabi o punti di erogazione di acqua potabile, in numero 
complessivo non inferiore a quello dei WC, a comando non 
manuale, con distributori di sapone e asciugamani monouso o ad 
aria calda.  

2.5.2.9 Vaschette lavapiedi  
Nella zona di passaggio tra la Sezione Servizi e le aree a piedi nudi 
devono essere installate:  
- vaschette lavapiedi, alimentate con acqua corrente o con acqua a 

ricambio periodico e dosaggio di soluzione disinfettante;  
- erogatori di soluzione sanificante per i piedi.  

2.5.2.10 Raccoglitori di rifiuti  
Nei locali della Sezione Servizi deve essere installato un adeguato 
numero di raccoglitori di rifiuti con comando a pedale.  

2.5.2.11 Servizio di Primo Soccorso  
1) Locale di Primo Soccorso  

Il locale di primo soccorso, preferibilmente ad uso esclusivo della 
piscina, deve essere costituito da un ambiente di adeguata 
accessibilità e superficie, dotato di lavabo con rubinetti a 
comando non manuale, con acqua potabile e dotato, altresì, delle 
seguenti attrezzature e prodotti terapeutici:  
� presidi di primo impiego e materiali di medicazione;  
� strumentario per intervento di primo soccorso:  
� pallone di Ambu;  
� apribocca;  
� bombola di ossigeno;  
� coperta;  
� sfigmomanometro;  
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� tiralingua;  
� laccio emostatico;  
� lettino medico;  
� barella a cucchiaio.  

2) Presidi di primo impiego  
I presidi di primo impiego, nonché le strumentazioni di primo 
intervento e il materiale di medicazione devono risultare 
completamente disponibili e immediatamente utilizzabili.  

3) Apparecchiature mediche  
Le apparecchiature mediche devono essere revisionate 
periodicamente in modo da essere sempre in perfetta efficienza.  

4) Identificazione ed accesso al locale di Primo Soccorso  
Il locale deve essere chiaramente segnalato e agevolmente 
accessibile dalla vasca e deve consentire la rapida e facile 
comunicazione con l'esterno, attraverso percorsi agibili anche con 
l'impiego di lettighe.  

5) Requisiti del locale di Primo Soccorso  
Il locale di Primo Soccorso deve essere dotato almeno di 
collegamento telefonico anche con l'esterno, e di un servizio 
igienico ad uso esclusivo, con antibagno.  

6) Prestazioni di Primo Soccorso  
Le prestazioni di primo soccorso devono essere assicurate, 
durante tutto il periodo di funzionamento dell'impianto, da 
personale della piscina adeguatamente formato.  

7) Locale di Primo Soccorso comune ad altre attività  
Nel caso in cui la piscina sia collocata all'interno di una struttura 
in cui sono presenti anche altre attività, il locale di primo  
soccorso può essere anche al servizio di dette attività, purché sia 
garantito un rapido e agevole accesso dalla piscina.  

8) Tempestività degli interventi di Primo Soccorso  
In sede di autocontrollo deve essere verificata la tempestività 
degli interventi di primo soccorso; ove necessario, devono essere 
previsti mezzi alternativi ai servizi pubblici di Pronto Soccorso.  

2.5.3 Sezione Impianti di trattamento dell'acqua  
Gli impianti di trattamento dell'acqua di piscina debbono essere conformi ai 
requisiti della UNI 10637.  

2.5.4  Sezione per il Pubblico  
La Sezione per il Pubblico, ove prevista, deve essere conforme alle norme ed  
ai regolamenti vigenti. I percorsi e le aree destinati al pubblico stesso (atrio, 
posti per spettatori, spazi accessori, servizi igienici, ecc.) devono comunque 
essere indipendenti e separati da quelli destinati ai frequentatori.  

2.5.5 Sezione attività ausiliarie  
2.5.5.1 Separazione delle aree ausiliarie  

Se previste, le aree destinate ad attività ausiliarie, quali attività 
sportive diverse da quelle natatorie, saune, bagni turchi, vasche di 
idromassaggio, spazi per il ristoro (bar, tavola calda, ecc.), spazi per 
attività culturali e ricreative, ambienti per uffici e riunioni, sale stampa 
ecc., devono essere strutturate in modo tale che i settori utilizzati dai 
frequentatori di dette aree e dai frequentatori della piscina siano 
separati.  
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2.6 Requisiti organizzativi e gestionali.  
2.6.1 Comunicazione di inizio attività  

L'esercizio dell'attività delle piscine di cui al presente Allegato A è soggetto a 
comunicazione di inizio attività. La comunicazione, a firma del titolare, è 
presentata all'Azienda Sanitaria Locale nel cui territorio è ubicata la piscina, 
almeno trenta giorni prima dell'inizio dell'attività. Sono elementi essenziali  
della comunicazione:  
9 ubicazione della struttura;  
9 categoria, gruppo e tipologia della piscina secondo la classificazione di cui 

al capitolo «Requisiti generali»;  
9 numero e tipo di vasche secondo la classificazione di cui al capitolo 

«Requisiti generali»;  
9 numero massimo ammissibile di frequentatori;  
9 dati identificativi e sede del soggetto titolare dell'attività. Qualora l'attività 

sia svolta in forma societaria, dati identificativi del legale rappresentante;  
9 dati identificativi del responsabile della piscina;  
9 documentazione tecnica, descrittiva dell'intera struttura e degli impianti di 

trattamento dell'acqua e dell'aria, come realizzati;  
9 dichiarazione del funzionamento permanente o stagionale e di eventuali 

iniziative a carattere privato o manifestazioni aperte al pubblico.  
La variazione di uno o più elementi comporta l'obbligo di nuova  
comunicazione. La riattivazione della piscina dichiarata a funzionamento 
stagionale non costituisce variazione. Qualora nel termine indicato sia 
riscontrata la mancanza di una o più degli elementi essenziali previsti,  
l'Azienda Sanitaria Locale notifica all'interessato le integrazioni necessarie per 
l'inizio dell'attività. Il termine è pertanto sospeso fino al perfezionamento della 
comunicazione con quanto richiesto.  

2.6.2 Personale addetto  
Il titolare dell'attività deve provvedere alla nomina ed alla formazione delle 
seguenti figure professionali: - eventuali responsabili pro tempore della  
piscina;  
9 addetto agli impianti tecnologici;  
9 assistente bagnanti;  
9 addetto al primo soccorso.  

2.6.3 Competenze delle figure professionali identificate  
In fase di autocontrollo dovranno essere identificate le mansioni ed i requisiti  
di formazione delle figure professionali identificate al precedente paragrafo,  
nel rispetto anche dei requisiti che seguono:  

2.6.3.1 Addetto agli impianti tecnologici  
L'addetto agli impianti tecnologici deve possedere competenza tecnica 
specifica nella gestione e manutenzione degli impianti di una piscina, 
incluse le abilitazioni specifiche di legge, ove necessarie.  
Il ruolo di addetto agli impianti tecnologici può essere affidato, con 
accordo formale, anche ad aziende esterne specializzate.  

2.6.3.2 Assistente bagnanti  
L'assistente bagnanti, abilitato alle operazioni di salvataggio e di  
primo soccorso ai sensi della normativa vigente, vigila ai fini della 
sicurezza, sulle attività che si svolgono in vasca e negli spazi 
perimetrali funzionalmente collegati.  
Il mantenimento dell'abilitazione è subordinato alle normative  
dell'ente che lo ha rilasciato.  
Nelle attività didattiche o di allenamento la figura dell'assistente 
bagnanti può coincidere con la figura dell'istruttore purché in 
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possesso dell'abilitazione come assistente bagnanti. In questo caso, il 
piano di autocontrollo deve identificare i gruppi di utenti e/o le aree 
delle quali l'istruttore/assistente bagnanti è responsabile.  

2.6.4 Organizzazione dell'attività di assistenza ai bagnanti  
Nelle piscine sportive, così come identificate dal decreto del Ministro 
dell'Interno del 18 marzo 1996 ed eventuali successive modifiche ed 
integrazioni, deve essere assicurata la presenza continua di assistenti bagnanti 
secondo le modalità ivi previste.  
Nelle altre piscine deve essere assicurata la presenza continua di assistenti 
bagnanti in numero e con modalità definite in sede di autocontrollo, anche in 
base alla morfologia delle vasche ed ai criteri di gestione della struttura.  

2.6.5 Regolamento interno  
All'ingresso della struttura deve essere esposto il regolamento interno 
riguardante il comportamento che frequentatori e bagnanti devono tenere, che 
riporti almeno le seguenti indicazioni:  
9 obbligo di utilizzo di zoccoli o ciabatte di materiale sintetico nei percorsi a 

piedi nudi; 
9 obbligo di doccia personale prima di accedere all'area bagnanti; 
9 obbligo di utilizzo di costumi contenitivi per i bambini di età inferiore ai 3 

anni, nonché per gli utenti fisiologicamente incontinenti.  
2.6.6 Controlli interni sull'acqua di vasca  

La frequenza delle analisi sul campo e di laboratorio sull'acqua di vasca deve 
essere conforme alla norma UNI 10637.  
Per le piscine a funzionamento stagionale, il primo controllo deve essere 
effettuato all'avvio dell'impianto.  

2.6.7 Controlli esterni a cura dell'Azienda Sanitaria Locale  
2.6.7.1 Analisi dell'acqua di vasca  

I controlli analitici sull'acqua di vasca saranno effettuati con le 
seguenti frequenze minime:  
- vasche coperte: frequenza trimestrale;  
- vasche scoperte: due volte durante il periodo di funzionamento.  
I parametri da determinare sono quelli di cui alla colonna «acqua di 
vasca» della tabella A dell'Accordo Stato-Regioni.  

2.6.7.2 Analisi dell'acqua di approvvigionamento  
Il controllo della potabilità dell'acqua di approvvigionamento dovrà 
essere effettuato con le seguenti modalità:  
a. in caso di approvvigionamento autonomo:  
� 4 controlli di routine e 2 di verifica per piscine a 

funzionamento annuale;  
� 2 controlli di routinee1di verifica in caso di funzionamento 

stagionale;  
b. in caso di approvvigionamento da acquedotto:  
� 2 controlli di routine all'anno.  
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3. ALLEGATO B  
Caratteristiche delle piscine turistico-ricettive  

 
3.1 Definizioni  

Si applicano le definizioni di cui alle norme UNI 10637, UNI EN 13451 parti da 1 ad  
11, UNI EN 1069 parti 1 e 2.  
 

3.2 Requisiti specifici termoigrometrici, di ventilazione  
3.2.1 Ricambio dell'aria  

Nella sezione servizi delle piscine coperte (spogliatoi, servizi igienici, pronto 
soccorso), laddove presente, il ricambio dell'aria dovrà risultare non inferiore a  
6 volumi/h e la temperatura dell'aria dovrà risultare non inferiore a 20 °C.  
Per le piscine coperte, nella sezione delle attività natatorie e di balneazione, la 
temperatura dell'aria dovrà risultare non inferiore alla temperatura dell'acqua in 
vasca.  

3.2.2 Superficie di aerazione naturale  
Dovrà di norma essere garantita una superficie di aerazione naturale non 
inferiore ad 1/12 della superficie degli ambienti, collocata preferibilmente su 
pareti contrapposte per quanto riguarda la sezione vasche.  
In assenza della possibilità di aerazione naturale, potranno essere utilizzati 
sistemi alternativi purché l'umidità dell'aria non superi il valore limite del 70%.  
 

3.3 Requisiti acustici e illuminotecnici  
3.3.1 Requisiti illuminotecnici  

Nelle sezioni delle attività natatorie e di balneazione l'illuminazione artificiale 
dovrà assicurare condizioni di visibilità tali da garantire la sicurezza dei 
frequentatori ed il controllo da parte del personale.  
Nelle altre zone destinate ai frequentatori (spogliatoi, servizi igienici, etc) 
l'illuminazione artificiale dovrà assicurare un livello medio di almeno 100 lux 
negli spogliatoi e di 80 lux nei servizi igienici.  
Deve essere previsto, per possibili sospensioni di erogazione di energia elettrica 
l'impianto di illuminazione di emergenza.  

3.3.2 Requisiti acustici  
Nella sezione delle attività natatorie e di balneazione delle piscine coperte, il 
tempo di riverberazione non dovrà in nessun punto essere superiore a 1,6 sec.  
I requisiti acustici passivi ed il rumore generato dall'attività devono far 
riferimento alla normativa vigente in materia.  
 

3.4 Aree di tutela igienico sanitaria e requisiti relativi  
3.4.1 Identificazione delle aree  

Nell'ambito delle piscine turistico-ricettive sono individuate, in relazione ai 
differenti gradi di tutela igienico sanitaria, le seguenti aree:  
3.4.1.1 area di rispetto: destinata ai frequentatori e che separa le aree 

esterne alla piscina dall'area a piedi nudi;  
3.4.1.2 area a piedi nudi: riservata ai frequentatori, percorribile anche a 

piedi nudi, la cui pavimentazione ha caratteristiche rispondenti 
all'esigenza di facile pulizia e disinfezione; 

3.4.1.3 area bagnanti: area della sezione vasche comprendente le vasche 
stesse e gli spazi perimetrali funzionali all'attività balneatoria; 

3.4.1.4 area frequentatori: costituita dall'insieme dell'area a piedi nudi e 
dell'area di rispetto;  
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3.4.1.5 solarium: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione al sole 
dei frequentatori, avente i requisiti dell'area a piedi nudi;  

3.4.1.6 solarium verde: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione  
al sole dei frequentatori, facente parte dell'area di rispetto, la cui 
pavimentazione non possiede le caratteristiche dell'area a piedi nudi.  

3.4.2 Accesso all'area di rispetto  
L'accesso all'area di rispetto è consentito esclusivamente con calzature pulite, 
lavabili e disinfettabili.  

3.4.3 Accesso all'area a piedi nudi  
L'area a piedi nudi deve essere delimitata e accessibile esclusivamente dall'area 
di rispetto, previo lavaggio e disinfezione dei piedi e delle calzature destinate a 
tale area.  

3.4.4 Accesso all'area bagnanti  
L'accesso degli utenti all'area bagnanti per l'utilizzo delle vasche è consentito 
esclusivamente previa completa pulizia personale mediante doccia.  
 

3.5 Requisiti strutturali e tecnici  
3.5.1 Sezione Vasche  

3.5.1.1 Capienza delle vasche  
All'interno dell'area bagnanti è ammessa la presenza contemporanea 
di non più di una persona ogni due m2 di specchio d'acqua.  

3.5.1.2 Componenti utilizzati nelle vasche  
I componenti utilizzati nella sezione vasche debbono essere conformi 
alle UNI EN 13.451 parti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10 e 11. Possono  
essere altresì utilizzati componenti non conformi alle predette norme, 
a condizione che sia assicurato e documentato un livello di sicurezza 
almeno equivalente.  

3.5.1.3 Acquascivoli  
Eventuali acquascivoli di altezza 2 m devono essere conformi alle UNI 
EN 1069-1 e -2.  

3.5.1.4 Spazi perimetrali  
Lungo almeno un lato delle vasche deve essere previsto uno spazio 
perimetrale (banchina) di larghezza 1,5 m.  
La pavimentazione deve avere una pendenza 3% nella direzione dei 
sistemi di drenaggio, che devono essere realizzati in modo da evitare 
che l'acqua di lavaggio della pavimentazione stessa possa rifluire nel 
bordo sfioratore o in vasca.  

3.5.1.5 Altezza del vano vasca  
L'altezza del vano vasca, misurata dal pelo libero dell'acqua, deve 
essere in ogni punto non inferiore all'altezza minima per l'agibilità.  

3.5.2 Sezione Servizi  
3.6.3.1 Generale  

La sezione servizi, che normalmente comprende gli spogliatoi, il 
deposito abiti, i servizi igienici, le docce e il primo soccorso non è 
richiesta per le piscine turistico ricettive.  
Qualora alcuni degli elementi siano comunque presenti, dovranno 
rispettare i requisiti dei paragrafi seguenti.  

3.6.3.2 Pavimenti e pareti  
I pavimenti e le pareti, per un'altezza 2 m, devono essere rivestiti in 
materiale lavabile, resistente all'azione dei comuni disinfettanti e di 
facile pulizia.  
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3.6.3.3 Arredi ed accessori  

Gli arredi e gli accessori devono essere realizzati in modo da 
consentire una facile pulizia e non devono presentare rischi per 
l'incolumità dei frequentatori e del personale addetto; i materiali 
devono essere resistenti all'azione dei prodotti utilizzati per la pulizia.  

3.6.3.4 Disponibilità di acqua corrente  
Nei locali utilizzati per servizi igienici, docce, e pronto soccorso deve 
essere disponibile acqua corrente fredda e calda.  

3.6.3.5 Pavimenti  
I pavimenti di spogliatoi, docce e servizi igienici devono avere una 
finitura antisdrucciolevole adeguata all'utilizzo al quale sono destinati 
e, in particolare, al transito a piedi nudi in presenza di acqua o 
bagnamenti e devono essere dotati di sistemi di smaltimento, sifonati, 
per l'allontanamento delle acque di lavaggio, in relazione alle norme 
UNI applicabili.  

3.6.3.6 Vaschette lavapiedi  
Agli accessi alle aree a piedi nudi devono essere installate:  
- vaschette lavapiedi, alimentate con acqua corrente o con acqua a 

ricambio periodico e dosaggio di soluzione disinfettante;  
- erogatori di soluzione sanificante per i piedi.  

3.6.3.7 Raccoglitori di rifiuti  
Deve essere installato un adeguato numero di raccoglitori di rifiuti.  

3.6.3.8 Servizio di Primo Soccorso  
La struttura deve essere dotata di presidi di primo impiego e materiali 
di medicazione, disponibili e utilizzabili.  
Le prestazioni di primo soccorso devono essere assicurate, durante 
tutto il periodo di funzionamento dell'impianto, da personale 
adeguatamente formato.  
In sede di autocontrollo deve essere verificata la tempestività degli 
interventi di primo soccorso; ove necessario, devono essere previsti 
mezzi alternativi ai servizi pubblici di Pronto Soccorso.  

3.5.3 Sezione Impianti di trattamento dell'acqua  
Gli impianti di trattamento dell'acqua di piscina debbono essere conformi ai 
requisiti della UNI 10637.  

3.5.4 Sezione attività ausiliarie  
Se previste, le aree destinate ad attività ausiliarie, quali attività sportive diverse 
da quelle di balneazione, saune, bagni turchi, idromassaggi, spazi per il ristoro 
(bar, tavola calda, ecc.), spazi per attività culturali e ricreative, ambienti per 
uffici e riunioni, sale stampa ecc., devono essere strutturate in modo tale che i 
settori utilizzati dai frequentatori di dette aree e dai frequentatori della piscina 
siano separati.  
 

3.6 Requisiti organizzativi e gestionali  
3.6.1 Comunicazione di inizio attività  

L'esercizio dell'attività delle piscine di cui al presente Allegato B è soggetto a 
comunicazione di inizio attività. La comunicazione, a firma del titolare, è 
presentata all'Azienda Sanitaria Locale nel cui territorio è ubicata la piscina, 
almeno trenta giorni prima dell'inizio dell'attività. Sono elementi essenziali della 
comunicazione:  
9 ubicazione della struttura;  
9 categoria, gruppo e tipologia della piscina secondo la classificazione di cui 

al paragrafo «Requisiti Generali»;  
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9 numero e tipo di vasche secondo la classificazione di cui al paragrafo  
«Requisiti Generali»;  

9 numero massimo ammissibile di frequentatori;  
9 dati identificativi e sede del soggetto titolare dell'attività. Qualora l'attività 

sia svolta in forma societaria, dati identificativi del legale rappresentante; 
9 dati identificativi del responsabile della piscina; 
9 documentazione tecnica, descrittiva dell'intera struttura e degli impianti di 

trattamento dell'acqua e dell'aria, come realizzati;  
9 dichiarazione del funzionamento permanente o stagionale e di eventuali 

iniziative a carattere privato o manifestazioni aperte al pubblico.  
La variazione di uno o più elementi comporta l'obbligo di nuova comunicazione. 
La riattivazione della piscina dichiarata a funzionamento stagionale non 
costituisce variazione.  
Qualora nel termine indicato sia riscontrata la mancanza di una o più degli 
elementi essenziali previsti, l'Azienda Sanitaria Locale notifica all'interessato le 
integrazioni necessarie per l'inizio dell'attività. Il termine è pertanto sospeso fino 
al perfezionamento della comunicazione con quanto richiesto.  

3.6.2 Personale addetto  
Il titolare dell'attività deve provvedere alla nomina di:  
9 eventuali responsabili pro tempore della piscina;  
9 addetto agli impianti tecnologici; e ad organizzare i servizi di:  
9 assistenza/vigilanza bagnanti;  
9 primo soccorso.  

3.6.3 Competenze delle figure professionali identificate  
3.6.3.1 Identificazione delle mansioni e della formazione  

In fase di autocontrollo dovranno essere identificate le mansioni ed i 
requisiti di formazione delle figure professionali identificate al 
precedente paragrafo, nel rispetto anche dei requisiti che seguono.  

3.6.3.2 Addetto agli impianti tecnologici  
L'addetto agli impianti tecnologici deve possedere competenza tecnica 
specifica nella gestione e manutenzione degli impianti di una piscina, 
incluse le abilitazioni specifiche di legge, ove necessarie.  
Il ruolo di addetto agli impianti tecnologici può essere affidato, con 
accordo formale, anche ad aziende esterne specializzate.  

3.6.3.3 Assistenza/vigilanza bagnanti  
A. Addetti al Servizio  

Il servizio di assistenza/vigilanza bagnanti può essere esercitato 
da assistenti bagnanti o da personale che, nell'ambito di altre 
mansioni, svolga anche il servizio di vigilanza bagnanti.  

B. Assistente bagnanti  
L'assistente bagnanti, abilitato alle operazioni di salvataggio e di 
primo soccorso ai sensi della normativa vigente, vigila ai fini della 
sicurezza, sulle attività che si svolgono in vasca e negli spazi 
perimetrali funzionalmente collegati.  
Il mantenimento dell'abilitazione è subordinato alle normative 
dell'ente che lo ha rilasciato.  

C. Personale di vigilanza bagnanti  
Il servizio di vigilanza bagnanti è prestato da addetti, formati alle 
operazioni di vigilanza piscina e di primo soccorso che,  
nell'ambito anche di altre mansioni, controllano ai fini della 
sicurezza le attività che si svolgono in vasca e negli spazi 
perimetrali funzionalmente collegati.  

D. Organizzazione del servizio di assistenza o vigilanza bagnanti  



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      174  
 

L'assistenza o la vigilanza dei bagnanti deve essere prestata in 
base ai risultati dell'autocontrollo ed alle prescrizioni dei paragrafi 
seguenti:  
1) nelle piscine con volume complessivo delle vasche 180 m3 e 

profondità 1,40 m, dovrà essere predisposto in sede di 
autocontrollo uno specifico piano di sorveglianza che 
preveda:  
a) una vigilanza adeguata. Nel caso la vigilanza non sia 

continuativa, i frequentatori devono esserne informati;  
b) un rapido intervento in caso di necessità;  
c) la presenza in azienda, di personale, tempestivamente 

disponibile, abilitato a svolgere anche interventi di primo 
soccorso;  

2) nelle piscine con volume complessivo delle vasche superiore 
a quelle del precedente punto 1), ma 300 m3, o di profondità 
> 1,40 m dovrà essere predisposto in sede di autocontrollo 
uno specifico piano di sorveglianza che preveda:  
a) una vigilanza adeguata costantemente prevista in 

prossimità dell'area bagnanti, in grado di prestare anche 
assistenza di primo soccorso;  

b) un rapido intervento in caso di necessità;  
3) per vasche aventi complessivamente un volume d'acqua > 

300 m3, indipendentemente dalla profondità, dovrà essere 
predisposto in sede di autocontrollo uno specifico piano di 
sorveglianza che preveda:  
a) un adeguato servizio continuativo di sorveglianza 

prestato da assistenti bagnanti, in grado di prestare 
anche primo soccorso.  

3.6.4  Regolamento interno  
All'ingresso della struttura deve essere esposto il regolamento interno 
riguardante il comportamento che frequentatori e bagnanti devono tenere, che 
riporti almeno le seguenti indicazioni:  
9 obbligo di utilizzo di zoccoli o ciabatte di materiale sintetico nei percorsi a 

piedi nudi;  
9 obbligo di doccia personale prima di accedere all'area bagnanti;  
9 obbligo di utilizzo di costumi contenitivi per i bambini di età inferiore ai 3 

anni, nonché per gli utenti fisiologicamente incontinenti.  
3.6.5 Controlli interni sull'acqua di vasca  

La frequenza delle analisi sul campo e di laboratorio sull'acqua di vasca deve 
essere conforme alla norma UNI 10637.  
Per le piscine a funzionamento stagionale il primo controllo deve essere 
effettuato in occasione dell'avvio dell'attività.  

3.6.6 Controlli esterni a cura dell'Azienda Sanitaria Locale  
3.6.6.1 Analisi dell'acqua di vasca  

I controlli analitici sull'acqua di vasca saranno effettuati con le 
seguenti frequenze minime:  
- vasche coperte: frequenza trimestrale;  
- vasche scoperte: due volte durante il periodo di funzionamento.  
I parametri da determinare sono quelli di cui alla colonna «acqua di 
vasca» della tabella A dell'Accordo Stato-Regioni.  

3.6.6.2 Analisi dell'acqua di approvvigionamento  
Il controllo della potabilità dell'acqua di approvvigionamento dovrà 
essere effettuato con le seguenti modalità:  
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A. in caso di approvvigionamento autonomo:  
� controlli di routine e 2 di verifica per piscine a funzionamento 

annuale;  
� 2 controlli di routine e 1 di verifica in caso di funzionamento 

stagionale;  
B. in caso di approvvigionamento da acquedotto:  
� 2 controlli di routine all'anno.  

 
 

4. ALLEGATO C  
Caratteristiche delle piscine condominiali  
4.1 Definizioni  

Si applicano le definizioni di cui alle norme UNI 10637, UNI EN 13451 parti da 1 ad  
11, UNI EN 1069 parti 1 e 2.  
 

4.2 Requisiti igienici generali  
I requisiti igienici generali delle piscine condominiali, riguardanti le caratteristiche delle 
acque utilizzate (di approvvigionamento e di vasca), le sostanze da utilizzare per il 
trattamento dell'acqua, devono essere conformi a quanto previsto nel presente 
allegato.  
Allo scopo di mantenere l'acqua di vasca costantemente entro i limiti previsti 
dall'Allegato 1 dell'Accordo Stato-Regioni di cui sopra, in ogni condizione di utilizzo  
ogni piscina, deve essere dotata di impianti tecnologici per il trattamento dell'acqua, 
conformi ai successivi paragrafi specifici.  
 

4.3 Aree di tutela igienico sanitaria e requisiti relativi  
4.3.1 Identificazione delle aree  

Nell'ambito delle piscine condominiali sono individuate, in relazione ai  
differenti gradi di tutela igienico sanitaria, le seguenti aree:  

4.3.1.1 area di rispetto: destinata ai frequentatori e che separa le aree 
esterne alla piscina dall'area a piedi nudi;  

4.3.1.2 area a piedi nudi: riservata ai frequentatori, percorribile anche a 
piedi nudi, la cui pavimentazione ha caratteristiche rispondenti 
all'esigenza di facile pulizia e disinfezione;  

4.3.1.3 area bagnanti: area della sezione vasche comprendente le vasche 
stesse e gli spazi perimetrali funzionali all'attività balneatoria;  

4.3.1.4 area frequentatori: costituita dall'insieme dell'area a piedi nudi e 
dell'area di rispetto;  

4.3.1.5 solarium: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione al sole 
dei frequentatori, avente i requisiti dell'area a piedi nudi;  

4.3.1.6 solarium verde: area destinata alla sosta ed eventuale esposizione  
al sole dei frequentatori, facente parte dell'area di rispetto, la cui 
pavimentazione non possiede le caratteristiche dell'area a piedi nudi.  

4.3.2 Accesso all'area di rispetto  
L'accesso all'area di rispetto è consentito esclusivamente con calzature pulite, 
lavabili e disinfettabili.  

4.3.3 Accesso all'area a piedi nudi  
L'area a piedi nudi deve essere delimitata e accessibile esclusivamente 
dall'area di rispetto, previo lavaggio e disinfezione dei piedi e delle calzature 
destinate a tale area.  

4.3.4 Accesso all'area bagnanti  
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L'accesso degli utenti all'area bagnanti per l'utilizzo delle vasche è consentito 
esclusivamente previa completa pulizia personale mediante doccia.  
 

4.4 Requisiti strutturali e tecnici  
4.4.1 Sezione Vasche  

4.4.1.1 Capienza delle vasche  
All'interno dell'area bagnanti è ammessa la presenza contemporanea 
di non più di una persona ogni due m2 di specchio d'acqua.  

4.4.1.2 Componenti utilizzati nelle vasche  
I componenti utilizzati nella sezione vasche debbono essere conformi 
alle UNI EN 13.451 parti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10 e 11. Possono  
essere altresì utilizzati componenti non conformi alle predette norme, 
a condizione che sia assicurato e documentato un livello di sicurezza 
almeno equivalente.  

4.4.1.3 Acquascivoli  
Eventuali acquascivoli di altezza 2 m devono essere conformi alle UNI 
EN 1069-1 e -2.  

4.4.1.4 Spazi perimetrali  
Lungo almeno un lato delle vasche deve essere previsto uno spazio 
perimetrale (banchina) di larghezza utile anche per effettuare 
interventi di soccorso.  
La pavimentazione deve avere una pendenza 3% nella direzione dei 
sistemi di drenaggio, che devono essere realizzati in modo da evitare 
che l'acqua di lavaggio della pavimentazione stessa possa rifluire nel 
bordo sfioratore o in vasca.  

4.4.1.5 Altezza del vano vasca  
L'altezza del vano vasca, misurata dal pelo libero dell'acqua, deve 
essere in ogni punto non inferiore all'altezza minima per l'agibilità.  

4.4.2 Sezione Servizi  
4.4.2.1 Generale  

La sezione servizi, che normalmente comprende gli spogliatoi, il 
deposito abiti, i servizi igienici, le docce e il primo soccorso non è 
richiesta per le piscine condominiali.  
Qualora alcuni degli elementi siano comunque presenti, dovranno 
rispettare i requisiti dei paragrafi seguenti.  

4.4.2.2 Pavimenti e pareti  
I pavimenti e le pareti, per un'altezza 2 m, devono essere rivestiti in 
materiale lavabile, resistente all'azione dei comuni disinfettanti e di 
facile pulizia.  

4.4.2.3 Arredi ed accessori  
Gli arredi e gli accessori devono essere realizzati in modo da 
consentire una facile pulizia e non devono presentare rischi per 
l'incolumità dei frequentatori e del personale addetto; i materiali 
devono essere resistenti all'azione dei prodotti utilizzati per la pulizia.  

4.4.2.4 Disponibilità di acqua corrente  
Nei locali utilizzati per servizi igienici, docce, e pronto soccorso deve 
essere disponibile acqua corrente fredda e calda.  

4.4.2.5 Pavimenti  
I pavimenti di spogliatoi, docce e servizi igienici devono avere una 
finitura antisdrucciolevole in relazione all'utilizzo al quale sono 
destinati e devono essere dotati di sistemi di smaltimento, sifonati,  
per l'allontanamento delle acque di lavaggio.  

4.4.2.6 Vaschette lavapiedi  
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Agli accessi alle aree a piedi nudi devono essere installate:  
- vaschette lavapiedi, alimentate con acqua corrente o con acqua a 

ricambio periodico e dosaggio di soluzione disinfettante;  
- erogatori di soluzione sanificante per i piedi.  

4.4.2.7 Raccoglitori rifiuti  
Deve essere installato un adeguato numero di raccoglitori di rifiuti.  

4.4.2.8 Sezione Primo Soccorso  
La struttura deve essere dotata di presidi di primo impiego e materiali 
di medicazione, disponibili e utilizzabili.  
Devono altresì venir definite in sede di autocontrollo, e portate a 
conoscenza dei frequentatori, le modalità di accesso ai servizi di 
Pronto Soccorso.  

4.4.3 Sezione Impianti di trattamento dell'acqua  
Gli impianti di trattamento dell'acqua di piscina debbono essere conformi ai 
requisiti della UNI 10637.  

4.4.4 Sezione attività ausiliarie  
Se previste, le aree destinate ad attività ausiliarie, quali ad esempio attività 
sportive diverse da quelle di balneazione, saune, idromassaggi, bagni turchi, 
spazi per il ristoro (bar, tavola calda, ecc.), spazi per attività culturali e 
ricreative, devono essere strutturate in modo tale che i settori utilizzati dai 
frequentatori di dette aree e dai frequentatori della piscina siano separati.  
 

4.5 Requisiti organizzativi e gestionali  
4.5.1 Realizzazione  

Chi intende realizzare una piscina condominiale deve inviare all'Azienda 
Sanitaria Locale nel cui territorio è ubicata la piscina, una comunicazione, 
firmata dal responsabile del progetto, nella quale sono contenuti i seguenti 
elementi:  
9 denominazione e indirizzo del condominio;  
9 dati identificativi del responsabile della piscina;  
9 categoria, gruppo e tipologia della piscina, nonché numero di unità 

abitative;  
9 numero e tipo di vasche; 
9 numero massimo ammissibile di frequentatori;  
9 documentazione tecnica, descrittiva della piscina e degli impianti di 

trattamento dell'acqua e dell'aria, come realizzati;  
9 dichiarazione del funzionamento permanente o stagionale e di eventuali 

iniziative a carattere privato o manifestazioni aperte al pubblico;  
9 dichiarazione che le modalità di realizzazione e i requisiti rispettano  

quanto previsto dalle presenti disposizioni.  
La variazione di uno o più elementi comporta l'obbligo di nuova comunicazione.  

4.5.2 Titolare dell'impianto  
Il titolare dell'impianto è l'amministratore; se non previsto dal Codice Civile, 
sono responsabili della piscina i condomini. Il titolare dell'impianto deve 
provvedere:  
9 alla redazione di un piano di autocontrollo, come previsto dal paragrafo 

Requisiti Generali»;  
9 alla nomina dell'addetto agli impianti tecnologici.  
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4.5.3 Addetto agli impianti tecnologici  
L'addetto agli impianti tecnologici deve possedere competenza tecnica specifica 
nella gestione e manutenzione degli impianti di una piscina, incluse le 
abilitazioni specifiche di legge, ove necessarie. Il ruolo di addetto agli impianti 
tecnologici può essere affidato, con accordo formale, anche ad aziende esterne 
specializzate.  

4.5.4 Assistenza/vigilanza bagnanti  
4.5.4.1 Servizio di assistenza/vigilanza  

Il titolare dell'impianto deve provvedere ad identificare l'eventuale 
necessità di vigilanza o assistenza bagnanti, nonché le modalità con 
cui può essere espletato detto servizio.  
Il servizio di assistenza bagnanti deve, comunque essere previsto 
qualora il volume totale delle vasche sia > 300 m3 e/o la profondità  
sia > 1,40 metri.  

4.5.5 Regolamento interno  
All'ingresso della struttura deve essere esposto il regolamento interno 
riguardante il comportamento che frequentatori e bagnanti devono tenere, che 
riporti almeno le seguenti indicazioni:  
9 obbligo di utilizzo di zoccoli o ciabatte di materiale sintetico nei percorsi a 

piedi nudi;  
9 obbligo di doccia personale prima di accedere all'area bagnanti;  
9 obbligo di utilizzo di costumi contenitivi per i bambini di età inferiore ai 3 

anni, nonché per gli utenti fisiologicamente incontinenti.  
4.5.6 Controlli interni sull'acqua di vasca  

La frequenza delle analisi sul campo e di laboratorio sull'acqua di vasca deve 
essere conforme alla norma UNI 10637.  
Nel caso di approvvigionamento autonomo, devono essere effettuati controlli 
anche sull'acqua di approvvigionamento.  

4.5.7 Controlli esterni a cura dell'Azienda Sanitaria Locale  
Sulla base della valutazione della documentazione inviata con la dichiarazione di 
inizio attività l'Azienda Sanitaria Locale stabilirà le frequenze e le modalità di 
controllo.  
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5. ALLEGATO D 
 

Tabella 1 - REQUISITI DELL'ACQUA IN IMMISSIONE E CONTENUTA 
IN VASCA  

Parametro Acqua di 
immissione Acqua di vasca 

REQUISITI FISICI  
Temperatura:  
- Vasche coperte in genere 
- Vasche coperte bambini  
- Vasche scoperte  

 
24°C – 32°C 
26°C – 35°C 
18°C – 30°C 

 
24°C- 30°C 
26°C – 32°C 
18°C – 30°C 

pH – per disinfezione a base 
di cloro  
Ove si utilizzino disinfettanti 
diversi il pH dovrà essere oppor-
tunamente fissato al valore 
ottimale per l’azione 
disinfettante 

6,5 – 7,5 6,5 – 7,5 

Torpidità in Si O2 

<  2 mg/l  Si O2 
(o unità equivalenti di 

formazina) 

<  4 mg/l  Si O2 
(o unità equivalenti di 

formazina) 
Solidi grossolani  Assenti Assenti 

Solidi sospesi  
<  2 mg/l 

(filtrazione  su membrana da 
0,45  µm) 

<  4 mg/l 
(filtrazione  su membrana 

da 0,45  µm) 

Colore  Valore dell’acqua potabile 
<  5 mg/l Pt/Co oltre 
quello dedll’acqua di 
approvvigionamento 

REQUISITI CHIMICI 
Cloro attivo libero 0,6÷1,8 mg/l Cl2   0,7÷1,5 mg/l Cl2 
Cloro attivo combinato  <  0,2 mg/l Cl2   <  0,4 mg/l Cl2   

Impiego combinato Ozono –
Cloro:   
- Cloro attivo libero 
- Cloro attivo combinato 
- Ozono  

 
 

0,4÷1,6 mg/l Cl2   
<  0,05 mg/l Cl2   
<  0,01 mg/l O3   

 
 

0,4÷1,0 mg/l Cl2   
<  0,02 mg/l Cl2   
<  0,01 mg/l O3   

Acido isocianurico  <  75 mg/l  <  75 mg/l 

Sostanze organiche  
(analisi di permanganato) 

<  2 mg/l di O2 oltre 
l’acqua di approvvigio-

namento 

<  2 mg/l di O2 oltre 
l’acqua di immis- 

sione 

Nitrati Valore dell’acqua potabile 
< 20 mg/l NO3 oltre 
l’acqua di approvvi- 

gionamento 

Flocculanti  
< 0,2 mg/l in Al o Fe 
(rispetto al flocculante 

impiegato) 

< 0,2 mg/l in Al o Fe 
(rispetto al flocculante 

impiegato) 
REQUISITI MICROBIOLOGICI 

Conta batterica a 22° < 100 ufc/l ml < 200 ufc/l ml 
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Conta batterica a 36° < 10 ufc/l ml < 100 ufc/l ml 
Eschericchia coli 0 ufc/100 ml 0 ufc/100 ml 
Enterococchi 0 ufc/100 ml 0 ufc/100 ml 
Staphilococcus aureus  0 ufc/100 ml < 1 ufc/100 ml 
Pseudomonas aeruginosa  0 ufc/100 ml < 1 ufc/100 ml 

 
 
Tabella 2 - SOSTANZE DA UTILIZZARE PER IL TRATTAMENTO 

DELL'ACQUA  

Disinfettanti [*] Flocculanti  [*]  
Correttori di 

pH   [*] 

Sostanze 
antialghe   [*] 

Ozono 
Solfato di alluminio 

(solido) Acido cloridirico 
N-alchil-dimetil-

bezilammonio 
cloruro 

Cloro liquido 
Solfato di alluminio 

(soluzione) Acido solforico 

Poli (idrossietilene/ 
dimetiliminio) 

etilene 
(dimetiliminio/ 
metilene di 
cloruro) 

Ipoclorito di sodio  Cloruro ferrico Sodio idrossido 

Poli (ossietilene/ 
dimetiliminio) 

etilene 
(dimetiliminio/eti-
lene di cloruro) 

Ipoclorito di calcio  Clorosolfato ferrico Sodio bisolfato  
Dicloroisocianurato 
sodico anidro  

Polidrossicloruro  di 
alluminio 

Sodio 
bicarbonato  

Dicloroisocianurato 
sodico bidrato  

Polidrossiclorosolfato 
di alluminio   

Acido 
tricloroisocianurico  

Alluminato di sodio 
(solido)   

 Alluminato di sodio 
(soluzione)   

      ________  

[*]    Per disinfettanti, flocculanti e correttori di pH si adotta lo stesso grado di purezza 
previsto per le sostanze da utilizzare per la produzione di acqua per consumo 
umano.  
L'impiego di sostanze non incluse in questi elenchi deve essere previamente 
autorizzato dal Ministero della Salute.  
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Articolo 115 
CASE RURALI, PERTINENZE E STALLE 

 
1. Definizione e norme generali  

1.1 Per casa rurale o colonica, si intende una costruzione destinata ad abitazione, al 
normale funzionamento dell'azienda agricola e provvista dei necessari servizi a 
quest'ultima inerenti. 

 
1.2 Le costruzioni rurali, per la parte adibita ad abitazione, sono soggette a tutte le 

norme relative ai fabbricati di civile abitazione contenute nel presente Regolamento.  
 

1.3 Nella costruzione di case rurali devono essere attuati i migliori accorgimenti tecnici 
allo scopo di separare convenientemente la parte residente da quella aziendale.  

 
1.4 Le stalle e altri ricoveri per animali in genere non devono comunque comunicare con 

i locali di abitazione e non devono avere aperture sulla stessa facciata ove esistono  
le finestre delle abitazioni a distanza inferiore a m 3 in linea orizzontale.  

 
1.5 Non è comunque consentito destinare ad uso alloggi i locali soprastanti i ricoveri per 

animali. 
 
1.6 I locali di ricovero e di riposo dei lavoratori avventizi devono possedere gli stessi 

requisiti di abitabilità previsti al Capitolo 4 del presente Regolamento.  
 
 

2. Locali per lavorazioni e depositi  
2.1 I locali dell'edificio rurale adibiti ad operazioni o manipolazioni agricole capaci di 

modificare negativamente l'aria confinata devono essere separati dai locali di 
abitazione mediante mezzi divisori impermeabili; nelle nuove costruzioni detti locali 
devono essere ubicati in un corpo di fabbrica separato da quello ad uso abitazione.  

 
2.2 I luoghi di deposito e di conservazione delle derrate alimentari devono essere 

asciutti, ben aerati, con pavimento di cotto o di gettata, difesi dalla pioggia ed 
impermeabili.  

 
2.3 Le aperture devono essere dotate di reticella di protezione per la difesa da roditori  

ed insetti.  
 
2.4 È vietato conservare nei luoghi di deposito e di conservazione delle derrate, 

anticrittogamici, insetticidi, erbicidi, ed altri presidi.  
 
 
3. Dotazione di acqua potabile  

3.1 Ogni abitazione deve essere dotata di acqua corrente dichiarata potabile. 
 
3.2 Nei casi in cui non è disponibile acqua proveniente dall'acquedotto pubblico, 

l'approvvigionamento idrico deve essere assicurato da acqua di pozzo che deve 
essere, a cura del proprietario, sottoposta a periodici accertamenti chimici e 
batteriologici, con impianto di sollevamento a motore e condotte a pressione.  

 
3.3 I pozzi devono essere convenientemente protetti da possibili fonti di inquinamento. 
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3.4 Nei casi in cui non è possibile la costruzione del pozzo, si può ricorrere all'uso delle 
cisterne che devono essere costruite a regola d'arte ed essere dotate degli 
accorgimenti tecnici atti ad escludere le acque di prima pioggia, di capacità adeguata 
alle esigenze dell’utenza con una riserva minima di almeno mc. 2 per unità abitativa.  

 
 

4. Scarichi  
4.1 I cortili, le aie, gli orti, i giardini, anche se già esistenti, annessi alle case rurali, 

devono essere provvisti di scolo sufficiente in modo da evitare impaludamenti in 
prossimità della casa.  

 
4.2 In ogni casa rurale, anche già esistente, si deve provvedere al regolare 

allontanamento delle acque meteoriche dalle vicinanze della casa medesima.  
 
4.3 Le concimaie, i pozzi neri, i pozzetti per le urine ed in genere tutti i serbatoi di 

raccolta di liquami decadenti dalle attività devono essere realizzati con materiale 
impermeabile a doppia tenuta e rispettare, per il recapito finale, le norme del Titolo 
II del Regolamento Locale di Igiene .  

 
4.4 Devono inoltre essere collocati a valle e lontano dai pozzi di prelevamento o di 

qualsiasi altro serbatoio d'acqua potabile e devono essere ubicati ad una distanza 
dalle abitazioni di almeno m 50 e comunque tale da non arrecare molestia al  
vicinato.  

 
 

5. Rifiuti solidi  
5.1 Gli immondezzai sono consentiti solo presso le abitazioni rurali sparse, ove non 

viene effettuato il servizio di raccolta dei rifiuti e devono avere pavimento e pareti 
impermeabili, coperchio a tenuta ed essere svuotati prima della colmatura. Gli 
immondezzai devono distare almeno m 20 dalle finestre e dalle porte dei locali di 
abitazione o di lavoro.  

 
5.2 Il trasporto dei rifiuti deve comunque avvenire in modo da evitare il disperdimento.  

 
 

6. Ricoveri per animali: procedure  
6.1 La costruzione di ricoveri per animali è soggetta ad approvazione da parte del 

Sindaco che la concede sentito il parere del responsabile del Servizio n. 1 per quanto 
attiene le competenze in materia di igiene del suolo e dell'abitato e del Servizio 
Veterinario sulla idoneità come ricovero anche ai fini della profilassi delle malattie 
diffusive degli animali e ai fini del benessere delle specie allevate.  

 
6.2 L'attivazione dell'impianto è subordinata all'autorizzazione del Sindaco che la rilascia 

previo accertamento favorevole dei Responsabili dei Servizi n. 1 e Veterinario 
secondo le rispettive competenze.  

 
6.3 L'autorizzazione deve indicare la specie o le specie di animali nonché il numero dei 

capi svezzati che possono essere ricoverati.  
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6.4 Qualora trattasi di:  
� allevamenti di suini annessi a caseifici o ad altri stabilimenti per la lavorazione di 

prodotti alimentari;  
� allevamenti di carattere industriale o commerciale che utilizzano rifiuti alimentari 

di qualsiasi provenienza;  
� canili gestiti da privati o da enti a scopo di ricovero, di commercio o di 

addestramento;  
� allevamento industriale di animali da pelliccia e di animali destinati al 

ripopolamento di riserva di caccia;  
detta autorizzazione è subordinata al nulla osta previsto dall'art. 24 del Regolamento 
di polizia veterinaria approvato con d.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320 e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
 
 

7.  Caratteristiche generali dei ricoveri  
7.1 I ricoveri per gli animali, fermo restando l'obbligo del rispetto di quanto previsto 

dall'art. 54 del d.P.R. 19 marzo 1956, n. 303, e successive modificazioni ed 
integrazioni, del 1956 devono essere sufficientemente aerati e illuminati, 
approvvigionati di acqua potabile, dotati di idonei sistemi di smaltimento dei liquami 
e di idonee protezioni contro gli insetti e i roditori, devono essere agevolmente 
pulibili, lavabili e disinfestabili.  

 
7.2 I recinti all'aperto devono essere dislocati lontano dalle abitazioni e quando non 

abbiano pavimento impermeabile devono essere sistemati in modo da evitare il 
ristagno dei liquami. 

 
7.3 Tutte le stalle, le porcilaie ed altri locali adibiti al ricovero di bestiame devono poter 

usufruire di una presa d'acqua con relativa lancia per il lavaggio. Tutti i locali di 
ricovero per il bestiame devono inoltre avere superfici finestrate apribili in modo da 
garantire l'illuminazione e l'aerazione del locale secondo le esigenze del tipo di 
allevamento praticato.  

 
 

8. Stalle  
8.1 Le stalle per bovini ed equini devono avere pavimentazione impermeabile, dotata di 

idonei scoli. 
 
8.2 Le stalle adibite a più di due capi devono essere dotate di concimaia ai sensi dell'art. 

233 del r.d. 27 luglio 1934, n. 1265 come modificato con legge 23 dicembre 1968, n. 
833. ed avere tutte le  protezioni necessarie alla prevenzione degli infortuni. Le  
stalle per vacche lattifere devono essere dotate di appositi locali per la raccolta del 
latte e depositi dei recipienti; dotate di adeguati servizi igienici aventi i requisiti di  
cui al  d.P.R. 26 marzo 1980, n. 327 per il personale di custodia e per i mungitori 
eventuali.  

 
8.3 Il locale per la raccolta del latte, salvo le particolari caratteristiche previste dal R.D.  

9 maggio 1929, n. 994, deve essere attiguo alla stalla, avere pavimento in materiale 
impermeabile che permette lo scolo delle acque all'esterno, pareti rivestite in 
materiale impermeabile e facilmente lavabile fino ad un'altezza di m 2,20, finestra 
apribile all'esterno e reti antimosche, impianto di acqua corrente potabile per il 
lavaggio dei recipienti, spogliatoio, lavandino e doccia per gli operatori addetti.  
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9. Porcili  

I porcili a carattere familiare devono essere realizzati con idonei materiali, ad una distanza 
minima di m 10 dalle abitazioni e dalle strade e devono avere aperture sufficienti per il 
rinnovamento dell'aria. Devono inoltre avere mangiatoie e pavimenti ben connessi e di 
materia impermeabile. Il pavimento deve essere inclinato per facilitare lo scolo delle urine 
in pozzetti a tenuta.  

 
 

10. Pollai e conigliaie  
I pollai e le conigliaie devono essere aerati e mantenuti puliti, devono essere ubicati al di 
fuori delle aree urbanizzate, all'interno delle quali sarà ammesso solo un numero di capi 
limitato all'uso familiare e comunque a distanza dalle abitazioni viciniori non inferiore a m 
10.  

 
 

11. Abbeveratoi, vasche per il lavaggio  
11.1 Gli eventuali abbeveratoi, vasche per il lavaggio e il rinfrescamento degli ortaggi, 

vasche per il bucato devono essere a sufficiente distanza e a valle dei pozzi e  
devono essere alimentate con acqua potabile; devono inoltre essere circondate da 
una platea di protezione in cemento atta a raccogliere e a convogliare le acque usate 
o di supero in condotti di materiale impermeabile fino ad una distanza di m. 50 dai 
pozzi per essere disperse sul fondo in modo da evitare impaludimenti o ristagni.  

 
11.2 Sono vietate le bocche di riempimento sommerso. 

 
 
 
 

Articolo 116 
EDIFICI PER ATTIVITA’ PRODUTTIVE, DEPOSITI 

 
1. Norme generali  

Fatto salvo il rispetto delle vigenti Leggi in materia di igiene e sicurezza negli ambienti di 
lavoro e diverse disposizioni di Legge a norma dell'art. 24 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833 e successive modificazioni ed integrazioni, gli edifici destinati all'uso generico di 
laboratori, opifici, depositi, ove sia prevista permanenza continuativa di addetti od altro  
che si configuri come ambiente di lavoro, devono in via preliminare avere le caratteristiche 
costruttive, indicate nei successivi commi del presente articolo. 

 
 

2. Norme particolari  
2.1 Parere sulle richieste di autorizzazioni o concessioni edilizie concernenti 

ambienti di lavoro  
In caso di richiesta concernente insediamenti produttivi o laboratori o ambienti 
comunque destinati a lavorazione, il parere espresso dal Responsabile del Servizio, 
dovrà tener conto anche delle osservazioni dell'Unità Operativa tutela della salute  
nei luoghi di lavoro cui tali progetti devono essere sottoposti per l'esame degli  
aspetti di competenza.  
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2.2 Documentazione integrativa  
Ad ogni richiesta di permesso di costruire o presentazione di denuncia di inizio di 
attività corredata della necessaria documentazione va allegata, con riferimento a  
tutti gli aspetti relativi agli impianti tecnologici non specificatamente indicati in 
progetto, una dichiarazione impegnativa del titolare con la quale si assume ogni 
responsabilità in ordine al rispetto di tutte le norme igienico-edilizie di cui al  
presente titolo, anche ai sensi dell’art. 3.1.4 e, se del caso, 3.1.5 del Regolamento 
Comunale di Igiene (R.C.I.).  
 

2.3 Documentazione integrativa per ambienti di lavoro  a  destinazione 
generica 21  
2.3.1 Le richieste di permesso di costruire o la presentazione di denuncia di inizio 

di attività concernenti in tutto o in parte ambienti di lavoro, di norma, 
quando sia nota soltanto la destinazione generica, oltre alla dichiarazione 
impegnativa di cui al precedente art. 2.2, dovranno altresì contenere 
l'impegno del titolare al rispetto di tutte le norme e prescrizioni che  
verranno dettate dagli organi competenti in fase di preventivo rilascio del 
nulla-osta all'esercizio della specifica attività.  

2.3.2 Il titolare del relativo atto abilitativo, sia esso permesso di costruire che 
denuncia di inizio attività, può trasferire detto impegno all'effettivo 
utilizzatore specifico.  

 
2.4 Documentazione integrativa per ambienti di lavoro a destinazione specifica 

e definita  22   
2.4.1 Le richieste di permesso di costruire o la presentazione di denuncia di inizio 

di attività concernenti in tutto o in parte ambienti di lavoro la cui 
destinazione sia specifica e definita già all'atto dell'inoltro della richiesta, 
oltre alla dichiarazione impegnativa di cui al precedente punto 2.2.:   
2.4.1.1 qualora rientrino nelle attività di cui al D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 

377 dovranno essere sottoposti alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale secondo quanto previsto dallo stesso D.P.C.M.  
10 agosto 1988, n. 377, e dal D.P.C.M. 27 dicembre 1988 e 
successive modificazioni ed integrazionii; 

2.4.1.2 Qualora rientrino tra le attività specificate nel successivo “Elenco 1”, 
il responsabile del competente Servizio comunale, previo conforme 
parere motivato del Responsabile del Servizio n. 1 della competente 
A.S.L. può richiedere la presentazione della dichiarazione di 
compatibilità ambientale. 

                                                           
21  Locuzione “destinazione specifica e generica”” 

- per destinazione specifica intendesi precisata l'attività che verrà esercitata; 
- per destinazione generica intendesi quando sia definita solo per una delle seguenti 

categorie: locali di abitazione, locali di servizio, locali accessori all'abitazione, laboratori  
o comunque locali per attività produttive, depositi, locali per attività commerciali, esercizi 
di ospitalità, abitazioni collettive, locali per pubblici spettacoli o per attività ricreative.  

 
22  Vds.  nota n.  22 
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In tal caso la documentazione dovrà contenere anche quanto previsto nel 
successivo “Allegato A”.  

Elenco 1 
PROGETTI DI CUI AL PUNTO 2.4.1.2 

1) Agricoltura  
a) Progetti di ricomposizione rurale;  
b) Progetti volti a destinare terre incolte o estensioni seminaturali alla 

coltivazione agricola intensiva;  
c) Progetti di idraulica agricola;  
d) Primi rimboschimenti, qualora rischino di provocare trasformazioni 

ecologiche negative, e dissodamenti destinati a consentire la 
conversione ed un altro tipo di sfruttamento del suolo;  

e) Impianti che possono ospitare volatili da cortile;  
f) Impianti che possono ospitare suini;  
g) Piscicoltura di salmonidi;  

2) Industria estrattiva  
a) Estrazione della torba;  
b) Trivellazioni in profondità escluse quelle intese a studiare la  

stabilità del suolo e in particolare:  
¾ trivellazioni geotermiche;  
¾ trivellazioni per lo stoccaggio dei residui nucleari;  
¾ trivellazioni per l'approvvigionamento di acqua;  

c) Estrazione di minerali diversi da quelli metallici e energetici, come 
marmo, sabbia, ghiaia, etc.; 

d) Estrazione di carbon fossile e di lignite in coltivazioni in  
sotterraneo;  

e) Estrazione di carbon fossile e di lignite in coltivazioni a cielo aperto;  
f) Estrazione di petrolio;  
g) Estrazione di gas naturale;  
h) Estrazione di minerali metallici;  
i) Estrazione di scisti bituminosi;  
j) Estrazione di minerali non energetici (senza minerali metallici) a cielo 

aperto;  
k) Impianti di superficie dell'industria di estrazione di carbon fossile,  

di petrolio, di gas naturale e di minerali metallici nonché di scisti 
bituminosi;  

l) Cokerie (distillazione a secco del carbone);  
m) Impianti destinati alla fabbricazione di cemento.  

3) Industria energetica  
a) Impianti industriali per la produzione di energia elettrica, a vapore  

e acqua calda;  
b) Impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e acqua calda; 

trasporto di energia elettrica mediante linee aeree; 
c) Stoccaggio in superficie di gas naturale;  
d) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei;  
e) Stoccaggio in superficie di combustibili fossili;  
f) Agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;  
g) Impianti per la produzione o l'arricchimento di combustibili  

nucleari.  
h) Impianti per il ritrattamento di combustibili nucleari irradiati;  
i) Impianti per la raccolta e il trattamento di residui radioattivi;  
j) Impianti per la produzione di energia idroelettrica.  
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4) Lavorazione dei metalli  
a) Stabilimenti siderurgici, comprese le fonderie; fucine, trafilerie e 

laminatori;  
b) Impianti di produzione, compresa la fusione, affinazione, filatura e 

laminatura di metalli non ferrosi, salvo i metalli preziosi;  
c) Imbutitura, tranciatura di pezzi di notevoli dimensioni;  
d) Trattamento in superficie e rivestimento dei metalli;  
e) Costruzione di caldaie, di serbatoi e di altri pezzi in lamiera;  
f) Costruzione e montaggio di autoveicoli e costruzione dei relativi 

motori;  
g) Cantieri navali;  
h) Impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili;  
i) Costruzione di materiale ferroviario;  
j) Imbutitura di fondo con esplosivi;  
k) Impianti di arrostimento e sinterizzazione di minerali metallici.  

5) Fabbricazione del vetro  
6) Industria chimica  

a) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti 
chimici;  

b) Produzione di antiparassitari e di prodotti farmaceutici, di pitture e 
vernici, di elastomeri e perossidi;  

c) Impianti di stoccaggio di petrolio, prodotti petrolchimici e chimici.  
7) Industria dei prodotti alimentari  

a) Fabbricazione di grassi vegetali e animali;  
b) Fabbricazione di conserve di prodotti animali e vegetali;  
c) Fabbricazione di prodotti lattiero-caseari;  
d) Industria della birra e del malto;  
e) Fabbricazione di dolciumi e sciroppi;  
f) Impianti per la macellazione di animali;  
g) Industrie per la produzione della fecola;  
h) Stabilimento per la produzione di farina di pesce e di olio di pesce;  
i) Zuccherifici.  

8) Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta  
a) Officine di lavaggio, sgrassaggio e imbianchimento della lana; 
b) Fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e 

compensati;  
c) Fabbricazione di pasta per carta, carta e cartone;  
d) Stabilimento per la finitura di fibre;  
e) Impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa;  
f) Stabilimenti per la concia e l'allumatura.  

9) Industria della gomma  
Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri.  

10) Progetti d'infrastruttura  
a) Lavori per l'attrezzatura di zone industriali;  
b) Lavori di sistemazione urbana;  
c) Costruzione di strade, porti, compresi i porti di pesca, e aeroporti;  
d) Opere di canalizzazione e regolazione di corsi d'acqua; 
e) Dighe e altri impianti destinati a trattenere le acque o ad 

accumularle in modo durevole (non comprese nel D.P.C.M. 10 agosto 
1988, n. 377); 

f) Tram, ferrovie, sopraelevate e sotterranee, funicolari o simili linee 
di natura particolare, esclusivamente o principalmente adibite al 
trasporto di passeggeri; Installazione di oleodotti e gasdotti;  

g) Installazione di acquedotti a lunga distanza;  
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11) Altri progetti  

a) Villaggi di vacanza, complessi alberghieri;  
b) Piste permanenti per corse e prove d'automobili e motociclette; 
c) Impianti d'eliminazione di rifiuti industriali e domestici;  
d) Impianti di depurazione;  
e) Depositi di fanghi;  
f) Stoccaggio di rottami di ferro;  
g) Banchi di prova per motori, turbine o reattori; 
h) Fabbricazione di fibre minerali artificiali; 
i) Fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di 

polveri ed esplosivo;  
j) Stabilimenti di squartamento.  

 
 

ALLEGATO “A” 
di cui al punto 2.4.1. 

1) Descrizione del progetto, comprese in particolare:  
Ö una descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del  

progetto e delle esigenze di utilizzazione del suolo durante le fasi di 
costruzione e di funzionamento;  

Ö una descrizione delle principali caratteristiche dei processi 
produttivi, con l'indicazione per esempio della natura e delle 
quantità dei materiali impiegati;  

Ö una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle  
emissioni previsti (inquinamento dell'acqua, dell'aria e del suolo, 
rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, ecc.) risultanti 
dall'attività del progetto proposto. 

2) Eventualmente una descrizione sommaria delle principali alternative 
prese in esame dal committente, con indicazione delle principali ragioni 
della scelta, sotto il profilo dell'impatto ambientale.  

3) Una descrizione delle componenti dell'ambiente potenzialmente  
soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con 
particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, 
all'acqua, all'aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il 
patrimonio architettonico e archeologico, al paesaggio e all'interazione 
tra questi vari fattori.  

4) Una descrizione 23 dei probabili effetti rilevanti del progetto proposto 
sull'ambiente:  
Ö dovuti all'esistenza del progetto;  
Ö dovuti all'utilizzazione delle risorse naturali;  
Ö dovuti all'emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive  

e allo smaltimento dei rifiuti 
e la menzione da parte del committente dei metodi di previsione 
utilizzati per valutare gli effetti sull'ambiente.  

5) Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile 
compensare rilevanti effetti negativi del progetto sull'ambiente.  

                                                           
23  Questa descrizione dovrebbe  riguardare gli effetti diretti ed eventualmente gli effetti indiretti, 

secondari, cumulativi, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e 
negativi del progetto.  
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6) Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei 
punti precedenti.  

7) Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di 
conoscenze) incontrate dal committente nella raccolta dei dati richiesti.  

2.4.2 Il parere del Responsabile del Servizio n. 1 della competente A.S.L deve 
essere reso entro 30 giorni dalla richiesta scritta del competente Servizio del 
Comune.  

2.4.3 Il silenzio equivale a non necessità della richiesta di compatibilità  
ambientale.  

2.4.4 Nel caso di non obbligo di presentazione della dichiarazione di compatibilità 
ambientale, la documentazione già prevista dovrà altresì contenere una 
relazione tecnica sull'attività lavorativa che verrà svolta con particolare 
riferimento alle caratteristiche dei processi produttivi e dei materiali 
impiegati ivi compreso acqua ed energia.  

 
 
3. Isolamento  

3.1 I locali di lavorazione devono essere ben riparati dagli agenti atmosferici e 
dall'umidità (art. 7 del d.P.R.  19 marzo 1956, n. 303 e successive modificazioni ed 
integrazioni). 

 
3.2 I locali di lavoro in ambiente chiuso devono avere una soffittatura e/o pareti laterali 

costituite da strutture murarie o di analoghe caratteristiche, tali da assicurare il 
rispetto dei limiti di termocoibentazione, previsti per le civili abitazioni in ogni punto 
dell'edificio.  

 
 

4. Sistemazione dell'area esterna  
L'area attorno all'edificio dovrà essere opportunamente sistemata, dovrà essere realizzato 
lungo tutto il perimetro dell'edificio un marciapiede impermeabile di larghezza minima di  
cm 70: se nell'area si prevedono depositi di materiali il terreno dovrà essere 
opportunamente sistemato e impermeabilizzato qualora il materiale depositato possa 
rilasciare sostanze inquinanti: dovranno inoltre essere previsti e realizzati, nel rispetto delle 
norme previste dalle leggi statali e dalle leggi regionali in materia, idonei impianti per la 
raccolta, la separazione  e lo smaltimento delle acque meteoriche, di dilavamento e di 
lavaggio nel rispetto anche di quanto previsto dal Titolo II del vigente Regolamento Locale 
di Igiene.  
 

 
5. Pavimentazione  

5.1 Il pavimento dei locali di lavoro deve essere isolato dal terreno allo scopo di evitare 
la presenza di umidità all'interno degli opifici, il piano di calpestio deve essere più 
alto rispetto al piano di campagna circostante ogni ingresso. Sotto il pavimento, 
qualora non esista cantina, sarà realizzato idoneo vespaio, regolarmente aerato, di 
altezza non inferiore a cm 40.  

 
5.2 Per motivate esigenze tecniche e produttive, su parere del Responsabile del Servizio 

n. 1 della competente A.S.L., si potrà derogare dall'obbligo del vespaio.  
 
5.3 Il pavimento dei locali di lavoro deve essere realizzato in materiale (impermeabile) 

resistente, in superficie unita, raccordata alle pareti con spigoli arrotondati, di facile 
pulizia e tale da evitare in ogni caso polverosità.  
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6. Illuminazione  

6.1 Dovrà essere assicurata una superficie di illuminazione naturale pari a 1/8 della 
superficie del pavimento se laterale; ad 1/10 se a livello della copertura.  

 
6.2 Dovrà inoltre essere assicurata una superficie di aerazione naturale apribile con 

comandi ad altezza d'uomo, comprensiva degli ingressi, non inferiore ad 1/12 della 
superficie del pavimento.  

 
6.3 La disposizione delle aperture dovrà essere adeguata all'ottenimento del miglior 

risultato; allo scopo è opportuno prevedere superfici apribili contrapposte, aperture  
a vasistas, posizionamento in corrispondenza dei prevedibili punti di produzione e di 
attività lavorativa con svolgimento di calore.  

 
 

7. Dotazione di servizi per il personale  
7.1 I locali di servizio devono essere previsti in numero e posizione adeguata sia alle 

esigenze di privatezza e comfort sia alla necessità di una facile e rapida pulizia.  
 
7.2 In ogni ambiente di lavoro, ove sia previsto un numero di addetti fino a 3, sarà 

necessario almeno un vano latrina con antibagno con lavabo.  
 
7.3 L'antibagno dovrà essere di dimensioni adeguate e potrà essere usato anche come 

spogliatoio.  
 
7.4 Ove sia previsto un numero di addetti, titolari e/o soci compresi, maggiore di tre, si 

dovranno prevedere almeno due vani latrina con relativo antibagno.  
 
7.5 La dotazione dei servizi per ambienti di lavoro che presumibilmente avranno addetti 

da 11 a 40, dovrà essere di almeno 3 vani latrina con antibagno e di almeno un 
locale spogliatoio per sesso di adeguata superficie.  

 
7.6 Ogni successivi 30 dipendenti, si dovrà prevedere un ulteriore gabinetto.  
 
7.7 Il numero totale dei gabinetti può essere ridotto a 2/3 qualora vengano previsti in 

adeguato numero orinatoi.  
 
7.8 I vasi dovranno essere preferibilmente del tipo alla turca.  

 
 

8. Caratteristiche dei servizi igienici  
8.1 Il vano latrina deve essere di superficie minima di mq 1; l'antibagno di superficie 

minima di mq 1; laddove non sia previsto apposito spogliatoio e si usi l'antibagno 
come spogliatoio la superficie minima di esso non sarà inferiore a mq 3.  

 
8.2 I gabinetti devono essere suddivisi per sesso: devono essere regolarmente riscaldati 

e con regolamentari requisiti di aero-illuminazione naturale diretta anche per 
l'antibagno usato per spogliatoio, essendo ammissibile la ventilazione forzata solo 
ove sia dimostrata una impossibilità tecnica alla prima soluzione.  
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8.3 I pavimenti dei vani servizi e degli spogliatoi plurimi dovranno essere serviti da una 
piletta di scarico sifonata.  

 
8.4 Le pareti dei servizi igienici (latrina - antilatrina) devono essere piastrellate fino ad 

un'altezza di m 2; la rubinetteria dovrà essere a comando preferibilmente non 
manuale.  

 
 

9. Caratteristiche degli spogliatoi: superfici minime  
Gli spogliatoi devono avere la superficie minima di mq 10 e comunque non meno di 1 mq 
per ogni addetto potenziale utilizzatore contemporaneo; devono avere pareti rivestite di 
materiale impermeabile e facilmente lavabile fino ad un'altezza di m 1,80 dal pavimento; 
devono avere regolamentare areo-illuminazione naturale.  

 
 

10. Spogliatoi: dotazioni minime 
10.1 Nei locali spogliatoi, che devono essere adeguatamente e regolarmente 

termoregolati, devono prevedersi lavatoi e punti per l'erogazione di acqua potabile 
nel rispetto degli indici di cui al D.P.R. n. 303 del 1956; almeno una doccia con 
antidoccia in relazione a venti utilizzatori potenziali contemporanei e spazio adeguato 
per appositi armadietti a doppio comparto per ogni lavoratore previsto.  

 
10.2 Sia gli spogliatoi che i servizi igienici devono essere accessibili alle maestranze 

preferibilmente mediante passaggi coperti.  
 
 

11. Mense: caratteristiche  
11.1 Fermo restando il divieto di consumare pasti in ambiente di lavoro, per le 

caratteristiche delle mense e refettori che devono essere previsti laddove sia 
presumibile una presenza di almeno 30 addetti durante l'intervallo per la refezione,  
si fa rimando alla normativa prevista per gli ambienti ove si producono, manipolano 
e somministrano alimenti e bevande. 

 
11.2 Nella sala da pranzo deve comunque essere assicurato uno spazio di mq 1 per 

persona e l'uso di materiali ed attrezzi che riducano al minimo possibile la 
rumorosità.  

 
 

12. Divieto di installazione distributori alimenti e bevande  
Nell'ambiente di lavoro ove avvengano lavorazioni con emissioni di polveri e gas vapori o 
che risultano particolarmente insudicianti non sono ammessi distributori automatici di 
alimenti e bevande che devono essere confinati in appositi locali o box adeguatamente 
attrezzati. 

 
 

13. Prescrizioni integrative  
In fase di preventivo parere, in merito al nulla osta allo svolgimento dell'attività lavorativa, 
ed in relazione alle caratteristiche di essa, il Servizio di Igiene Pubblica Ambientale e Tutela 
della Salute nei Luoghi di Lavoro, formulerà motivate richieste di prescrizioni integrative 
all'autorità locale a cui il richiedente dovrà adeguarsi prima dell'inizio dell'attività ancorché 
l'ambiente sia stato già autorizzato ad essere usato per attività lavorative.  
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14. Locali sotterranei e semisotterranei  

14.1 È vietato adibire al lavoro locali sotterranei o semisotterranei e comunque carenti di 
aria e luce diretta.  

 
14.2 Lo svolgimento del lavoro nei suddetti locali, potrà essere consentito previa 

autorizzazione dell'E.R. allorquando siano rispettati gli altri disposti del presente 
Regolamento ed in particolare le previsioni di cui al Capitolo 6 del presente Titolo e  
si provveda con mezzi riconosciuti idonei dal Responsabile del Servizio n. 1 della 
competente A.S.L. alla aerazione, alla illuminazione ed alla protezione dall'umidità.  

 
14.3 Restano comunque vietate in detti locali le lavorazioni che diano luogo ad azioni 

nocive.  
 

14.4 L'ambiente di lavoro deve essere predisposto in modo tale da assicurare la  
possibilità di separare convenientemente le varie lavorazioni ed isolare quelle che 
producono elementi di rischio o di nocività.  

 
 

15. Isolamento acustico  
Tutte le fonti di rumorosità devono essere protette e le strutture dell'edificio devono 
comunque assicurare un potere di fonoisolamento non inferiore a 2/3 di quanto previsto 
per le costruzioni di civile abitazione.  

 
 
 

 
Articolo 117 

LAVANDERIE, BARBIERI, PARRUCCHIERI ED ATTIVITA’  AFFINI 
 
1. Campo di applicazione  

Fermo restando quanto già previsto dalle norme generali, le norme di cui agli 
articoli successivi devono essere applicate anche per le situazioni in cui si verifica il cambio 
della titolarità dell'autorizzazione.  

 
 

2. Lavanderie:  
2.1 Autorizzazione  

2.1.1 Chiunque intenda impiantare o gestire una lavanderia aperta al pubblico, di 
qualsiasi tipo, ad umido o a secco, deve richiedere la preventiva autorizzazione 
al Responsabile del competente Servizio che la rilascia dietro parere del 
Responsabile del Servizio n. 1 della competente A.S.L  circa l'idoneità dei locali 
e delle attrezzature.  

2.1.2 L'autorizzazione di cui sopra deve essere richiesta anche nei casi ove si è 
proceduto alla ristrutturazione totale dei locali o dell'attività e dove si procede  
al cambio della titolarità dell'autorizzazione.  

2.1.3 Nella domanda devono essere indicati:  
1)  il sistema di lavaggio; 
2)  gli impianti e gli apparecchi in dotazione e l'utenza che si intende  

servire con particolare riferimento alle collettività (aziende industriali, 
ospedali, aziende ristoratrici, ecc.);  

3)  il personale addetto.  
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2.1.4 Per le lavanderie ad umido inoltre dovranno essere specificate:  
1)  quali acque verranno usate;  
2)  come si provvederà al loro smaltimento.  
 

2.2 Caratteristiche delle lavanderie ad umido  
2.2.1 Le lavanderie ad umido, oltre che il reparto ove si effettua il lavaggio, la 

centrifugazione ed eventualmente l'asciugamento, devono disporre almeno di:  
a) un locale o uno spazio per la raccolta e la sosta della biancheria;  
b) un locale o uno spazio per la stiratura e il deposito della biancheria 

pulita;  
c) un gruppo di servizi composti da almeno una latrina con antilatrina 

completa di almeno un lavabo per il personale.  
2.2.2 Si potrà derogare da tali requisiti di locali quando la lavanderia è organizzata in 

modo che il conferimento, la lavatura ed il ritiro della biancheria sia effettuato 
direttamente all'entrata, senza sosta della biancheria, con l'utilizzo di macchine 
automatiche o a gettone.  

 
2.3 Lavanderie industriali: caratteristiche dei locali  

I locali delle lavanderie industriali devono avere:  
a) pavimenti impermeabili, con gli angoli arrotondati a sagoma curva alle pareti, 

muniti di scarico delle acque a chiusura idraulica;  
b) pareti a tinte chiare ed impermeabili fino ad un'altezza di m 2 dal pavimento;  
c) altezza, illuminazione e ventilazione regolamentare.  
 

2.4 Lavanderie a secco: caratteristiche dei locali e norme di conduzione  
2.4.1 Per le lavanderie a secco, in quanto classificate industrie insalubri di II classe, il 

Responsabile del Servizio n. 1 della competente A.S.L. propone all'Autorità 
Competente i provvedimenti che devono essere adottati a tutela della salute 
pubblica. 

2.4.2 Tali lavanderie devono disporre di almeno due locali o di adeguato spazio 
opportunamente delimitato (anche mediante macchine e attrezzature che 
definiscono le varie fasi lavorative) situati al piano terreno, ampi, illuminati ed 
aerati direttamente dall'esterno e dotati di servizio di uso esclusivo con 
regolamentare antilatrina e lavabo.  

2.4.3 I locali o lo spazio, oltre che di ventilazione naturale, a riscontro in tutti i casi 
ove ciò sia possibile, devono essere dotati di un impianto di ventilazione 
sussidiaria forzata, con presa d'aria dall'esterno e bocca di aspirazione sita in 
prossimità del pavimento; dovrà sfociare oltre il tetto come per le canne 
fumarie.  

2.4.4 Il condotto di scarico dei vapori delle lavatrici deve sboccare all'esterno del 
laboratorio mediante apposita canna di espulsione ed essere munito di 
dispositivo di depuratore idoneo all'abbattimento e raccolta completa del 
solvente, in modo che il contenuto di solvente espulso nell'aria non superi a 
valle del presidio depurativo 10 ppm.  

2.4.5 Per impedimenti di natura tecnica, per vincoli urbanistici possono essere 
adottate soluzioni diverse e alternative (fognatura).  

2.4.6 Durante la conduzione devono osservarsi le seguenti norme:  
a) il carico del solvente deve essere effettuato sempre mediante travaso a 

ciclo chiuso;  
b) la pulizia dei filtri deve essere effettuata all'aperto da persona munita di 

adeguate protezioni individuali (guanti, maschera); 
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c) la fanghiglia residua deve essere raccolta in recipienti, a chiusura 
ermetica e smaltita tramite ditte specializzate ed autorizzate: la ditta 
dovrà comunque documentare con idonee specificazioni i quantitativi di 
solventi usati e il conferimento dei rifiuti a ditte esterne; 

d) gli ambienti di lavoro devono essere abbondantemente aerati prima 
dell'inizio ed alla fine di ogni ciclo, fatto salvo quanto previsto in  
materia di emissioni diffuse in ambienti di lavoro.  

 
2.5 Libretti di idoneità sanitaria  

Non è consentito che il personale consumi il vitto negli ambienti di lavoro.  
 

2.6 Veicoli per il trasporto della biancheria  
2.6.1 I veicoli impiegati per il trasporto della biancheria devono essere rivestiti 

internamente di materiale impermeabile e lavabile. Essi devono essere ritenuti 
idonei dal Servizio n. 1 e all'uopo certificati a mezzo di visite periodiche.  

2.6.2 La biancheria sporca deve comunque essere racchiusa in sacchi, tenuti 
separatamente durante il trasporto.  

 
2.7 Biancheria infetta  

È vietato alle lavanderie raccogliere e pulire biancheria ed altri effetti personali o 
letterecci di ammalati di malattie trasmissibili, che dovranno essere conferiti 
separatamente ad appositi servizi di lavanderie riconosciuti idonei dall'E.R. sul cui 
territorio si svolge l'attività a prescindere dalla provenienza della clientela.  

 
 
3. Barbieri, parrucchieri ed attività affini: autorizzazioni  
 

3.1 In generale: 
3.1.1 L'attività di barbiere, di parrucchiere per uomo e donna e l'esercizio di casa 

estetica, di istituti di bellezza e di attività affini che non implicano prestazioni di 
carattere medico-curativo-sanitario, quali estetista, truccatore estetista, 
visagista, depilatore, manicure, massaggiatore facciale, pedicure estetico con 
esclusione di ogni procedimento sul corpo che necessiti di attrezzature non 
normali per i quali occorrerà l'autorizzazione prevista dall'art. 194 T.U.LL.SS. di 
cui al R.D. n. 1265/1934 è disciplinata da apposito regolamento deliberato dal 
Consiglio Comunale ed approvato in conformità alla legge 14 febbraio 1963, n. 
161, modificata con legge 23 dicembre 1970, n. 1442. 

3.1.2 Dette attività non possono di norma essere svolte in forma ambulante.  
3.1.3 Il Responsabile del competente Servizio comunale rilascia l'autorizzazione 

all'esercizio di tali attività su parere favorevole del Responsabile del Servizio n. 
1 della competente A.S.L. il quale accerterà la idoneità dei locali e 
dell'attrezzatura sotto l'aspetto igienico-sanitario.  

3.1.4 È fatto salvo quanto previsto dal protocollo operativo A.S.L. per l’attività di 
barbiere, parrucchiere, estetista, tatuatore e mestieri affini di cui alla delibera 
A.S.L. n. 1193 del 3 agosto 2001. 

 
3.2 Caratteristiche dei locali  

3.2.1 I locali oltre ad essere strutturalmente regolamentari e adeguatamente ventilati 
e illuminati, devono avere:  

a) una superficie di almeno mq 5 per ogni posto di lavoro con un minimo 
di mq 15 per il primo posto;  
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b) pavimento a superficie unita e lavabile, pareti di materiale liscio o 
facilmente lavabile fino ad un'altezza di m 2 dal pavimento: il  
pavimento dovrà avere una bocca di scarico con sifone;  

c) lavabi fissi con acqua corrente potabile;  
d) arredamento di facile pulizia;  
e) dotazione di biancheria pulita per ogni cliente in appositi armadietti;  
f) per gli esercizi che fanno uso dei caschi, in relazione alle caratteristiche 

dei locali e della attività, potranno essere imposti su proposta del 
Responsabile del Servizio n. 1 mezzi di ventilazione sussidiari.  

3.2.2 Inoltre devono essere disponibili:  
1)  l'attrezzatura necessaria per la disinfezione degli arnesi di lavoro, da 

attuarsi mediante idonei disinfettanti per strumentazione chirurgica od 
altro procedimento ritenuto idoneo dal Responsabile del Servizio n. 1 
della competente A.S.L.; 

2)  appositi recipienti chiusi e distinti per la biancheria usata e per i rifiuti.  
 

3.3 Attività in ambienti privati  
3.3.1 I negozi di barbiere e parrucchiere devono avere almeno una latrina ad uso 

esclusivo dell'esercizio, accessibile dall'interno e servita da regolamentare 
antilatrina con lavabo. Per l'attrezzatura e la rubinetteria, valgono le norme di 
cui al d.P.R. 16 marzo 1980, n. 327. 

3.3.2 Quando le attività sono svolte in ambiente privato i locali devono avere le 
stesse caratteristiche previste dall'articolo precedente.  

 
3.4 Durante il lavoro chiunque eserciti l’attività in argomento deve indossare una 

sopraveste pulita e lavarsi le mani prima di ogni servizio. 
 
 
4. Attività di tosatura animali: autorizzazione  

4.1 Gli esercizi di attività di tosatura e di toilettatura di animali domestici dovranno 
essere autorizzati dal Sindaco previo parere anche del Responsabile del Servizio 
Veterinario. Tali esercizi dovranno inoltre disporre di piletta sifonata sul pavimento 
del locale di lavaggio, avere idonei mezzi di captazione sfocianti oltre il tetto per 
l'allontanamento di odori, vapori, gas che si sviluppano durante l'attività, ed avere 
inoltre regolamentari scarichi idrici con pozzetti di decantazione e intercettatura dei 
peli.  

 
4.2 Tutti i residui organici dell'animale devono essere raccolti in appositi sacchi chiusi 

identificabili da conferire all'incenerimento.  
 
 
5. Rimando a protocollo operativo A.S.L.  

È  fatto salvo quanto previsto dal protocollo operativo A.S.L. per l’attività di barbiere, 
parrucchiere, estetista, tatuatore e mestieri affini (delibera A.S.L. n. 1193 del 03 agosto 2001) 
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Articolo 118 
AUTORIMESSE PRIVATE E PUBBLICHE 

 
1. Autorimesse private: caratteristiche  

1.1 Le autorimesse private, devono essere provviste di pavimento impermeabile e piletta 
di scarico per evitare il ristagno dei liquami. Le porte devono avere feritorie in alto e 
in basso, di dimensioni adeguate ad assicurare un sufficiente ricambio di aria; 
comunque deve essere garantita una superficie aperta libera non inferiore a 1/30 
della superficie del pavimento; che deve aprirsi su corselli o spazi di manovra.  

 
1.2 L'altezza minima netta interna delle autorimesse non può essere inferiore a m 2,00.  
 
1.3 È fatto assoluto divieto far passare a vista nelle autorimesse tubazioni della 

distribuzione di gas a meno che non siano conforme alle norme UNI-CIG.  
 
1.4 Le pareti delle autorimesse devono essere realizzate con materiali idonei allo scopo  

di garantire i necessari requisiti acustici come indicati nel punto 7. del precedente 
articolo 109.  

 
 

2. Autorimesse pubbliche: caratteristiche  
Per quanto riguarda le autorimesse pubbliche si dovranno assicurare le norme di cui all'art. 
86 del T.U.LL.PP.SS. 18 giugno 1931, n. 733 come modificato dal D.P.R. 24 luglio 1977, n. 
616,  nonché assicurare il rispetto dei requisiti e delle norme tecniche previste dal D.M. del 
20 novembre 1981 che detta norme in materia di sicurezza per la costruzione e l'esercizio 
delle autorimesse e del Decreto del Ministero dell'Interno del 1 febbraio 1986 che detta 
norme in materia di sicurezza.  

 
 
3. Autorimesse per carri funebri: caratteristiche  

Per quanto concerne le autorimesse per carri funebri, si fa rimando all'art. 21 del D.P.R. 10 
settembre 1990, n. 285.  

 
 
 

 
Articolo 119 

AMBULATORI, OSPEDALI E CASE DI CURA 
 

1. Ambulatori: caratteristiche dei locali  
1.1 Fermo restando le procedure autorizzative ed i requisiti previsti nel Titolo I del 

presente Regolamento Locale di Igiene per l'esercizio dell'attività, i locali da adibire 
ad uso ambulatorio devono possedere, dal punto di vista igienico-sanitario, i requisiti 
stabiliti dalle norme generali per l'igiene del lavoro approvate con  d.P.R. 19 marzo 
1956, n. 303 e  successive modificazioni ed integrazioni ed avere disponibilità di 
almeno un servizio igienico ad uso esclusivo dell'utenza con regolamentare  
antibagno e lavabo. I locali adibiti ad ambulatori e sale di attesa devono avere 
pavimenti di materiale impermeabile e ben connessi, pareti rivestite per un'altezza di 
almeno m 1,80 dal pavimento costituite da materiale impermeabile di facile lavatura 
e disinfezione.  
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1.2 Le latrine annesse agli ambulatori devono possedere i requisiti prescritti dal presente 
Regolamento.  

 
1.3 Gli ambulatori devono essere costituiti da locali in buone condizioni igieniche, 

sufficientemente ampi in rapporto all'attività che vi si deve svolgere ed essere 
mantenuti in condizioni costanti di funzionalità.  

 
1.4 La sala di attesa e quella di visita devono essere convenientemente arredate. La sala 

di visita deve contenere tutta l'attrezzatura, la strumentazione e le apparecchiature  
in relazione all'esercizio della specifica attività.  

 
1.5 In ambulatorio deve essere posto un armadietto farmaceutico provvisto di presidi 

terapeutici, adeguati alle attività che vi si svolgono.  
 
1.6 È fatto salvo quanto previsto dal d.P.R. 14 gennaio 1997 in materia di ambulatori e 

dalla D.G.R. n. 7/3312 del 2 febbraio 2001. 
 
 

2. Ospedali: riferimenti generali per la costruzione  
2.1 Fermo restando le necessarie e previste autorizzazioni per l'effettivo esercizio 

dell'attività, per la scelta dell'area e per i requisiti costruttivi e le caratteristiche 
tecniche degli edifici ospedalieri in genere si fa rimando alle previsioni di cui al  
D.C.G. 20 luglio 1939 e successive modifiche ed integrazioni.  

 
2.2 Resta inteso che il rilascio della concessione edilizia dovrà essere subordinata alla 

preventiva autorizzazione dell'Autorità regionale.  
 
2.3 I progetti per le costruzioni ospedaliere oltre alle procedure di tipo generale per il 

rilascio, da parte del Sindaco, della concessione edilizia, devono altresì seguire le 
previsioni di cui all'art. 228 del T.U. delle LL.SS. approvato con r.d. 27 luglio 1934,  
n. 1265 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
2.4 È fatto salvo quanto previsto dal d.P.R. 14 gennaio 1997 in tema di ospedali  e dalla 

D.G.R. n. 7/3312 del 2 febbraio 2001 
 
 

3. Case di cura: riferimenti generali per la costruzione. Autorizzazioni 
3.1 La realizzazione di case di cura così come definite all'art. 1 del D.M. 5 agosto 1977 

come modificato con legge n. 833 del 1978 nella scelta dell'area, nella progettazione 
e nelle caratteristiche e requisiti costruttivi deve essere conforme alle indicazioni 
riportate nello stesso D.M. 5 agosto 1977 relativo alle determinazioni dei requisiti 
tecnici sulle case di cura private.  

 
3.2 Il rilascio della concessione edilizia da parte del Responsabile del competente  

Servizio non esaurisce l'iter autorizzativo in quanto analoga autorizzazione deve 
essere rilasciata anche dall'Assessore Regionale alla Sanità, per delega del 
Presidente della Giunta Regionale.  

 
3.3 Solo in presenza di entrambe le autorizzazioni il privato acquisisce il diritto di 

costruire una casa di cura.  
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3.4 Ultimati i lavori, l'autorizzazione all'uso dei locali verrà rilasciata dal Sindaco ai sensi  

e con le procedure, previste dall'art. 221 del T.U.LL.SS. di cui al r.d. n. 1265 del  
1934 e successive modificazioni ed integrazioni,  nonché dalla Regione cui compete 
la verifica della conformità dell'opera al progetto approvato e la sua idoneità sotto il 
profilo igienico-sanitario in relazione allo specifico uso cui è destinata.  

 
3.5 Prima dell'inizio dell'effettivo esercizio dell'attività dovrà essere ottenuta anche 

l'autorizzazione all'esercizio della casa di cura rilasciata dall'Assessore Regionale alla 
Sanità per delega del Presidente della Regione Lombardia (D.P.G.R. 20 novembre 
1981, n. 845 e successive modificazioni) sino alla emanazione della Legge Regionale 
che disciplina l'autorizzazione e la vigilanza sulle istituzioni sanitarie di carattere 
privato, si applicano gli articoli 51, 52, 53 I e II comma, della legge n. 132 del 1968  
– come modificata con legge n. 833 del 1978 -  e gli articoli 193 e 194 del testo  
unico delle Leggi Sanitarie  di cui al r.d. n. 1265 del 1934, come modificato.  

 
3.6 È fatto salvo quanto previsto dal d.P.R. 14 gennaio 1997 in tema di ospedali  e dalla 

D.G.R. n. 7/3312 del 2 febbraio 2001. 
 

 
 
 

Articolo 120 
FABBRICATI PER ABITAZIONI TEMPORANEE  

E/O PROVVISORIE  - COMPLESSI RICETTIVI ALL'ARIA APERTA  
(CAMPEGGI E VILLAGGI TURISTICI) 

 

1. Fabbricati per abitazioni temporanee e/o provvisorie  
1.1 Campo di applicazione  

1.1.1 La presente normativa si applica a tutti i ricoveri a carattere temporaneo e/o 
provvisorio per esigenze sia di destinazione alla ricezione di turisti o nomadi 
che per l'allestimento in via eccezionale per emergenze causate da catastrofi 
naturali e non.  

1.1.2 Tutti gli altri alloggi che rientrano tra quelli provvisori, come meglio 
sottospecificato, dovranno, fatte salve le disposizioni di Legge vigenti in 
materia, osservare quanto previsto dal presente articolo.  

1.1.3 Tra gli alloggi temporanei a carattere provvisorio rientrano:  
1.1.3.1 le tende;  
1.1.3.2 le roulottes, i campers e simili;  
1.1.3.3 i containers, i prefabbricati ad uso provvisorio e temporaneo;  
1.1.3.4 i bungalows.  

 
1.2 Requisiti propri degli alloggi provvisori  

Il proprietario o gli utenti qualora usino mezzi propri, devono assicurare che:  
1.2.1 Tende: devono avere adeguati requisiti costruttivi, di impianto e d'uso tali 

da garantire un adeguato isolamento dal terreno ed una idonea aerazione 
dello spazio confinato.  
All'interno delle tende è vietato l'uso di impianti a fiamma libera. 

1.2.2 Roulottes - Campers: devono avere uno spazio abitabile non inferiore a  
mc 4 per persona.  
Devono avere almeno la seguente dotazione di servizi: frigorifero, cucina  
con cappa, spazio chiuso con servizio igienico a smaltimento chimico.  
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Gli allacciamenti alla corrente elettrica, devono essere sistemati in uno  
spazio isolato ed accessibile solo agli addetti.  
Devono essere provvisti di aerazione e illuminazione naturale a mezzo di 
sportelli – finestre a doppia vetratura in numero sufficiente ed a mezzo di 
appositi aeratori.  
Le bombole di gas liquido (GPL) per il funzionamento della cucina, devono 
essere sistemate all'esterno ed opportunamente coperte e protette.  

1.2.3 Prefabbricati, containers ed analoghi: devono essere realizzati con 
idoneo materiale atto a garantire la resistenza al fuoco, evitare che si 
verifichino notevoli sbalzi di temperatura, che si formi condensa sulle pareti 
interne ed ancora che ne permettano una facile pulizia per garantire la 
massima igienicità dei locali, degli spazi e dei servizi.  
Devono garantire uno spazio abitabile non inferiore a mq 8 per persona.  
Tutti gli spazi interni devono avere aerazione naturale che assicuri i 
sufficienti ricambi d'aria ed avere un'adeguata illuminazione naturale.  
Devono essere dotati di adeguato servizio igienico completo di una  
dotazione minima composta da un lavabo, un WC, bagno o preferibilmente 
doccia, il tutto regolarmente allacciato alla rete fognaria o a regolamentare 
impianto di trattamento.  
Devono avere altezza minima non inferiore a m 2,40 i prefabbricati e a m 
2,10 i container.  
I pavimenti devono essere in materiale durevole e lavabile; l'impianto 
elettrico di illuminazione deve essere eseguito secondo le norme CEI 
(Comitato Elettrotecnico Italiano).  
Devono essere approvvigionati di acqua potabile, di regola proveniente dal 
pubblico acquedotto.  

1.2.4 Bungalows: per le caratteristiche di questi alloggi si fa espresso rimando a 
quanto previsto agli articoli 15 e 16 del regolamento 11 ottobre 1982, n. 8 . 
Fermo restando il requisito di altezza fissato dal soprarichiamato 
Regolamento regionale, deve prevedersi, per ogni persona uno spazio 
abitabile non inferiore a mq 8 con un'altezza non inferiore a m 2,40.  

 
 

2. Complessi ricettivi all'aria aperta (campeggi e villaggi turistici)  
2.1 Requisiti generali: 

2.1.1 L'area del complesso deve essere recintata con siepi od altre schermature il 
più possibile naturali.  

2.1.2 Il suolo deve essere sistemato ed attrezzato in modo da assicurare lo 
smaltimento delle acque meteoriche.  

2.1.3 Il servizio di ricevimento e accettazione è svolto in apposito locale nel quale 
devono essere esposte l'autorizzazione all'esercizio, le tariffe dei servizi 
offerti e la planimetria  generale del complesso; devono inoltre essere 
esposti il provvedimento di classificazione, il regolamento dell'azienda 
ricettiva ed il nome del responsabile della gestione, se designato.  

2.1.4 I posti auto pertinenziali al complesso ricettivo, separati o connessi alle 
piazzole, non devono essere in numero inferiore alle piazzole e alle unità 
abitative.  

2.1.5 Il parcheggio esterno, se previsto, deve essere situato nelle immediate 
vicinanze dell'entrata.  

2.1.6 L'area deve essere dotata di adeguato impianto di illuminazione e di  
camper-service atto allo scarico dei serbatoi di accumulo delle acque luride 
dei mezzi mobili di pernottamento.  
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2.1.7 I locali di uso comune devono essere riscaldati nel periodo invernale.  
2.1.8 All'interno dell'area ricettiva devono essere realizzati gli accorgimenti idonei 

ad eliminare le barriere architettoniche in conformità a quanto disposto dalle 
specifiche norme in merito, sia  nazionali che regionali. 

2.1.9 Le indicazioni rivolte ai campeggiatori devono essere, di norma, plurilingue 
ed in braille. 

 
2.2 Requisiti dei complessi ricettivi all'aria aperta  

2.2.1 Nella sistemazione o predisposizione dell'area o delle piazzuole per il 
posizionamento degli alloggi provvisori di cui al precedente comma occorre 
che, oltre al rispetto degli indici minimi di superficie delle piazzuole di cui 
all'allegato al successivo punto 12.2.3 A) del regolamento di cui alla legge 
regionale 13 aprile 2001, n. 7, gli stessi alloggi, di regola, distino tra di loro 
lungo tutto il perimetro:  
2.2.1.1 le tende minimo m 2,50; 
2.2.1.2 le roulottes e i campers, minimo m 3,50;  
2.2.1.3 i prefabbricati, i containers, i bungalows minimo m 5.  

2.2.2 Tutti gli alloggi devono inoltre distare dai servizi igienici e dai depositi dei 
rifiuti almeno m 20.  

2.2.3 Per particolari situazioni di gravità, si potrà derogare da tale norma previo 
parere del Responsabile del Servizio n. 1 della A.S.L. territorialmente 
competente.  

 
2.3 Piazzole 

2.3.1 Le piazzole riservate ai turisti provvisti di mezzo autonomo di pernottamento 
devono essere delimitate e numerate con apposito contrassegno ben  
visibile, secondo la numerazione riportata sulla planimetria generale del 
complesso.  

2.3.2 La dimensione minima è di mq 45; è tuttavia consentita la realizzazione di 
piazzole di dimensione inferiori sino al cinquanta per cento della misura 
minima stabilita, purché il loro numero non superi il quindici per cento del 
totale delle piazzole complessivamente autorizzate. 

2.3.3 Per la determinazione della capacità ricettiva si assume come parametro lo 
standard medio massimo di quattro persone. È data facoltà al gestore di 
applicare standard inferiori.  

 
2.4 Allestimenti minimi.  

2.4.1 ono per allestimenti minimi le unità abitative mobili e le unità abitative fisse 
per destinazione. Le unità abitative devono essere strutturate per ospitare 
un equipaggio medio massimo di 4 persone.  

2.4.2 Sono unità abitative mobili gli allestimenti mobili di pernottamento che 
conservano i meccanismi di rotazione  in funzione; che non sono collegati 
permanentemente al terreno e i cui allacciamenti alla rete idrica, elettrica e 
fognaria sono rimovibili in qualsiasi momento. 

2.4.3 Le nuove unità abitative fisse per destinazione, realizzate secondo le 
prescrizioni igieniche e di sicurezza, devono avere altezza interna media non 
inferiore a m. 2,40.  Il locale bagno, ove previsto, deve avere una superficie 
non inferiore a mq. 3.  

2.4.4 L'arredamento minimo delle unità abitative fisse comprende, oltre alla 
normale dotazione un lavandino con acqua corrente calda e fredda.  

2.4.5 Deve essere garantito il riscaldamento nel periodo invernale.  
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2.5 Pre-ingressi.  

2.5.1 Sui mezzi mobili di pernottamento possono essere installati, senza 
preventivo titolo abilitativo, pre-ingressi in materiale rigido, smontabile e 
trasportabile, purché non coprano una superficie superiore a mq. 12 e non 
superino di oltre 25 cm. il mezzo di cui costituiscono pertinenza.  

2.5.2 Non sono considerate pre-ingressi le tende o le verande parasole in tela o in 
altro materiale rimovibile.  

2.5.3 La ristrutturazione dei pre-ingressi o la realizzazione di nuovi deve 
conformarsi alla tipologia stabilita dal gestore dell'azienda ricettiva.  

 
2.6 Servizi igienico-sanitari comuni.  

2.6.1 I locali in muratura o prefabbricati nei quali sono collocati i servizi igienico-
sanitari devono essere illuminati ed aerati naturalmente con aperture o 
finestrature preferibilmente a vasistas. In carenza di idonea aereo-
illuminazione devono essere installati dispositivi meccanici di aspirazione per 
i ricambi di aria. Oltre all'impianto di illuminazione, deve essere previsto 
quello di erogazione di acqua calda.  

2.6.2 L'altezza dei locali non può essere inferiore a mq. 2,40. Le pareti devono 
essere idoneamente rivestite fino ad un'altezza di due metri, ad eccezione 
dei locali doccia, da rivestire completamente. 

2.6.3 I gruppi di servizi sanitari saranno il più possibile distribuiti sul terreno, onde 
evitare che l'utente più distante debba percorrere più di 200 mt. per 
raggiungerli.  

2.6.4 Il vano dei gabinetti deve avere una superficie minima di mq. 1,20. Devono 
essere installati vasi preferibilmente fissati alla parete o del tipo alla turca 
con bordo rialzato; negli spazi antistanti è obbligatorio sistemare più lavabi  
o un unico lavabo con più punti di erogazione di acqua calda e fredda. 
Ciascun punto di erogazione deve essere dotato di specchio, mensola di 
appoggio e presa elettrica.  

2.6.5 Le docce devono essere installate in locali di dimensioni minime di mq. 1,20, 
o di mq. 1,50 se dotate di uno spazio antidoccia/spogliatoio. Può essere 
previsto un vano antidoccia/spogliatoio comune di dimensione adeguata al 
numero delle docce servite, dotato di asciugacapelli.  

2.6.6 Nei servizi igienici o nei locali antistanti devono trovarsi distributori di 
salviette di panno o carta, ovvero asciugatoi termoventilati, distributori di 
sapone liquido o in polvere, e raccoglitori di rifiuti con comando a pedale.  

2.6.7 Presso i locali di servizio devono essere collocate prese d'acqua con relative 
lance.  

2.6.8 Il materiale occorrente per le operazioni di pulizia, da compiersi almeno due 
volte al giorno, deve essere collocato in apposito locale di servizio chiuso al 
pubblico.  

2.6.9 Le unità abitative e le piazzole dotate di installazioni igienico-sanitarie 
riservate non si computano al fine della determinazione del rapporto tra 
servizi idrosanitari comuni e numero di persone ospitabili.  

2.6.10 I servizi igienici per disabili, con camerino completo di lavabo WC e doccia, 
sono obbligatori nella misura di: 1 servizio fino a 500 persone ospitabili e 1 
ogni 500 ulteriori, indipendentemente dalla classificazione della struttura. 
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2.6.11 Oltre ai requisiti e fermo restando le dotazioni previste, ai soli fini della 
classificazione, dal Regolamento regionale n. 8/82 e dalla relativa allegata 
tabella A) i complessi ricettivi all'aria aperta devono essere provvisti delle 
seguenti dotazioni minime di servizi idrosanitari aventi anche le 
caratteristiche appresso specificate: 
¾ 1 latrina per ogni 20 persone in locali distinti per i due sessi; 
¾ 1 lavabo per ogni 10 persone; 
¾ 1 doccia con acqua calda e fredda per ogni 10 persone in locali distinti 

per i due sessi. 
Le costruzioni destinate ai servizi igienici devono essere posizionate 
adeguatamente in modo da assicurarne l'isolamento e nel contempo la facile 
accessibilità. 
Tutti gli ambienti dei servizi devono avere pavimento di materiale compatto 
ed unito, non assorbente o poroso, facilmente lavabile; devono avere pareti, 
con spigoli arrotondati, rivestite di materiale impermeabile fino ad un'altezza 
di m 2 ad eccezione dei locali doccia che devono essere completamente 
rivestiti di materiale impermeabile. 
Dovrà inoltre essere assicurata adeguata pendenza del pavimento alle 
apposite pilette per il deflusso delle acque di lavaggio. 
I locali doccia devono avere, sempre separatamente per i due sessi, 
adeguati spogliatoi con panche di materiale lavabile, appendiabiti e 
armadietti. 
Devono avere, oltre ad un'adeguata illuminazione ed aerazione come meglio 
specificato agli articoli successivi, adeguata termoventilazione e 
apparecchiature per l'immissione di aria calda o prese per asciugacapelli in 
numero pari a quello dei posti doccia. 
In alternativa ai locali spogliatoi, possono essere consentiti spazi antidoccia 
per riporre gli indumenti, in questo caso devono essere previste delle zone 
con prese d'aria calda e prese per asciugacapelli in numero pari ai posti 
doccia. 
È comunque consigliabile prevedere le zone o locali doccia, separati, anche 
se contigui, con il resto del servizio. 
I vani latrina devono avere superficie non inferiore a mq 1, possedere tutti i 
requisiti previsti dal presente Regolamento ed avere preferibilmente un vaso 
alla turca; nei servizi destinati agli uomini potranno prevedersi in aggiunta 
alla dotazione minima anche orinatoi a parete. 
È consigliabile realizzare uno spazio unico anti-latrina ove donanno essere 
sistemati più lavabi o un unico lavabo con almeno un punto di erogazione di 
acqua calda e fredda per ogni tre servizi. 
Dovrà essere realizzato un apposito locale, distinto o incorporato ad un 
blocco dei servizi, ove si sistemerà tutto il materiale occorrente per le pulizie 
ordinarie ovvero per le disinfezioni o disinfestazioni che saranno eseguite ad 
intervalli di tempo adeguato. 
Il locale o i locali in questione dovranno essere chiusi al pubblico. Nei locali 
di servizio, devono essere previste sufficienti prese d'acqua con relative  
lance per le operazioni di lavaggio. 
Tutti i comandi per l'erogazione dell'acqua devono essere non manuali, 
possibilmente a pedale o a gomito; devono inoltre essere sempre previsti 
distributori di salviette di panno o carta, ovvero asciugatoi termoventilati; 
distributori di sapone liquido o in polvere: un adeguato numero di 
raccoglitori di rifiuti con comando a pedale. 
Tutte le altre eventuali suppellettili non comprese nel presente articolo, 
devono sempre essere costituite di materiale liscio e facilmente lavabile. 
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2.7 Docce all'aperto, lavelli per stoviglie, lavatoi per biancheria.  

2.7.1 Vicino alle piscine devono essere posizionate docce all'aperto, con idonea 
pavimentazione. 

2.7.2 I lavelli per stoviglie e i lavatoi per la biancheria possono essere installati in 
un locale coperto o all'aperto; in prossimità, devono essere collocati 
contenitori di rifiuti. 

2.7.3 È consentita l'installazione di macchine lavatrici garantendo la presenza dei 
lavatoi. 

2.7.4 I lavelli per le stoviglie e i lavatoi per la biancheria, possono essere installati 
in corpi di fabbrica o all'aperto. 
Devono essere in numero adeguato al numero delle persone ospitabiIi, 
realizzati con materiale di facile pulizia. 
In sostituzione dei lavatoi per la biancheria è anche consigliata l'adozione di 
macchine lavatrici a gettone. 
Per quanto concerne le docce all'aperto, occorre che le stesse abbiano 
pavimentazione liscia, impermeabile, adeguata e  con idonea pendenza allo 
scopo di evitare la formazione di pozzanghere e allagamenti alle zone 
limitrofe. 
Nelle vicinanze di tutti i servizi di cui sopra dovranno essere apposti in 
numero adeguato raccoglitori di rifiuti. 

 
2.8 Approvvigionamento idrico.  

2.8.1 La dotazione minima totale di acqua è fissata in cinqucento litri per persona 
e per giorno, dei quali almeno un terzo devono essere potabili.  

2.8.2 L'eventuale erogazione di acqua non potabile, dovrà essere segnalata con 
apposita indicazione grafica chiaramente visibile su ogni punto di  
erogazione.  

2.8.3 L'acqua potabile deve provenire dall'acquedotto comunale o, in mancanza, 
da altre fonti dichiarate potabili dall'Autorità competente.  

2.8.4 Nel caso che l'approvvigionamento non derivi da acquedotto comunale o da 
sorgente a gettata costante è necessario installare serbatoi di riserva della 
capacità minima di cento litri per persona ospitata per giorno, oppure  
munire l'esercizio ricettivo di motori o di gruppi elettrogeni in grado di far 
funzionare le pompe.  

2.8.5 Se previsto, il servizio di lavaggio delle autovetture o delle roulottes deve 
essere effettuato solo su apposita platea impermeabile con idonei scarichi.  

 
2.9 Raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani.  

2.9.1 Per la raccolta dei rifiuti solidi urbani l'area ricettiva deve essere dotata 
almeno di un raccoglitore ogni tre piazzole o di spazi per la raccolta 
differenziata, laddove il servizio è stato attivato.  

2.9.2 All'interno dell'area ricettiva è consentita la sosta dei rifiuti per non più di 24 
ore; entro tale periodo gli stessi devono essere rimossi e raccolti in apposita 
area attrezzata, in attesa del conferimento al servizio predisposto dal 
Comune di competenza per territorio.  

 
2.10 Pronto soccorso  

2.10.1 Tutti i complessi devono essere muniti di cassette di pronto soccorso con i 
medicamenti necessari. Per i complessi aventi una ricettività superiore a 500 
ospiti potenziali deve essere prevista la realizzazione di un locale, di 
superficie minima di mq 15, attrezzato a pronto soccorso con attrezzature e 
presidi farmacologici.  
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2.10.2 Restano ferme le indicazioni sull'espletamento del servizio e sulla dotazione 
di apparecchio telefonico o mezzo di comunicazione alternativo previsto dal 
Regolamento regionale n. 8/82 e relative tabelle allegate.  

 
2.11 Altri servizi  

2.11.1 Le cucine, le dispense, le sale da pranzo, i bar, i caffè, le sale da gioco ed 
ogni altro esercizio di ospitalità collettiva, dovranno osservare le norme 
indicate negli specifici capitoli del presente Regolamento.  

2.11.2 Analogamente vanno applicate tutte le indicazioni riguardanti il personale 
addetto alla manipolazione e alla somministrazione degli alimenti e delle 
bevande.  

 
2.12 Animali domestici.  

Qualora il gestore del complesso consenta l'introduzione di animali  
domestici, si osservano le seguenti precauzioni:  
� gli animali non devono entrare nei locali di uso comune e devono essere 

custoditi in modo da non arrecare danni e molestie; 
� per ciascuno di essi è richiesto apposito libretto sanitario.  

 
2.13 Aree di sosta.  

2.13.1 Le nuove aree di sosta di cui all’art. 185 (guida e sosta delle autocaravan), 
comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e all'art. 378 del 
d.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 e successive modificazioni ed integrazioni, 
devono essere dotate di:  
� pozzetto di scarico autopulente o camper service;  
� vuotatoio;  
� erogatore di acqua potabile per carico acqua;  
� contenitori per la raccolta dei rifiuti effettuata secondo le disposizioni 

comunali;  
� apposita pavimentazione con materiale che ne garantisca la 

permeabilità;  
� almeno due servizi igienici di cui 1 per portatori di handicap;  
� toponomastica della città.  

2.13.2 L'area di sosta deve essere dotata di alberi e siepi per una superficie 
complessiva non inferiore al venti per cento dell'area destinata alla sosta e 
deve essere indicata con apposito segnale stradale. L'accesso deve essere 
custodito.  
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TITOLO VI 
 

NORME TRANSITORIE E FINALI 
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CAPO I 
Durata del regolamento edilizio 

 
Articolo 121 

MODIFICHE AL REGOLAMENTO EDILIZIO. 
 

1. L’Amministrazione comunale può apportare modifiche al Regolamento edilizio ogni  
qualvolta lo ritenga necessario e/o opportuno. 

 
2. Ogni modifica del regolamento edilizio è soggetta alle procedure previste dalle vigenti 

disposizioni legislative, sia statali che regionali, in materia.   
 
 
 

Articolo 122 
TESTI COORDINATI 

 
1. Nel caso di modifiche parziali alle norme del regolamento edilizio si procede, se possibile, 

alla redazione di testi coordinati. 
 
2. Anche nei casi di modifiche parziali al regolamento edilizio si applicano le norme previste 

dalle vigenti disposizioni legislative, sia statali che regionali, in materia.   
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CAPO II  
Rapporti tra regolamento edilizio e le N.T.A. del P.R.G.  

 
 

Articolo 123 
MODIFICHE AL REGOLAMENTO EDILIZIO E ALLE N.T.A. DEL P.R.G. 

 
1. Il regolamento edilizio non può apportare varianti alle N.T.A. del P.R.G. e viceversa.  
 
2. In sede di modificazione e/o revisione del regolamento edilizio sono possibili solo atti 

ricognitivi della normativa di PRG al fine di collocare correttamente nel regolamento edilizio 
norme impropriamente ubicate nel PRG; in tal caso con i medesimi atti di adozione e 
approvazione definitiva del regolamento edilizio può essere apportata variante urbanistica 
di cui all’art. 2, comma 2, lett. i) della legge regionale 23 giugno 1997, n. 23, a tal fine 
allegando ai predetti atti la scheda prevista all’art. 3, comma 1 della stessa legge regionale 
n. 23 del 1997. 

 
 
 

Articolo 124 
DEROGHE 

 
1. Le norme del presente Regolamento Edilizio nonché quelle di Attuazione del Piano 

Regolatore Generale sono da osservarsi scrupolosamente. 
 
2. Sono ammesse deroghe solo per i casi previsti nel precedente articolo 7. 
 

 
 
 

Articolo 125 
OSSERVANZA GENERALE DELLE LEGGI, DEI TESTI UNICI  

E DEI REGOLAMENTI   
 

 Per tutto quanto non previsto dal presente Regolamento Edilizio, si farà riferimento alla 
legge urbanistica integrata e norme attinenti, alle altre disposizioni emanate in materia dallo 
Stato, dalle Regioni e dal Comune, nonché alle norme attinenti ad altri Regolamenti purché non 
in contrasto. 
 
 
 

Articolo 126 
ABOLIZIONE DEL PRECEDENTE REGOLAMENTO EDILIZIO 

 
 Al momento di entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio restano abrogate 
tutte le disposizioni comunali che riguardano la stessa materia nonché il precedente 
Regolamento Edilizio. 
 
 
 
 
 



 
 

Regolamento Edilizio Comunale  
Edizione agosto 2006 

Pag.      208  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I N D I C E  



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  209  
  

INDICE  
 

� TITOLO I  
DISPOSIZIONI GENERALI  E NORME PROCEDURALI  pag.      1

  
9 CAPO I  - Disposizioni generali     pag.      2   
¾ Articolo   1. -  Ambito di applicazione    pag.      2   
¾ Articolo  2. -  Definizioni degli interventi edilizi  pag.      2  

1. In generale       pag.      2 
2. Definizioni       pag.      2 

 
9 CAPO II  -  Titoli abilitativi      pag.      5 

A)  Sezione I – Attività e soggetti                        pag.          5 
¾ Articolo   3 -  Attività edilizia libera    pag.      5 
¾ Articolo   4 -  Attività edilizia delle pubbliche  

Amministrazioni       pag.      5 
¾ Articolo   5 -  Attività edilizia in assenza di pianificazione 

urbanistica       pag.      6 
¾ Articolo   6 -  Permesso di costruire     pag.      6 

1.   Trasformazioni soggette a permesso di costruire   pag.      6 
2.   Interventi su beni paesaggistici                  pag.      7 
3.   Caratteristiche del permesso di costruire   pag.      8 
4.   Presupposti per il rilascio del permesso di costruire  pag.      8 
5.   Competenza per il rilascio del permesso di costruire  pag.      8 
6.   Procedimento per il rilascio del permesso di costruire  pag.      9 
7.   Intervento sostitutivo       pag.    10  

¾ Articolo   7.  -  Permesso di costruire in deroga   pag.        11  
¾ Articolo  8.  -  Denuncia di inizio attività    pag.        11 

1.   «Interventi realizzabili mediante denuncia di inizio attività» pag.    11 
2.   «Disciplina della denuncia di inizio attività»               pag.    12 

¾ Articolo   9.  -  Mutamenti di destinazione d’uso con  
o senza opere edilizie        pag.    14  

¾ Articolo   10.  -  Certificato di agibilità     pag.    14  
¾ Articolo  11.  -  Nulla Osta per l’esercizio di attività  

lavorative e depositi        pag.    15 
¾ Articolo  12. -  L’iniziativa      pag.    15 

1.   Permesso di costruire e denuncia di inizio attività   pag.    15 
2.   Piani attuativi                    pag.    16 
3.   Autorizzazione paesaggistica     pag.    17 
4.   Autorizzazione per interventi su beni culturali   pag.    17 
5. Autorizzazione per opere su terreni soggetti a vincolo  

idrogeologico       pag.    18 
6.   Certificato di agibilità      pag.    18  
 

B)  Sezione II – Contenuti dell’istanza                   pag.    19 
¾ Articolo  13. -  Domanda del permesso di costruire   pag.    19  
¾ Articolo  14. -  Modalità di presentazione della denuncia  

di inizio attività       pag.    20  



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  210  
  

¾ Articolo  15. -  Proposte di piani attutivi di iniziativa privata pag.    21  
¾ Articolo  16. -  Domanda di voltura     pag.    22 
¾ Articolo  17. - Domanda di autorizzazione paesaggistica,  
      culturale e interventi su terreno soggetto a vincolo 

idrogeologico                                                                        pag.    22 
¾ Articolo  18. -  Richiesta di certificato di agibilità   pag.    24 
¾ Articolo  19. -  Richiesta di nulla osta per l’esercizio di 

                   attività lavorative e depositi     pag.    24 
 

C) Sezione III – Documenti ed elaborati da allegare  
alle istanze           pag.    25 

¾ Articolo  20. -  Documenti ed elaborati da allegare  
alle istanze         pag.    25 

¾ Articolo  21. -  Permesso di costruire e denuncia di  
inizio attività         pag.    25 
1.     In generale         pag.    25 
2.    Modalità di rappresentazione grafica     pag.    27 
3.    Rappresentazione del contesto ambientale    pag.    28  
4. Documentazione tecnica        pag.    29  
5. Permesso di costruire nonché denuncia di inizio attività 

in ambiti non interessati da pianificazione attuativa  pag.        30 
  6.    Permesso di costruire nonché denuncia di inizio attività per  

interventi di ristrutturazione edilizia      pag.    31 
7.    Relazione illustrativa         pag.    32  

¾ Articolo  22. -   Piani urbanistici attuativi      pag.    34 
1.    Piani attuativi in aree libere        pag.    34 
2.    Piani attuativi in aree edificate       pag.    35 
3.    Piani di zona per l’edilizia economico popolare  

ex legge n.  167 del 1962       pag.    35 
4.    Ulteriore documentazione        pag.    36 

¾ Articolo  23. -  Autorizzazione per opere su terreni soggetti  
a vincolo idrogeologico        pag.    37 

¾ Articolo  24. -  Autorizzazione paesaggistica      pag.    38  
¾ Articolo  25. -  Certificato di agibilità                            pag.       38  
¾ Articolo  26. - Nulla osta per l’esercizio di attività 
       lavorative e depositi                   pag.    39 

 
D) Sezione IV – Autocertificazione ed asseverazione    pag.    41 
¾  Articolo  27. -  Autocertificazione      pag.    41  

Articolo  28. -  Asseverazione        pag.    41 
 
 

9 CAPO III  -  Le fasi del procedimento amministrativo    pag.    42  
A) Sezione I – Fase di avvio                pag.    42 
¾ Articolo  29.  -  Presentazione dell’istanza      pag.    42 
¾ Articolo  30.  -  Responsabilità del procedimento     pag.    42 

 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  211  
  

B) Sezione II – Fase istruttoria          pag.    43 
¾ Articolo  31.  -  Permesso di costruire e permesso di  

costruire convenzionato                  pag.    43  
¾ Articolo  32.  -  Denuncia di inizio attività      pag.    43  
¾ Articolo  33.  -  Autorizzazione paesaggistica       pag.    43 

1. Fase istruttoria         pag.    43  
2. Interventi non soggetti ad autorizzazione      pag.    44 
3. Cartelli pubblicitari         pag.    44 
4. Il rilascio di autorizzazione ambientale nel regime transitorio   pag.    44 
5. Il rilascio di autorizzazione ambientale a regime     pag.    44 

¾ Articolo  34.  -  Strumenti urbanistici attuativi      pag.    46 
1. Competenza per l’approvazione       pag.    46 
2. Procedura di approvazione        pag.    48  
3. Interventi sostitutivi          pag.    49  
4. Piani attuativi di interesse sovracomunale     pag.    49 

 
C) Sezione III – Provvedimento finale       pag.    51 
¾ Articolo  35.  -  Provvedimento di permesso di costruire 

con riferimento anche alla denuncia di inizio attività     pag.    51 
1. In generale          pag.    51 
2. Riferimento alla denuncia di inizio attività     pag.    52 

¾  Articolo  36.  -  Contributo di costruzione                          pag.    52 
1.      Contributo di costruzione       pag.    52 
2.      Oneri di urbanizzazione                                                                  pag.      52 
3.      Scomputo degli oneri di urbanizzazione                                    pag.     54 
4.      Convenzione dei piani attuativi                                     pag.    55 
5.      Cessione di aree per opere di urbanizzazione primaria  pag.      55 
6.      Costo di costruzione pag.      56 
7.      Riduzione o esonero dal contributo di costruzione pag.      56 

¾ Articolo  37.  -  Termine di inizio e di ultimazione  
dei lavori            pag.    57 

¾ Articolo  38.  -  Rilascio del certificato di agibilità     pag.    58  
¾ Articolo  39.  -  Libretto d’uso e di manutenzione      pag.    59 

 
 

9 CAPO IV  -  Semplificazione  dei procedimenti amministrativi pag.    60  
¾ Articolo  40.  -  Conferenza di servizi tra amministrazioni  

diverse         pag.    60  
¾ Articolo  41.  -  Sportello unico per le imprese    pag.    60 

1. Ambito di applicazione       pag.    60  
2. Definizione di impianti a struttura semplice   pag.    60  
3. Struttura organizzativa     pag.    61 
4. Procedimento mediante conferenza di servizi    pag.    61 
5. Procedimento mediante autocertificazione    pag.    62 
6. Verifica         pag.    63  
7. Procedura di collaudo        pag.    64 

¾ Articolo  42.  -  Sportello unico per l’edilizia     pag.    64 
¾ Articolo  43.  -  Parere preventivo       pag.    66  
¾ Articolo  44.  -  Indicazioni interpretative     pag.    67 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  212  
  

¾ Articolo  45.  -  Certificazione di destinazione urbanistica     pag.    67  
1. Definizione        pag.    67  
2. Richiesta         pag.    67  
3. Rilascio         pag.    67  
 

9 CAPO V  -  L’accesso ai documenti     pag.    69  
¾ Articolo  46.  -  Norme applicabili      pag.    69  
¾ Articolo  47.  -  Notifica ai contrinteressati     pag.    69  
¾ Articolo  48.  -  Richiesta di acceso di portatori di interessi 

pubblici o diffusi       pag.    70 
¾ Articolo  49.  -  Accesso informale       pag.    70  
¾ Articolo  50.  -  Procedimento di accesso formale    pag.    70 
¾ Articolo  51.  -  Accoglimento della richiesta e modalità  

di accesso        pag.    71  
¾ Articolo  52.  -  Non accoglimento della richiesta   pag.    72  

 
 

 

� TITOLO II – VIGILANZA E SANZIONI    pag.    73
  
9 CAPO I  -  Vigilanza e sanzioni      pag.    74   
¾ Articolo  53. -  Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia  pag.    74   
¾ Articolo  54. -  Vigilanza su opere di amministrazioni statali  pag.    75 
¾ Articolo 55. -  Responsabilità del titolare del permesso di  

costruire, del committente, del costruttore e del direttore dei  
lavori, nonché del progettista per le opere subordinate a  
denuncia di inizio attività     pag.    75   

¾ Articolo  56. -  Sanzioni      pag.    76   
¾ Articolo  57. -  Sanzioni paesaggistiche    pag.    76   
¾ Articolo  58. -  Ritardato ed omesso versamento del  

contributo di costruzione     pag.    77   
¾ Articolo  59. -  Sospensione dell’uso e dichiarazione di 

inagibilità e/o di antigienicità     pag.    77   
1. In generale        pag.    77  
2. Alloggio antigienico        pag.    77  
3. Alloggio inagibile        pag.    78  

¾ Articolo  60. -  Altre inadempienze oggetto di sanzioni  
amministrative          pag.    79  

¾ Articolo  61. -  Aziende erogatrici di servizi      pag.    79  
¾ Articolo  62. -  Fasi del procedimento sanzionatorio    pag.    80   

1. Avvio del procedimento       pag.    80  
2. Fase istruttoria         pag.    80  
3. Fase decisionale          pag.    81  
4. Fase integrativa dell’efficacia      pag.    81  
5. Fase di esecuzione di ufficio       pag.    81 

 
  
 
 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  213  
  

� TITOLO III – LA  COMMISSIONE EDILZIA   pag.    82
  
9 CAPO I  -  Commissione edilizia       pag.    83   
¾ Articolo  63. – Non indispensabilità della Commissione  

Edilizia         pag.    83 
 
 
 

� TITOLO IV – DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA pag.    85 
 
9 CAPO I  -  Ambiente urbano      pag.    86 

A)  Sezione I – Spazi pubblici o ad uso pubblico   pag.    86 
¾ Articolo  64. -  Disciplina del verde su aree pubbliche pag.    86     
¾ Articolo  65. -  Decoro degli spazi pubblici od  

ad uso pubblico       pag.    87      
¾ Articolo  66. -  Posa di monumenti funebri    pag.    87      
¾ Articolo  67. -  Insegne  e mezzi pubblicitari     pag.    88   
¾ Articolo  68. -  Chioschi, cabine telefoniche, edicole   pag.    88   
¾ Articolo  69. -  Passaggi pedonali      pag.    89     
¾ Articolo  70. -  Percorsi  ciclabili      pag.    89   
¾ Articolo  71. -  Spazi porticati       pag.    90   
¾ Articolo  72. -  Occupazione degli spazi pubblici   pag.    90   
¾ Articolo  73. -  Disciplina d’uso del sottosuolo   pag.    91  
¾ Articolo  74. -  Reti di servizi pubblici      pag.    91   
¾ Articolo  75. -  Volumi tecnici ed impiantistici   pag.    92   
¾ Articolo  76. -  Intercapedini e griglie di aerazione  pag.    92   

 
B) Sezione II – Spazi privati     pag.    93 
¾ Articolo  77. -  Accessi e passi carrabili    pag.    93     
¾ Articolo  78. -  Strade private e spazi privati    pag.    94         
¾ Articolo  79. -  Allacciamento alle reti fognarie  pag.    95           
¾ Articolo  80. -  Allacciamento alle reti impiantistiche   pag.    95           
¾ Articolo  81. -  Recinzioni      pag.    96           
¾ Articolo  82. -  Spazi inedificati     pag.    99         
¾ Articolo  83. -  Sistemazioni esterne ai fabbricati   pag.    99         
¾ Articolo  84. -  Toponomastica e segnaletica    pag.  100         
¾ Articolo  85. -  Numeri civici      pag.      100         
 

 
9 CAPO II   -  Requisiti delle costruzioni in rapporto allo 

ambiente e allo spazio  urbano    pag.  101 
A)  Sezione I – Inserimento ambientale delle costruzioni  pag.  101 
¾ Articolo  86. -  Decoro delle costruzioni   pag.  101 
¾ Articolo  87. -  Allineamenti      pag.  102 
¾ Articolo  88. -  Spazi conseguenti ad arretramenti   pag.  102 
¾ Articolo  89. -  Prospetti su spazi pubblici    pag.  103 
¾ Articolo  90. -  Ombre portate      pag.  104   



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  214  
  

¾ Articolo  91. -  Sporgenze ed aggetti    pag.  104 
¾ Articolo  92. -  Portici e gallerie     pag.  105 
¾ Articolo  93. -  Salubrità dei terreni edificabili   pag.  105 
¾ Articolo  94. -  Disciplina del colore     pag.  107 
¾ Articolo  95. -  Disciplina del verde su aree private  pag.  107 
 
B) Sezione II – Manutenzione ed interventi di adeguamento  

delle costruzioni       pag.  110 
¾ Articolo  96. -  Manutenzione e revisione periodica  

delle costruzioni       pag.  110  
¾ Articolo  97. -  Edifici pericolosi per la pubblica incolumità pag.  110  
 
 
 CAPO III   -  Realizzazione degli interventi e disciplina  

delle opere       pag.  111 
¾ Articolo    98. -  Requisiti delle costruzioni     pag.  111 
¾ Articolo    99. -  Richiesta e consegna punti fissi   pag.  111 
¾ Articolo  100. -  Inizio dei lavori       pag.  111 
¾ Articolo  101. -  Disciplina del cantiere      pag.  112 
¾ Articolo  102. -  Occupazione del suolo pubblico e  

recinzioni provvisorie         pag.  113 
¾ Articolo  103. -  Sicurezza del cantiere     pag.  114 
¾ Articolo  104. -  Scavi e demolizioni       pag.  116 
¾ Articolo  105. -  Conferimento dei materiali in risulta  pag.  117 
¾ Articolo  106. -  Rinvenimenti        pag.  117 
¾ Articolo  107. -  Ultimazione dei lavori      pag.  117 
 
 

 
 

� TITOLO V – NORME IGIENICHE     pag.      118    
¾ Articolo  108. – Aree edificabili e norme generali per  

le costruzioni        pag.  119 
1. Salubrità dei terreni edificabili     pag.  119  
2. Protezione dall’umidità       pag.  119  
3. Distanze e superficie scoperta      pag.  119 
4. Sistemazione dell’area        pag.  119  
5. Divieto di riuso dei materiali      pag.  120 
6. Intercapedini e vespai       pag.  120 
7. Muri perimetrali       pag.  120 
8. Parapetti          pag.  120 
9. Gronde e pluviali        pag.  121  
10. Misure contro la penetrazione dei volatili e di animali in genere pag.  121  

¾ Articolo  109. – Requisiti degli alloggi    pag.  122 
1. Principi generali        pag.  122  
2. Estensione campo di applicazione     pag.  122  
3. Tipologia dei locali       pag.  122 
4. Indici di superfici ed altezze      pag.  122  
5. Illuminazione         pag.  123 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  215  
  

6. Aerazione  e ventilazione degli ambienti    pag.  127 
7. Temperatura ed umidità     pag.  133 
8. Impianti termici ed apparecchi di combustione    pag.  133 
9. Condizionamento: caratteristiche degli impianti     pag.  142  
10. Isolamento acustico        pag.  143 
11. Scarichi        pag.  145 
12. Dotazione dei servizi        pag.  145 
13. Requisiti di fruibilità a persone fisicamente impedite   pag.  147 

¾ Articolo  110. – Cavedi, cortili, suolo pubblico   pag.  148 
1. Cavedi e cortili: criteri generali      pag.  148  
2. Cavedi       pag.  148  
3. Cortili         pag.  148 
4. Cancelli        pag.       149  
5. Igiene dei passaggi e degli spazi privati     pag.  149 

¾ Articolo  111. – Soppalchi, seminterrati, sotterranei,  
sottotetti, scale         pag.  149 
1. Soppalchi          pag.  149  
2. Seminterrati  e sotterranei     pag.  150  
3. Sottotetti: isolamento e licenza d’uso     pag.  151 
4. Scale         pag.       151  

¾ Articolo  112. – Esercizi di ospitalità ed  abitazione  
collettiva          pag.  153 
1. Norme generali         pag.  153  
2. Alberghi, motel, affittacamere      pag.  153  
3. Case e appartamenti per vacanze, residenze turistico 

alberghiere Alberghi residenziali): requisiti    pag.  154 
4. Ostelli per la gioventù, case per ferie, collegi: caratteristiche  pag.  154  
5. Alloggi agro-turistici        pag.  154  
6. Ospizi: definizione e caratteristiche      pag.  155  

¾ Articolo  113. – Locali di ritrovo e per pubblici spettacoli  pag.  155 
1. Normativa generale         pag.  155  
2. Cubatura minima       pag.  156  
3. Servizi        pag.  156  
4. Requisiti          pag.  156  
5. Divieto di fumare        pag.  156  

¾ Articolo  114. – Piscine di uso collettivo     pag.  157 
1. Requisiti per la costruzione, la manutenzione, la gestione, il  

controllo e la sicurezza, ai fini igienico-sanitari, delle piscine 
natatorie         pag.  157  

2. ALLEGATO A  
Caratteristiche delle piscine pubbliche e dei parchi acquatici pag.  163 

3. ALLEGATO B  
Caratteristiche delle piscine turistico-ricettive   pag.  170 

4. ALLEGATO C  
Caratteristiche delle piscine condominiali    pag.  175 

5. ALLEGATO D        pag.  179 
Tabella 1 – Requisiti dell’acqua in immissione e contenuta in vasca  pag.  179  
Tabella 2 – Sostanze da utilizzare per il trattamento  dell’acqua   pag.  180  



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  216  
  

¾ Articolo  115. – Case rurali, pertinenze e stalle   pag.  181 
1. Definizione e norme generali         pag.  181  
2. Locali per lavorazioni e depositi      pag.  181  
3. Dotazione di acqua potabile       pag.  181  
4. Scarichi        pag.  182  
5. Rifiuti solidi         pag.  182  
6. Ricoveri per animali: procedure       pag.  182  
7. Caratteristiche generali dei ricoveri     pag.  183 
8. Stalle          pag.  183  
9. Porcili         pag.  184  
10. Pollai e conigliaie        pag.  184  
11. Abbeveratoi, vasche per il lavaggio      pag.  184  

¾ Articolo  116. – Edifici per attività produttive, depositi   pag.  184 
1. Norme generali        pag.  184  
2. Norme particolari        pag.  184  
3. Isolamento         pag.  189  
4. Sistemazione dell’area esterna      pag.  189  
5. Pavimentazione        pag.  189  
6. Illuminazione         pag.  190  
7. Dotazione di servizi per il personale      pag.  190  
8. Caratteristiche dei servizi igienici      pag.  190  
9. Caratteristiche degli spogliatoi: superfici minime   pag.  191 
10. Spogliatoi: dotazioni minime       pag.  191  
11. Mense: caratteristiche       pag.  191  
12. Divieto di installazione distributori alimenti e bevande    pag.  191 
13. Prescrizioni integrative       pag.  191  
14. Locali sotterranei e seminterrati      pag.  192  
15. Isolamento acustico   .    pag.  192  

¾ Articolo  117. – Lavanderie, barbieri, parrucchieri ed  
attività affini          pag.  192 
1. Campo di applicazione        pag.  192  
2. Lavanderie          pag.  192  
3. Barbieri, parrucchieri ed attività affini: autorizzazioni  pag.  194  
4. Attività di tosatura animali: autorizzazioni    pag.  195  
5. Rimando a protocollo operativo A.S.L  i    pag.  195  

¾ Articolo  118. – Autorimesse private e pubbliche     pag.  196 
1. Autorimesse private: caratteristiche     pag.  196  
2. Autorimesse pubbliche: caratteristiche       pag.  196  
3. Autorimesse per carri funebri: caratteristiche    pag.  196  

¾ Articolo  119. – Ambulatori, ospedali, case di cura      pag.  196 
1. Ambulatori: caratteristiche dei locali      pag.  196  
2. Ospedali: riferimenti generali per la costruzione   pag.  197  
3. Case di cura: riferimenti generali per la costruzione. 

Autorizzazioni        pag.  197   
¾ Articolo  120. – Fabbricati per abitazioni temporanee e/o  

provvisorie – Complessi ricettivi all’aria aperta (campeggi 
e villaggi turistici)         pag.  198 
1. Fabbricati per abitazioni temporanee e/o provvisorie  pag.  198  
2. Complessi ricettivi all’aria aperta (campeggi e villaggi turstici) pag.  199  

 
 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  217  
  

 
� TITOLO VI – NORME TRANSITORIE E FINALI   pag.  205 
 
9 CAPO I  -  Durata del regolamento edilizio    pag.  206 
¾ Articolo  121. -  Modifiche al regolamento edilizio   pag.  206  
¾ Articolo  122. -  Testi coordinati      pag.  206 
  

9 CAPO II   -  Rapporti tra regolamento edilizio e 
 le N.T.A. del P.R.G.        pag. 207 
¾ Articolo  123. -  Modifiche al regolamento edilizio e   

alle N.T.A. del P.R.G.        pag. 207 
¾ Articolo  124. -  Deroghe      pag. 207  
¾ Articolo  125. -  Osservanza generale delle leggi,  

dei testi unici e dei regolamenti       pag. 207 
¾ Articolo  126. -  Abolizione del precedente Regolamento 

Edilizio          pag. 207  
  

� INDICE          pag.  208 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Regolamento Edilizio Comunale  

Edizione  agosto  2006 
 

Pag.  218  
  

ATTESTAZIONE  
 
 
 
 Il presente Regolamento Edilizio Comunale: 
 
� È stato adottato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 18 del giorno 12 

settembre 2006; 
 
� La deliberazione consiliare di adozione, unitamente a tutti gli elaborati,  è stata 

depositata per 15 (quindici) giorni consecutivi  a decorrere dal  giorno  05 ottobre 2006           
e di tale deposito è stato avviso affisso all’Albo Pretorio in data 04 ottobre 2006                                     

 
� È stato approvato, in linea definitiva, con deliberazione del Consiglio Comunale n. 33 del 

giorno 29 novembre 2006 
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